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PREFAZIOSIB 

13sllb olio sezioni onde componesi la secòn» 
da parte dell’ opera , che abbiam tra le mani , ossia 
l ’ Introduzione particolare a ciascun de’ libri dell’ A, 
e N. Testamento , questo votame contiene le due 
prime , e discorrono del Pentateuco e de’ libri sto> 
rici dell’ A. T. 11 metodo didattico, impostoci dalla 
materia istessa , ci à sforzati a interrompere , riguar- 
do a’ libri de’ Maccabei, l’ordine tenuto nella Vol- 
gata. Infatti sendo questi due libi'i storici , abbiam 
dovuto parlarne dopo quel di Giobbe , e non mica 
dopo i Profeti , secondo che sono allogati nella del- 
ta versione. 

Jje quistioni per noi trattate non son sempre le 
medesime, richiedendone certune proprie la natura 
di alquanti libri. Quindi, per maniera d’esempio, 
abbiam dovuto addire certi articoli particolari a’ li- 
bri di Tobia di Giuditta di Ester di Giobbe ec. ; 
aflìn di addimostrare loro essere veracemente cano- 
nici e non essere mere parabole prive di realità le 
storie per essi narrate. * 

Segnando i principali commentatori , che àn la- 
vorato su’ libri della Scrittura , abbiam , sempre che 
io abbiam potuto , fatto conoscere 1’ epoca di loro 
nascita e morte, il luogo ove son nati e ’l paese in 
cui àn fatto comparsa : i quali ragguagli apparìran 
forse minuti a molti de’ nostri lettori ; ma noi gli ab- 
biam creduli acconci a far meglio valutare in molte 
circostanze il vero spirilo delle loro opere. 
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Noi d’ordinario abbiam tolti àaXV Herm^neulique 
sacrée — Ermeneutica sacra del Janssens il subbictto 
o argomento di ciascun libro, recandovi cangiamenti 
più o meno considerevoli (i). 

Alcuni sperti teologi , che àn disaminato i no- 
stri due primi volumi , non v’ anno scontrato nissu- 
na proposizione degna di censura. La qual testimo- 
nianza renduta alla purezza della nostra dottrina in 
subbietti di tanto rilievo e sì ardui a trattare, ci è 
molto a cuore. Ci è caro lo sperare che questo ter- 
zo tomo , avvegnaché tratti di materie non meno 
spinose , vada anche scevro da quale che sia cen- 
sura , e che i Sig. direttori de’ seminari , i quali àn 
voluto ammettere questa introduzione tra’ libri clas- 
sici destinati a’ loro allievi , non abbiano a trovare 
loglio mescolato nel buon grano , > cui noi avevam 
loro promesso. ■ • .< . 


I • . . * l*’* . .1. 





‘ (i) Janssens medesimo non i f«t(o ebe tradurre il Jabn in questo 

subbielto , come pure in altri molti. Hoi direm pure di passaggio essere 
la più gran parte della sua opera una mera riproduzione del critico au- 
striaco , le cui opinioni troppo libere ed ardite , fatta qualche eccezio- 
ne I A egli combattalo. 
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INTRODUZIONE 

STORICA E CRITICA 

■ • • . i 

d I t t B » l 

DEU’AKTICOENUOVOTESTAIEIiTO 

SECONDA PARTE 

' UTIOODIIONB PJUtTICOLAU.’ 

"V Introdozione particolare componeti di otto sezioni, 
che trattano delle segaenti cose ; cioè , la prima del f en> 
tateaco , la seconda de’ Libri storici dell’ A. T. , la terza 
de' Profeti , la quarta de’ Libri sapienziali , la quinta degli 
Evangeli , la sesta degli Atti apostolici , la settima delle Epi- 
stole , l’ottava dell’Apocalissi. . ' ;■ 

. OSSEByJXiOXI PnEXIMiMMU. 

Anzi di farci a ragionare dell’ Introduzione particolare , 
è necessario raccordare e raccorre certe idee sparse ne’ due 
primi tomi di quest’ opera , e d’aggiugnere poche parole 
circa il metodo da seguitare non pure allorché qnalcnno 
vuole edificarsi colla lettura de’ santi libri , ma eziandio quan- 
do per utilzio devesi possedere la scienza ecclesiastica , di 
cui è la santa Scrittura il fondamento. ■ 

1. Innanzi tratto è mestiero , cbe sia bastevolmente 1- 
stmito delle verità della fede colui che vuole studiare la 
Bibbia. Questa cognizione rende molto spianata l’intelligen- 
za del sacro testo , e spesso fa argine agli errori , in che 
dotrebbe uno avvenirsi in leggendola. Ma pria di comincia- 
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re la lettura del testo e’ coiivieoe acquistare altre cognizio- 
ni affatto speciali tanto sull’ origi ne la natura le vicissitudi- 
ni ec. de’ santi libri , che sulla storia la religione i costumi 
e gli usi del popolo ebreo , e generalmente su tutte le no- 
zioni per noi sviluppate nell' Introduzione generale e nell’ i4r-> 
eheologia biblica. Finalmente è uopo conoscere il piano e ’I 
subbietto di ogni libro in particolare , lo scopo propostosi 
dall’ autore , il tempo e l’occasione incbeòstato scrino ec.; 
a dir brieve bisogna avere un’idea delle quistioni trallato 
nell’ /ntroduAone particolare (1), 

2, Quanto al metodo, ecco quello a noi parso il pid- 
semplice e vantaggioso per ricavare qualche fruito dalla let- 
tura delia Bibbia. Sii debbe cominciare dal leggere attenta- 
mente r Introduzione generale , omesse le quistioni d’ erudi- 
zione ; quindi si scorrerà l’Archeologia biblica. Fatta questa 
lettura si potrà dar opera a quella dei lesto ; e qui noi con- 
sigliamo con S. Agostino di leggerlo dall’un capo all’ altro 
^ velocemente , e al più di valersi di qualche versione , onde 
comprendere più agevolmente qualche vocabolo o locazione 
diflirile : « Erit solertissimus divinarum Scripturarum inda- 
gafur , dice il santo dottore , qui primo totus Icgerit nolasque 
babuerit, elsi noDdum intelleclu , sed lamcn lecliune (2). m 
Cosiffattamente s’acquista una conoscenza generale della Scrit- 
tura , del suo tutto e dello stile ; lo che non è poca cosa 
per schiarirne te difficoltà. 

Questa prima lettura del testo debbo essere seguital.v 
dallo stadio speciale de’ vari libri della Bibbia. A volerne 
poi uscir da questo studio con vantaggio è mestiere adden- 
trare innanzi le materie , che fanno l’ obbìetto dell’ Introdu- 

(i) I lettori che non inno nè gotto nè ahilodine pe* studi di eru- 
dizione pottono tralasciare nella Introduzioni generale certi ragguagli , 
iodispensahili a qualunque vuol sapere un poco più addentro ne’ libri 
santi, e brama non rimaner stranio alta scienza biblica. Questi raggua- 
gli Bcqntraosi (natsiinaineate ne’ capi. IV , e V , ‘ nelle due Appendici 
al eap. VI. 

" (a) August. De doctr. ckrist. I. II , n. ia-i4. 
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zione particolare a ciascan libro. Il Sig. Gosselln , diretlore 
del Seminarlo di S. Sulpizio , nelle sue sì interessanti coiì- 
ferenze sulla Scrittura santa , consigliava col Mabillon (l) di 
approfondirsi dapprima nella dottrina vangelica mcrcò la 
lettura del N. T. Egli ò certo , che gli studi preliminari testé 
rammentati, fatti con attenzione , àii dato conoscere l’A. T. 
in maniera bastevole all’ intendimento del N. ; e che il N. 
oltre che contiene la parte de’ salili libri più a noi confa- 
cente , illustrerà mollo la lettura dell’ A. , massime riguardo 
alle profezie , e lo farà leggere con più di frutto. Per lo ohe 
nulla vieta di attenersi all' avviso del dotto ed avveduto pro- 
fessore, Ma qualunque e’ siasi l’ ordine , che seguesi , è ne- 
cessario ollrcmodo provvedersi nello studio del lesto di qual- 
che opera apologetica , la quale replichi alle precipuo ditli- 
collà apposte dagl’increduli moderni, o d’un commentario, 
il quale mostri il contesto e ’l collegamento del discorso , 
tanto malagevole ad afferrare leggendo i sacri scrittori. Ed 
appunto per sopperire a questi due bisogni noi pubblicam- 
mo nel 1834 , una Bibbia in 3 volumi in 4.”, nella quale, 
oltre la Volgata latina , riunimmo la versione e parafrasi 
del P. de Carrières con alquante note; le quali non pure 
servono di necessario compimento alla mentovata parafrasi 
in tutti i luoghi , ne’ quali non dà bastantemente compren- 
dere il pensiero del sacro scrittore ; ma ci porgono altresì 
gli argomenti onde sciorre le più brillanti diflicoltà dagl’in- 
creduli c da certi critici degli ultimi tempi contrapposte 
all’ autenticità veracità o divinità delle nostre Scritture (2). 

(i) TraìU ées études monaitiques , part. II, c. II,.pag. ijl — • 
Troll, degli itud. itaiuut. ec. 

(a) Le note messe per chiarire i luoghi oaouri del testo sono tolte 
principalmeiitc da Menochio , Calmet cc, ; le mere apologetiche perten- 
goDo rnatsimamentc alle J^Ures de gìtebfnee Jfoift permgaù , cc. -- 
lellere di alcuni ebrei portoghesi ec, dell' ab, Guéade { alle Jfléponses 
crilig, Kispeste critiche , di Bullot | alla Siile veagée -» SHiia 
vendicala j di Du Clot , c alla pregevole opera del P. gesuita Lorenzo 
Weitb , Biilia propugnala. 
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f libri del N. T. debbono naiuralmente essere stadiali 
secondo l’ ordine , con che son disposti nella Bibbia , cioè 
prima i Vangeli , poi il libro degli Alti apostolici , terzo le 
Lettere di S. Paolo , potendosi gli Alti avere come prefa- 
zione storica di esse , poi le altre Lettere, ullimamenle l’A- 
pocalissi. 11 modo medesimo , onde debbono essere studiali 
siOulli libri , addimanda qualche dichiarazione; e questa tro- 
vasi nell’ Introduzione particolare a ciascuno di essi. 

I libri deir A. T. possono studiarsi o giusta l’ ordine , 
con cui soli messi nella Bibbia , o in quale che sia altra 
maniera ; per esempio , cominciando da’ libri sapienziali , 
come consiglia il Mabillon (1). Questo in sostanza pare molto 
indilTerente ; solo bisogna osservare due cose importanti ; 
primo convien leggere senza interrnmpimento tatti i libri 
storici a cagione del collegamento de’ fatti , e nel modo istes- 
so tutti i Profeti , solendo gli uni illustrare gli altri ; secon- 
do i Profeti debbono essere letti dopo i libri storici , i quali 
fan meglio intender quelli. Nondimeno, è uopo confessarlo, 
noi anteponiamo l' ordine seguitato in questa Introduzione 
partieolare a quello proposto dal dotto benedettino poc’ anzi 
allegalo. . 

PRIHASEZIOIIE. 
introduzione partieolare al Pentateuco. 

In questa prima sezione piglieremo a disaminare il sub- 
bictto del Pentateuco , la sua autenticità integrità veracità 
e divinità : poi il suo merito letterario ed i precipui co- 
rneo li scritti con fine d’illustrare e far meglio comprendere 
questo libro. 


,(i) Traiti des iludei monattùfuei , pari. Il , o. II , pag. ' 
Ti aUato degli tludt monastici , ec. 
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Del tubbieilo del Pentateuco, 

Il Tocabolo Pentateuco è composto da due greci nomi 
uiyte , cinque e , utnmento , Ubro. Cinque son poi l 
libri compresi sótto il nome di Pentateuco , cioè il Genesi , 
V Esodo, il Lenitico, i Numeri, e ’l Deuteronomio. Tali nomi 
leggonsi nella versione de’ Settanta , donde sono trascorsi 
nella Volgata ; perciocché nell’ ebraiche Bibbie ognuno di 
detti libri, eccettuato quello de’iVumm' (1) , piglia il suo 
nome dalla prima parola, con che comincia. Gli Ebrei di- 
notano tutti i cinque libri col solo nome di torà ( n*l1H ) , 
che suona legge (2) , sendo in essi contenute tutte le leggi 
degli antichi Ebrei. < 

11 Genesi , ebraicamente bereseitk ( ) ossia nel 

comindamento , in greco yAuon o origine , è cosi nominato , 
perchè l’ autore vi descrive l’ origine del mondo. Esso narra 
la creazione delle universe cose e quelle di Adamo ed Èva, 
r istoria della loro innocenza , della loro felicità , della loro 
caduta , e del loro castigo ; il quadro delle generazioni da 
Adamo persino a Noè e la corruzione dell’ antico mondo. 
Ci apprende in seguito la storia del diluvio , di Noè stipite 
del mondo novello , la costruzione della torre di Babel , la 
dispersione de’ popoli e la serie delle generazioni da Noè 
ad Abramo. Vi si legge pure la vocazione di Abramo padre 
del popolo di Dio , la sua storia , le promesse fattegli , la 
legge della circoncisione , l’arsione delle cinque città , la 

( 

(i) Nondimeno bisogna oiscrvare che questo libro nel Prdogo ga- 
ìeato di S. Girolamo porti anche il nome dal vocabolo con coi comin- 
cia , siccome vedremo alquanto più inoansi, 

(a) Voltando l’ ebraico D*tìfì in legge , non facciamo ebe confor- 
marci ad una opinione generalmente ricevuta j perciocché a nostro par- 
ticolare avviso questo vocabolo non potrebbe aver altro significato , che 
quello di istruzione , insegnamento , dollrina , siccome abbiam oramai 
osservato nel tomo I. parlando del canone sacro degli Ebrei. 

I 
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s(oilu (li IsaCco , la promessa fallagli da Dio e la conlinua- 
/ionc della storia di Àbramo. Da ullimo cl narra il Genesi 
la storia di Giacobbe e lo promesse divine fatte al medesi- 
mo , la numerazione de’ figliuoli di Edom o Esau padre de- 
gli Idumci, la storia del Patriarca Giuseppe, l’ emigrazione 
della famiglia di Giacobbe in Egitto , le benedizioni profe- 
tiche date da questo Patriarca a' suoi dodici figliuoli ed a’ 
due figliuoli di Giuseppe ; nelle quali è annunziato il Mes- 
sia. Quindi la Genesi ne' suoi cinquanta capitoli , cioè dal 
principio del mondo sino alla morte di Giuseppe , abbraccia 
giusta rUsserio due mila trecento scssantanove anni. 

L ’ Esodo in greco ^soSos , uscita , ed in ebraico veelle sce- 
viotk ( moty n'jKI ) cioè • questi i nomi, narra la schia- 
vitù degl’ Ismaeliti in Egitto , la nascita e la vita di Mosè , 
le dieci piaghe di Egitto , la liberazione degli Ebrei per 
Mosè menali fuori l’Egillo, il passaggio del mar Uosso, la 
ni amia del deserto , la liigge promulgala sul nioiitu Sinai , 
la costruzione del tabernacolo e la descrizione de’ vasi degli 
arnesi e di quanto serviva al suo ornamento. 1 quaranta 
capi di questo libro contengono cento quaranta cinque anni 
di storia ebraica , conipulandoli dalla morte di Giuseppe 
fino al secondo anno della uscita di Egitta. 

Il Levitieo , in greco Xswukos , deriva il suo nume da 
quello della tribù di Eevi , per la quale fu spezialmente scrit- 
to. Ebraicamente si nomina vajiqra ( N'tpM ) o egli chiamò , 
poiché comincia questo libro colle parole Egli ( Dio ) chiamò 
Mosè. 11 Levitico ne’ ventisene capitoli , onde è composto , 
contiene lo h^ggi che dovevano osservare i sacerdoti ed i 
levili , e traila del loro ordine e ministero , de' sacrifizi che 
dovevano offerire c delle feste da celebrarsi per loro. Tulli 
i falli narrali iu questo libro abbracciano lo spazio di un 
mese , cioè dalla costruzione del tabernacolo , nel primo di 
del primo mese del secondo anno dall’ uscila di Egitto , fino 
al secondo mese , nel quale fu numeralo il popolo, 

1 Numeri , in greco , sono nella ebraica favella 
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addimandati da 8. Girolamo (l) vajedabbcr ( laiM) egU parlò, 
perchè cominciano il primo e la più parte de’ capitoli di 
questo libro con le parole : Wdio parlò a Mogi. FruKanlo 
questa denominazione non è usala. Queslo libro in tulle le 
bibbio ebraiche à per titolo : bammidbar ( *13103 ) cioè nel 
deserto; il qual titolo lauto più gli conviene che oltre Tenii- 
merazione de’ guerrieri d’ Israello, de’ primogeniti e de’ levili, 
per le quali cose à questo libro ricevuto tale nome , log- 
goDsi pure le leggi date agli Ebrei e la loro storia nel de- 
serto. 1 suoi trcniasei capitoli abbracciano quasi trenlanove 
anni, cioè dall’anno secondo dall’ uscita di Egitto lino all'ul- 
Umo de’ quaranl’ anni vissuti dagli Ebrei nel deserto. I ca- 
pitoli XXII , XXlll e XXIV narrano la storia di Balaam chia- 
mato da Balac , re de’ Moabiti , a maledire gl’ Israeliti , cui 
quegli in iscambio benedisse ^ pronunziò la vegnente felici- 
tà. Fra le altre cose Balaam disse questa (XXIV, vers. 17): 
< Una stella si leverà da Giacobbe ed nn tralcio da Israello, 
e questo percuoterà i duci di Moab ; esso rovescerà tutti i 
figliuoli di Seth. » Onkelos e Jonathan , il rabbino Mairao- 
nide cd altri ànno adattato questo luogo al Messia ; il me- 
desimo àn fatti i cristiani Ai capo X\ll , vers. 28 si rife- 
risce aver parlalo 1’ asina di Balaam : queslo passo à dato 
luogo a molle interpretazioni. Alcuni commentatori pensano, 
ma a torto , essere una gherminella di Balaqm quanto sup- 
ponesi aver dello l’asina di questo profeta. Alcuni moderni 
critici credono anche a torlo essere il discorso deli’ asina una 
novelletta contala a’ Moabiti , od avere l’ autore de’ Numeri 
da’ Moabiti medesimi saputo quanto egli dell’asina riferisco. 
Ma il maggior numero de’ commentatori tiene per fermo , 
che r asina parlò veramente. In verità 1’ è questo il senti- 
mento di S. Pietro ( 2 Ep. II , l5 , l6 ). Osserviamo di pas- 
saggio essere tanto sconvenevole alla maestà di Dio dar la 
favella ad una bestia , quanto Io è il far udire a qualcuno 
una voce a traverso 1’ aria o l’ adoperare uno strumento od 


. (i) UicroDym, Prolog- Galaet. 


li 

' un segno qualunque alllne di manirestare agli uomini la sua 
volontà. Arroge che per quantunque empio avaro e furbesco 
fosse stato Balaam , e tuttoché siccome tale lo avessero uc- 
ciso gli Ebrei ( Num. XXI, 8 ; Jos. XIII, 23 ); non può 
■mai arguirsi, che Iddio non avesse potuto servirsi di lui per 
manifestare alte circostanti nazioni T amore , che Egli nu- 
drìva per Israello , ed annunziar loro la esistenza di un Dio 
Unico. E quand’ anche volessimo dir vero , che l’ autore de’ 
Numeri abbia saputo da’ Moabiti il fatto di Balaam , non 
potrebbesene concbiudere altra cosa , tranne la certezza avu- 
tane dall’ autore , la quale fece che ei nissun dubbio mo- 
vesse sul fallo da coloro raccontatogli e lo inserisse nella 
sua storia. 

11 Deuteronomio , ieottfovàiuov , o seconda legge ebraica- 
mente s’ addimanda elle haddebarim ( D>'ia"?n n'7N ) lo che 
suona : ecco le parole. Questo libro ne’ snoi trentaqualtro ca- 
pitoli contiene una ripetizione delle leggi già note , parec- 
chie leggi novella e certe dichiarazioni delle antiche. Questa 
seconda legge fii pubblicata da Mosè poco innanzi che ce- 
desse alla vita ( Deut. XXXI, 9-i3, 24-26 ) , lo che av- 
venne verso gli anni del mondo 2553. 11 Deuteronomio nar- 
ra la storia di circa due mesi. 

La legislazione è la parte precipua del Pentateuco. 11 
Genesi è quasi una introduzione , che à oon quella un col- 
legamento necessario , e senza esso sarebbe incompiuto tutto 
il rimanente ; perciocché per bene intendere la legge degli 
Ebrei era mestiero conoscere la loro origine e le relazioni 
che passavano tra i loro maggiori e Dio. Dall’ altro canto 
i £itti storici narrati negli altri libri potevano soli darei co- 
noscere , o la maniera onde fu data la legge agf Israeliti , 
o la loro pervicace resistenza, o i castighi mandati da Dio 
contro i prevaricatori ed i prodigi operati per liberare il 
popolo dalla servitù di Egitto e condurlo nel deserto , o fi- 
nalmente r opportunità e 1’ occasione di ognuna di queste 
leggi. 


C ; ■ "V Gong! 


CAPO SECONDO. 
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DeW autenUeità del Pentateuco. 

Sendo dalla comune sentenza attribuito a Mosè il Pen- 
tateuco , la questione dell’ autenticità riducesi a conoscere se 
abbia veramente Mosè scritta quest’ opera. Ommettendu di 
parlare de’ nazareni de’ manichei e di certun’ altri eretici 
de’ primi secoli , i quali pare abbiano dubitato avere scritto 
Mosè quanto leggiamo bel Pentateuco ; Hobbes , Spinosa e 
molti critici tedeschi , come Yater , de Wette , Hartmann , 
Bohlen , Watke , Gesenins ec. pretendono non essere lutto 
il Pentateuco affatto di Mosè , ovvero ne fanno lui autore in 
certi frammenti di pressoché nissnn rilievo. I critici di tale 
sentenza non avvisano comunemente nelle precipue parti 
del Pentateuco che mere memorie , scritte talune da Mosè 
medesimo , ed altre da qualcuno de* suol contemporanei , e 
raccolte poi da qualche compilatore , il quale non s’ è ac- 
contentato di ridurle in un’ opera sola , ma v’ à messo df 
molte giunte. 1 mentovati critici non convengono quanto 
all’epoca di questa compilazione , taluni assegnandole il tem- 
po tra Gmsuè e Samuele , altri quello di Davide , certuni 
quello della captività babilonese e certi altri balzandola fino 
ad Esdra. 

Giusta Riccardo Simone, Mosè scrisse le sole leggi del 
Pentateuco, assegnando agli eeribi o fubUei notori, detti pro- 
feti, la cura della parte storica. 

Carlo le Cène , ministro protestante , ed Astrae medico 
di Brusselle pensano essere il Genesi una mera compilazio- 
ne di vari monumenti scritti da ignoti autori , cui Mosè , 
dispostili prima , ridusse a forma storica (l). 

(t) JSiih de ie Cène , t I , p*g. 9 , col. a , e pag. io , c(d. i 
Bibbia di le Cène ec. •— Conjecturu tur Ut mèmmret origùuuue doni il 
parait que Mefite d ett tervi pouf compostr U tórre de la GEN^SE, 
arte det remarquet , qui appuient ou qui èclaireittenl cet eonfecturet. 
A BruzeUet 17S3 — CongkUuure tulle memorie originali di cui pare 
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Ma la più parte de^l’ interpreti , massime i cattolici , 
difendono l’ autenticitù del Pentateuco , quale ei è di pre- 
sente. Pure molti fra loro convengono nell’ affermare esservi 
cadute qua e là delle chiose , ed altri vi suppongono anche 
notevoli alterazioni. Di questo numero è il Jabn ,• il quale 
in questa faccenda è ito,tant’ oltre da essere censnrato dai 
medesimi protestanti. *- ^ 

Tutti i prefati errori , chi più chi meno , iropngnano 
l’ autenticità del Pentateuco ; noi però faremo di confutarne 
alquanti nella seguente proposizione , riserbandoci le con« 
venevoli repliche a’ rimanenti nelle obbiezioni apposte a 
quest’autenticità. i 

PROPOStZìOtlE. 

Motè è l’autore del Pentateuco (!]. 

' Qualunque piglia a considerare attentamente e senza 
prevenzione alcuna le prneve , cui s’ appoggiano que’ che 
sostengono essere il Pentateuco veracemente opera di Mosè, 
necessariamente è sospinto ad ammettere siffatta verità come 
incontrastabile. Comunemente son tre le pruove , onde val- 
gonsi i critici per stabilire l’ autenticità di un libro. Le due 
prime dividonsi in proove estrinseche o esterne , e sono la 
tradizione e gl’ istorici testimoni ; ed in pruove intrinseche 
o interne /.-le quali cosi addimandansi , perchè son tratte 
dalla suslabza medesima deli’ opera e da’ caratteri di auten- 
ticità, cui ella dà vedere. Or chi mai varrebbe seriamente 
a contrastare al Pentateuco questi differenti titoli ? 

abbia usato Mosè per concorre il libro del GENESI , con osserva- 
zioni sostenenti ed illustranti queste conghietture. Brusselle ec. 

(i) Noi dobbiam fare osservare che i capi XXIII e XXIV del 
Oeateronomio , ove rtferisconsi le benedlziont la morte e la sq>oItara di 
Mosè, pertengono al libro di Giosuè, coi dèono cominci amento. Io sul 
principio , siccome abbiam notato nell’ Introduzione generale ( I. I , 
pag. ia6,e segg. ) i lilìri santi erano comunemente senza titoli e senza 
sommari e 1’ un seguiva l’ altro senza veruna distinzione per sezioni, , ’ 
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I. Pedotb rstéihsechb. Le pruove di questo genere , 
che possono servire di fondamento all’ autenticità del Pen- 
tateuco sono : la tradizione costante ed unanime degli Ebrei 
e de’ Cristiani , il Pentateuco samaritano e ’l testimonio del- 
l’anticliità profana. 

1. L’autenticità del Pentateuco è presso gli Ebrei un 
domma fondamentale , e tra’ Cristiani è per lo meno un fatto 
costante e tenuto come essenziale nella storia della religio- 
ne. Imperocché se , come alquanto innanzi avvertimmo ( pag. 
IS), certuni eretici de’ primi secoli par che abbiano mosse 
dubbiezze , se Mosè sia autore di quanto leggiamo ne’ libri, 
a capo a cui sta il suo nome; questi alla fede pubblica ed 
universale della Chiesa non contrapponevano altra pruova , 
tranne quella dedotta dall' impossibilità di conciliare colle 
loro dottrine molli passi di Mosè. Ed anche per questo ne- 
gli ultimi tempi Eichhorn , difesa dapprima 1’ autenticità del 
Pentateuco in generale , venuto alla dichiarazione peculiare 
del testo , disperando poterne rinvenire una pura e semplice 
affacentesi alle difficoltà messe dal Pentateuco innanzi al si- 
stema dommatico prima da lui formato ; à nell’ ultima edi- 
zione della sua Introduzione sostenuto essere le parti prin- 
cipali di questo libro una compilazione formata nel tempo 
scorso tra Giosuè e Samuele , e se Mosè pure qualche fram- 
mento ne avesse scritto , aver anche i suoi contemporanei 
messovi mani al par di lui , e molte giunte avervi fatte di 
proprio il compilatore (l). Ma nè il sentimento di quegli 
eretici nè l’opinione nuova deU’Eichhorn sariano valide a dar 
il crollo alla testimonianza unanime di tufla quanta la ebrea 
nazione , la quale depone a prò di un fatto a lei unicamen- 
te pertinente , ed avvenuto nel $uo seno e soli’ occhi de’ suoi 
padri. Per fermo trascorrendo i libri dell’Antico Testamen- 
to , sia storici sia profetici, due cose facilmente s’ avviseran- 
no : 1.” che fra gli Ebrei si è sempre avuto come un fatto 

(i) E. W: Hengstenberg , Die aulhenlie dot Pentateuches. Berlin. 
i836 , Erster Band. seit. LXl — L' auleiUicUà del Pentateuco. Berli- 
no ec. I. Tom. pag, ec. 
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costanfe ed indubilalo aree Mosò lasciato un libro conte- 
nente le sue leggi : 2.* che questo libro , di cui così spes- 
samente fanno menzione i sacri scrittori , e da loro a Mosè 
attribuito , fosse il Pentateuco per noi oggidì posseduto. 

l." Fra le svariate testimonianze, le quali concorrono 
a dimostrare che gli Ebrei anno sempre avuto come un 
fatto constante ed indubitabile aver Mosè lasciato un libro 
contenente le sue leggi , noi quelle trasceglieremo , che sono 
necessarie a formare la catena della tradizione. La prima 
testimonianza , che allegheremo è tratta dal Pentateuco istes- 
so, dal quale sappiamo Mosè essere autore di alcuni scritti. 
Al cap. XVll , vers. 4. dell’ Esodo , Iddio comanda a Mosò 
di scrivere nel libro le perfidie degli Amaleeiti , la guerra 
durala contro loro e la loro futura distruzione. Nel mede- 
simo libro ( XXIV , 4 , 7 , e XXXIV , 27 ) , espressamente 
è detto Mosè avere scritto non pure le leggi , ma eziandio 
le svariale apparizioni di Dio e però la parte storica del 
Pentateuco. Al capo XXXlIl.vers. l , 2, de’ Numeri leggesi 
che Mosè à descritto gli accampamenti degli Ebrei nell’A- 
rabia Petrea. Nè meno chiaro o preciso è il Deuteronomio ; 
però anzi di sporre le pruove porteci da esso a prò della 
nostra tesi , faremo una osservazione parsaci necessaria : gli 
Ebrei, ed è fatto innegabile , àn sempre dato al Pentateuco 
il nome di legge , e quello di teconda legge al Deuteronomio, 
avendolo essi considerato come il compendio o ripetizione 
della legge couténula ne' precedenti libri ( veggasi più in- 
nanzi , pag. 9 ). Dicesi adunque nel Deuteronomio , che Mosè 
scrisse la legge è*porsela a’ sacerdoti, flgliuoli di Levi .... 
ed a tutti i seniori d'Isracllo .... E dappoiché egli ebbe for- 
nito di scrivere in un libro i comandamenti di questa leg- 
ge , diè il seguente ordine a’ leviti , che portavano l’ arca 
dell’ alleanza del Signore , dicendo loro : Pigliale questo li- 
bro e ponetelo allato dell’arca del Signore vostro Dio, onde 
serva di testimonio contro voi { Deut. XXXI , 9-26 ). Ma 
questo libro scritto da Mosè e depositato nelle mani de’ sa- 
cerdoti , è quello stesso , cui i re per comandamento di una 
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peculiare legge doravano trascrivere per il loro particolare 
uso I, ibid. Xyii > l8 , 19 ) ; quello stesso trovato nel tem- 
pio regnante Giosia ( 4 Reg. XXII, 8; 2 Parai. XXXIV, i4). 

E sia che inlendcsi della intera legge , sia che parlisi del 
solo Deuteronomio , certo è da’ prefati luoglii apparire esse- 
re Mosè l’ autore di tutto il Pentateuco ; perciocché sendo 
il Deuteronomio un sunto e ricapitolazione- de’ precedenti 
libri debbono tutti essere considerali come l’opera del rae-^ 
desimo autore. 

Un’ altra pruova dell’ autenticità del Pentateuco ci porge 
il libro di Giosuè. Leggesi al cap. I , vers. 7,8, del men- 
tovato libro- : « Fa cuore , disse Dio a Giosuè , .1’ adopra 
sempre più d’eseguire fedelmente quanto è comandato nella 
legge , che Mosè , mio servo, ti à data 11 libro di que- 
sta legge sarà sempre nella tua bocca , e tu vi mediterai di 
e notte onde tu osservi quanto evvi scritto. » Or questo li- 
bro della legge di Mosè non può essere nè il Levitico nè 
quello de’ Numeri nè il Deuteronomio in particolare , concios- 
siacbè nissun di loro separatamente contenga tutta la legge 
di Mosè; dunque necessariamente conviene che sia l’intero 
Pentateuco, il quale esclusivamente racchiude la mosaica 
legge. La qual conseguenza , avvegnaché chiarissima , no- 
vello lume acquista mercè altri luoghi. In fatti Giosuè stan- 
do in sul morire esortò gl’ Israeliti all’ osservanza della legge 
di Mosè , ricapitolò loro tutta la storia de’ loro antenati , in 
guisa che il suo discorso è anzi un sunto de’ cinque libri 
formanti il Pentateuco ( Jos. 'XXIIl, XXIV ). Altrove è det- 
to : « Giosuè innalzò un altare al Signore Dio d’Israello sul 
monte Hebal , secondo che Mosè , servo dell’ Eterno , avealo 
comandato a' figliuoli d’ Israello , e giusta lo scritto nel libro 
della legge di Mosè : ei fece questo altare di pietre grezze, 

e non tocche da ferro Egli scrisse altresì su delle pie- ' 

tre un duplicato della legge (l) per Mosè sposta ìnnanti ai 

(i) La Volgata legge Deuteronomium legit Mojrsi , e l'ebreo , il 
duplicato della legge di Mote , la qual loctizicwe Datttralaicnte tuona 
una copia di questa legge. 
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figliuoli d’israello .... e dopo queslo fece leggere tutte le 
parole di benedizione e maledizione , e quanto era scritto 
nel libro della legge : nulla intralasciò di tutto che Motó 
avea raccomandato doversi dire { Jos. Vili , 30-35 ). » b 
deve porsi mente, che l’ordine d’innalzare sul monte Hebal 
un’ ara di pietre grezze , non tocche da ferro alcuno , leg- 
gesi nell’Esodo ( XX, 23 ) e nel Deuteronomio ( XX, 5 ); 
l’ordine di scrivere Su pietre imbiancate con calce è men- 
tovato nel Deuteronomio ( XX, 4, 8 ); e finalmente le pa- 
role di benedizione e maledizione sono riferite nel libro 
medesimo ( XXVII, XXVIII ) ; la qual cosa basta senza dub- 
bio a mostrare , che il Deuteronomio pigliasi nel libro di 
Giosuè a significare l’intera legge , ossia tutto il Pentateuco. 

Il libro de’ Giudici rende pure testimonianza all’ auten- 
ticità del Pentateuco ; imperocché lettolo con alquanto d’at- 
tenzione verrà scorto , che esso abbia molli squarci i quali 
alludono alla storia ed alla legislazione diMosè;lasua leg- 
ge anzi è rammentala al cap. Ili , vers. 4. 

La parte storica non pure , ma anche la legislativa sono 
allegate nel libro di Ruth; qualunque può esserne convinto 
confrontando il capo IV , vers. 7 , 12 , col Deut. XXV , 7 , 
e Gen. XXXVlll , 29. 

1 libri de’ Re e de' Paralipomeni sono zeppi di prnovc 
al nostro sentimento atfacenti. Di Amasia re di Giuda , salilo 
sul trono circa 1’ anno 838 innanzi Gesù Cristo , è detto cosi : 
« Ei pose a morte coloro Jra’ suoi ulliziali, i quali avevano 
ucciso suo padre ; ma ne campò i figliuoli , giusta quanto è 
scritto nel libro della legge di Mosè ( Deul. XXIV , l6 ) , i 
padri non morranno mica pe’ loro figliuoli , nè questi per 
quelli ( 4 Reg. XIV , 5 , 6 ). » Leggiamo nel [secondo de’ 
Paralipomeni ( XXIV , 9 ) , che Gioas , fratello di Amasia , 
riscosse da tutti gli abitanti di Gerusalemme e Giuda il bal- 
zello stabilito per Mosè nel deserto { Ex. XXX , l2. Num. 
1,2). Nell’ allegalo libro de’ Paralipomeni è pur detto , che 
Giosafatte nel terzo anno del suo regno, cioè verso 1’ anno 
912 innanzi Gesù Cristo , spedi per tutte le città di Giuda 
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de’ priucipi de’ leviti e sacerdoti , affin di istruire il popolo ; 
per Tare la qual cosa essi portavano seco loro il libro della 
legge del Signore { XVII, 7-9 •). Chi dunque vorrebbe ne- 
gare esser questo libro della legge del Signore il libro istes- 
so della legge musaica, cioè il Pentateuco? Allorché ci vie- 
ne letto nel terzo de’ Re , ( XXI ) che ad Acab re d’israello 
non bastò l’animo di farsi apertamente signore della vigna 
di Naboth suo suddito , e che Gezabelia si vide stretta por 
mano alia calunnia , onde sommetlere ad una condanna co- 
lui , che s’ era ricusato ; possiarn forse non scorgere in tale 
condotta una manifesta pruova della esistenza della legge 
mosaica , la quale vietava agli Ebrei di alienare il paterno 
retaggio ( Lev. XXV , 15 , 23 , 23 ; Num. XXXVl , 7 ) ? mas- 
sime se ponsi a confronto dei narralo nel libro de’ re la ri- 
sposta di Naboth : Propitius sit mihi Dominus , ne dem haere- 
dilalem pairum meorum Ubi ( vers. 3 ), Ma per non riescire 
sazievoli ci rimarremo a dire essere in molti altri luoghi 
del secondo de’ Paralipomeni ( I , Il , V , .Vili ) novelle pruo- 
ve a prò dell’ esistenza del Pentateuco. 

Leggiamo nel libro di Esdra che scorsa la babilonese 
captività , quando si pensava di ristabilire la republìca e 
la religione , si dierono cura non mica a statuire novelle 
leggi , si a far rivivere le mosaiche. Quindi mentre s’ aspet- 
tava si rifabbricasse il tempio, « si levò un altare per offe- 
rirvi gli olocausti, giusta lo scritto nella legge di Mosè , 
r uomo di Dio .... Si celebrò la festa de’ Tabernacoli giusta 
il comandato, offerendosi in ciascun giorno i’ olocausto , se- 
condochè è prescritto doversi fare dì per dì ( HI , 2 , 4 ). « 
Allorché il tempio fu fornito , scn fece la dedicazione , ed 
allora « i sacerdoti furono rime.ssi nel loro ordine , ed i leviti 
al loro uffizio per fare l’opera di Dio in Gerusalemme, giu- 
sta quello è scritto nella legge di Mosè ; e i figliuoli d’ I- 
sracllo , che erano ritornali dalla schiavitù , celebrarono la 
Pasqua il decimo quarto dì del primo mese ( VI , 18 , 19 ). » 
Allorché si ravvicinano queste disposizioni e questi regola- 
menti a quanto é comandalo ne' rapitoli HI e VI de’Niinie- 
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ri, non limane luogo a dubitare* «e fieno esa siati tulli 
da questo libroi^l Ne’ capitoli IX e X è altresì detto , che 
Esdra essendo litomato di Babilonia in Gerusalemme , non 
appena vi giunse , fece rimandare le donne straniere spo- 
sate da parecchi Ebrei , onde conformarsi alla legge , serun- 
dwm legem /(a( ( X , 3 ); ma questa legge è appunto quella 
acrìtta nel cap.. VlI, vers. 3 del Deuteronomio. 

Il libro di Neemia o secondo di Esdra , non è meno 
fhvorevole ali’ autenticità del Pentateuco. Noi leggiamo nel 
capo 1 , vera. 7-9 : « Noi sedotti dalia vanità , è Neemia 
che parla, non abbiamb osservato nè i vostri comandamenti 
nè le vostre cirimonie nè i vostri ordini , cui voi avete pre- 
scritti a Mosè vostro servo. Vi ricorda, frattanto delia pa- 
rola che avete data a Mosè vostro servo : Allorché voi a- 
vrete conculcata la mia legge ; io vi disperderò tra le na- 
aloni , ed allora se rivolgendovi a me voi osservale e pra- 
ticate i miei precetti ; ancorché voi siate stati trasportati 
in ‘ su’ confini del mondo , io vi adunerò , e vi condurrò 
nel luogo da me scelto per stabilirvi il mio nome. » La 
prima parte del trascritto luogo suppone chiaramente aver 
gli Ebrei creduto sè possedere i comandamenti le cirimo- 
nie e gli . ordini scritti per Mosè ; la seconda palesamente 
addimostra Neemia medesimo aver per fermo leggersi da 
lui nel Pentateuco la legge di Mosè; conciossiacbè egli al- 
leghi le minacce e le promesse riferite ne’ capitoli XXIX 
e XXX del Deuteronomio. Ma ecco anche una pruova più 
luminosa.. « In quel giorno , dice Neemia , si lesse al co- 
spetto del popolo , che ascoltava , il volume della legge di 
Mosè , nella quale si trovò scritto non dovere unquemai 
porre il piede nella chiesa di Dio gli Ammoniti ed i Moa- 
biti, perciocché eglino non fossero venuti incontro a’ figliuoli 
d’ Israello col pane e l’ acqua , ed avessero corrotto mercè 
danaro Balaam , ondo farli maledire ; ma il nostro Iddio cam- 
biò in benedizione la maledizione. Quando adunque essi eb- 
bero udite queste parole della legge , sceverarono d’ Israele 
qualunque stranio ( Nehem. 1 , 1-3 ). » Or il divieto di ac- 
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cogliere gli Ammoniti ed i Moabiti , come pure la ragiona 
datane , letteralmente leggonsi nel capo XXIII , vers. 3 del 
Deuteronomio ; ed il fatto di Balaam è tolto dal libro dtf 
Numeri ( XXID ). 

11 libro di Tobia ci apprende (1,8), che frammezzo 
agli Israeliti scismatici questo degno discendente da’ vetusti 
Patriarchi osservava religiosamente la legge di Dio ; or co- 
me abbiam già fati’ osservare , e come addimostra evidente- 
mente tutto il contesto , mercè gli spostici ragguagli , questa 
legge< di Dio è la medesima della mosaica. Sendo disperse 
le dieci tribù, il santo vecchio volle, il sud Aiuolo toglies- 
se in moglie la figliuola di Raguele della sua tribù per con- 
formarsi alla legge di Mosè : teeundum legem Moyti ( Tób. VII, 
14 ).' La quale legge di Mosè è appunto quella de’ Numeri 
( XXXVl , 7 ). 

L’autore del libro di Giuditta cita anche spessamente il 
Pentateuco; ed è anzi degno -d’ os^rvazioue che le sue ci- 
tazioni poggiano generalmente sulla parte storica. In fatti 
egli riferisce (IV, l3 ) la sconfitta degli Amalecili , cui leg- 
giamo nelP Esodo (XVII, 12) , e cui quegli attribuisce alle 
preghiere di Hosè. Narra eziandio ( V) molto minutamente 
la storia del popolo d’ Israello , quale per noi si legge nel 
Genesi ed Esodo. Possono anche confrontarsi il capo VUl , 
vers. 22 col 11 , vers. 1 del Genesi , come pure il IX , 6 , 
col Xrv , 0 dell’ Esodo , e verrà scorta una novella pruova 
dell’ autenticità del Pentateuco. '- 

Oltre che il libro de’ Salmi sia zeppo di vocaboli e lo- 
cuzioni pertinenti senza meno al Pentateuco ; tutta la storia 
di Mosè, e segnatamente i suoi prodigi e miracoli, sono rac- 
cordali ne’ Salmi LXXVll , CIV-CVl , CXlll , CXIV. 

Mosè e ’l Pentateuco sono frequentemente citati da’ Pro- 
feti. Isaia , a cagione di esempio , non si ristà a valersi dell» 
locuzioni tolte da’ libri , de’ quali noi facciamo autore Mosè; 
ma riferisce certi avvenimenti e falli registrati in questo an- 
tico monumento. Riscontrisi , per esempio, il capo LI, vers. ' 
10 , di questo Profeta coll'Esodo XIV, 2i ; il cap. Lll , vers. 
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♦ , col cap. XLVl , ver». 6 del Genesi ; il LIV , vers. 9 , 
col Genesi IX, i5 ; finalmente il LIX, l co’Num. XI , 23 , 
ed il cap. LXIII,vèrs. 11-15 coll’ Esodo XIV , 29 e col Deu- 
teronomio XXVI, 15, i quali confronti non lasceranno verun 
dubbio riguardo all’autenticità del Pentateuco. 

Quanto a Geremia diremo col Kueper : « Omnes Pen- 

lateuchi libri manibus Jeremiae teruntur Imprimis vero 

Deuteronomium in usum vocatur , et Deuteronomii quidem 
ultima maxime capila (1). » Fra’ molli luoghi , cui questo 
scrittore allega come tolti a prestito dal Pentateuco , ben può 
avervene di molli nel fatto non tali ; ma sempre cen sarà 
di Bopravvauzo per pruovare la sua lesi , che è la nostra 
medesima. « Fac , die’ egli con ragione , fortuita esse multa 
eorum , quae cilavimus , consensus saepius tam accurate, ex- 
pressus est, ut stalim sub oculos cadat (2). » Noi ben volen- 
tieri ci terremo dal riferire questi luoghi , perciocché essi 
facilmente si afferrino nel solo leggerli , e convengano quei 
medesimi , all’ autenticità del Pentateuco avversi, della con- 
cordanza Ira la profezia di Geremia e ’l Deuteronomio. Quin- 
di noi ci limitiamo a porre il Profeta in riscontro de’ primi 
quattro libri del Pentateuco , togliendo dal Kueper il se- 
guente quadro : 

Genesi 1,2; Geremia I\’ , 23. — Gen. 1 , 28 ; Ger. 
Ili, 16. — Gen. VI , 7 ; Ger. IX, 9. — Gen. Vili, 22; 
Ger. XXXI , 36. — Gen. XI , 3 ; Ger. LI , 25. ec. — Gen. XV, 
S ; Ger. XXXIII , 32 , e XXXIV. — Gen. XVIII , l4 ; Ger. 
XXXIl , 17. Gen. XIX , 15 ; Ger. LI , 6 , 50. — Gen. 

(1) Àuguslus Kueper, Jeretnias Uhrorum tacrorum inierpres atqut 
vindex , pag, i , Berolim 1837. Il quale autore benissimo addimostra 
contro il Bolilcu ( Commentar zur Genesis , EinUitung, pag. 164 ec. — 
Comento sul Genesi, Introduzione ec. non esservi affatto luogo per af- 
iérmarc, che il Deuteronomio sia stato scritto a' tempi di Giosia dai 
sommo Sacerdote Hclcia dal costui figliuolo Geremia e certuni altri uo- 
mini di quell' dà , e poi mercè pia frode dato al popolo , come opera 
di Mose, 

(2) Ibid. pag. 48. 
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XIX , 25 ; G«r. XX , 16 . — Gen. XXV , 26 , Ger. IX , 3. — 
Gcn. XXX , 18 , 20 ; Ger. XXXI , 16 , 17. — Geii. XXXVll ^ 
25 , e XUl , 36 ; Ger. XXXI , 15. — Gen. XUX , 17 ; Ger. 
VUI, 16. 

Esodo IV , 10 ec. ; Ger. 1 , 6 , 7 , e XV , l9. — Es. 
VII, 14; Ger. L, 33. £g. XVI, 9; Ger. XXX, 2l. — 

Es. XX, 8 , 9, 10 , 11 ; Ger. XVD, 2l. — Eg. XXD, 20; 
Ger. V , 28. — Ex. XXXU , 9 ; Ger. VII , 26. Es. XXXII , 

16 ; Ger. XVn , 1. — Es. XXXTV , 7 ; Ger. XXX , Il , e 

XXXU, 18. > 

Letitico XUl, 45 ; Tren. IV, iS. — Lev. XIX , 12; 
Ger. V , 2. — Lev. XIX , 16 ; Ger. VI , 28 , e IX , 3. — 
Lev. XK , 27 ; Ger. IX , 25. — Lev. XIX , 32 ; Tren. V, 
12 . — Lev. XXVI, 6; Ger. XIV, l3. — Lev. XXVI, 13; 
Ger. II , 20. — Lev. XXVI , 33 ; Ger. IV , 27. 

Ndmeki V, 11 , e seg. ; Ger. Il , 2 e seg. — -Nani. VI, ' 
5 ec. ; Ger. VII, 29. — Nuro. XVI, 22; Ger. XXXU, 27.— 
Nnm. XXI , 6 ; Ger. VUI , 17. — Num. XXI , 28 , e XXIV, 

17 ec. ; Ger. XLVIU, 45, 46, XLlX, l6. — Nom. XXIV, 
14, 16;, Ger. XXVI, 8,9.— Num. XXXVI, 7,8; Ger. 
VI , 12 , e VIU ,10. 

A’ sposti quadri aggiugneremo un confronto sfuggilo al 
Kueper , ma che non è però meno certo. Al capo XXXIV, 
versetto 14 della sua profezia , Geremia rimprovera agli E- 
brei la violazione della legge , per la quale venivano obbli- 
gali a manomettere i loro schiavi scorso il sesto anno della 
prestata servitù. £ questa legge sta nell’ Esodo ( XXI , 2 ). 

Baruch allega de’ passi senza meno tolti da molli libri 
del Pentateuco , oltreché egli spesso chiaro alluda a’ fatti 
storici quivi narrali. Sen può avere una pruova dal cap. Il, 
vers. 16, 29, posto a riscontro col Levilico XVI, l4j e 
col Deuteronomio XXVI , 15. Ma v’ à pure qualcosa di più 
manifesto. Baruch , dello non v’ essere sotto il cielo mali a 
quei di Gerusalemme somiglievoli , soggiugne essere quelli 
scritti nella legge mosaica : Secundutn quae seripta sunt m 
lege Moyù ( Il , 3 ) ; cd alquanto più giù ci raccorda a Dio 
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Lui nu'desimo aver comandalo a Mosè suo servo di scrivere 
la sua legge al cospello de* figliuoli d’ Israello : « Sicut lo- 
ca lus es in manu pueri lui Moysi , in die qua praecepUli 
ci scrihere legeni luam coram filiis Israel ( vera. 28 ). » 

Ezechiele riferisce un gran numero di leggi e sentenze 
manifeslamenle ricavate da’ libri del Pentateuco. Quindi jfer 
esempio il capo IV , vers. 6 di questo Profeta non è altro 
dal capo XIV, vers. 34 de’ Numeri; il versetto 11 del capo 
XX è una letterale trascrizione del versetto 5 del capo XVIII 
del Levilico ; del pari die il versetto l2 dello stesso capo 
’XX è una imitazione pura e semplice del capo XX, vers. 
8 e del caijo XXXI, vers. l3 dell’ Esodo. Ed apparirà an- 
che viemeglio chiaro aver il Profeta copiato il Pentateuco , 
se pongansi a riscontro il capitolo XLIV , vers. 22 , 28 , 
30, 31 , e ’I cap. XLV , vers. 12 , col Levitico XXI , l4 ; 
c co’ Numeri XVIII , 20. Exod. XXII , 29 ; XXX , 12. 
Lcvil. XXVII , 25. Num. Ili , 47. 

Daniele spesse volte parla. della legge di Mosè. Nel ca- 
pitolo IX, vers. 13 , ei dice essere quella maladizione , onde 
fu incollo il popolo ebreo , la medesima scritta nella legge 
di Mosè : Sicut scriptum est in lege Moysi , malum hoc venit 
super nos. La quale maladizione profferita contro gl’israeliti 
infedeli alla legge è scritta ne’ capitoli XXVII-XXIX del 
Deuteronomio. Veggasi altresì questo Profeta al cap. XIII , 
02 , ove novellamente della legge musaica fa menzione , ed 
' al cap. IX, vers. 15, ove narra l’uscita d’Egitto, quale 
noi leggiamola nell’ Esodo ( XIV , XV ). 

Anche i Profeti minori ci forniscono di pruove mani- 
feste a sostenere 1’ autenticità del Pentateuco. Osea , che 
sta innanzi gli altri , ne’ quattordici versetti onde componesi 
il XII capitolo della sua Profezia non fa altro che allegare 
i libri del Genesi c dell’ Esodo. Ma oltre a ciò ei vi à in 
tulle le parli de’ suoi oracoli profetici buona mano di voca- 
boli e locuzioni, le quali qualunque ebraizzante di buona fede 
deve convenire pcrienersi al solo Pentateuco. La medesima 
cosa va delta del Profeta Amos ; quindi noi ci limtliamo a 
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notare al lettore i loogbi seguenti , eioi cap. Il , vera. 9 , 
lO ; cap. IV , ven. i l , onde ei li confronti co’Numeri XXI, 
24 ; Deut. li , 24 ; Esod. XIV , 2l ; Deut. Vili , 2 ; Geo, 
XIX , 24 (1). 

Abdia nel suo unico capo fa allusione a parecchi iuo> 
gbi del Genesi. Qualunque può rimanerne convinto solo leg- 
gendo la sua profezia , il cui versetto 10 massimamente è 
una mera citazione del nominato primo libro del Pentateuco 
( Gcn. XXVII, 42 ). 

Michea dappoi d’ aver detto , ebe Iddio aveva inviato 
innanzi al popolo d’ 1 sraello Mosè Aronne e Maria , raccorda 
la storia di Balac re di Moab , e di Balaam figliuolo di Beor 
( VI , 4 , & ) ; la q naie storia si riferisce nel libro de’ Nù- 
meri ( XXD-XXIV ). li versetto iS dello stesso capitolo VI 
di Michea non è che l’ idea del Deuteronomio ( XXVllI , 
38 ) espressa con una leggiera differenza nè’ vocaboli , idea 
che leggesi anche presso Aggeò (1,6}, sebbene appalesata 
con differenti vocaboli. 

Zaccaria in quella di raccomandare agli Ebrei , ( VD , 
lO ) di non calunniar punto nè la vedova, nè l’orfiuio,nè 
lo stranio , nè il povero , non area forse di mira la legge 
sposta nel capo XXII, vers. 2i , 22 dell’Esodo? 

Malachia l’ ultimo de’ Minori Profeti , fatta allusione a 
molli luoghi del Pentateuco (2) , pone termine alle sue pre- 
dizioni con le seguenti parole , le quali fanno irrecusabile 
testimonio a prò dèlia tesi per noi difesa : « Vi ricorda la 
legge di Mosè mio servo , di questa legge i>er me datagli 
sul monte Oreb , alllnebè ei portasse a tutto Israello i miei 
precetti ed i mici comandamenti ( IV , 4 ). » Lo che ben 
ci dà couchiudere col Rueper : « Oranes libri prophetici 

(■) I Lettori addiincsticati colle lingue ebraica ed alemanna trove- 
ranno in Ilengstcnbcrg ( Die Authentie dee PenUUeuches , teil, 48-133 — 
IS aulenticità del PenUUeuco , pag. ec. ) un buon numero di luoghi 
lotti |)cr i Prorclì Osca ed Amos dal Pentateuco. 

( 3 ) Riscontrisi Alalach. II , 3 . con Lev. XXVI , i4-i6. Dent. 

xxvm, |5, 
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vegCigt» PenUteuchi abundanl , et sola haee ratio diligentius 

perpensa ad eos refutandos sufficit , qui Pentateuchum 

prophelarum tempore noadum redactum fuisse statuant (l). « 
11 Nuovo Testamento anche ci dà pruove chiare ad un 
tempo e decisive circa l' autenticità dei Pentateuco. Leggia- 
mo appresso S. Matteo ( VII , 4 ) aver Gesù Cristo detto 
ad un lebbroso, per Lui guarito , di andare a mo$trar$i al 
sacerdote e di (ferire il doru> prescritto da Mosi. Or questa 
legge data al lebbroso dopo la guarigione sta espressamente 
registrata -n^ levitico capitolo XIV. 

- S. Marco ( XU , 26 ) allega quelle parole del Salvato- 
re : « Non avete voi letto nel libro di Mosi , quello Iddio 
gli disse dal roveto? lo sono il Dio d’ Abramo ec. ; » e que- 
ste leggonsi nell’ Esodo ( 111 , 6 ). 1 sadducei , a’ quali vol- 
geasi in questa circostanza Gesù Cristo , avevano anche essi 
poco innanzi citalo ( vers. 19 ) , anche attribuendola a Hosè, 
la legge del Levirato , la quale leggiamo nel Deuteronomio 
( XXV , s \ 

S. Giovanni ( V , 46 ) fa dire a Gesù Cristo : « Se voi 
credereste a Mosè , credereste anche in me , perciocché que- 
gli di me ebbe a. scrìvere. » 11 medesimo Evangelista rife- 
risce una quislione indirilla al Salvatore da’ farisei , nella 
quale dicono Mosi aver ordinato netta legge di lapidare gii a- 
duUeri ( Vili , 5 ). La quale legge contro gli adulteri è spo- 
sta nel capitolo XX , vers. 10 del Leviticò. 

L’ Apostolo S. Giacomo parlando degli Ebrei ( Act. XV, 
2i ) dice : « Da ben lungo tempo vi à in ogni città degli 
nomini , i quali annunziano loro Mosè ( cioè la sua legge ) 
nelle sinagogiic , dove leggesi in ciascun giorno di Sabbato. » 
S. Paolo raccordato a’ Corinti ( 2 Cor. Ili ) un luogo 
deir Esodo [ XXXIV , 30 ) ove dicesi , che i figliuoli d’Israello 
non osavano affisare Mosè a cagione dell’ abbagliante luce 
del suo volto , e che questo servo di Dio si velava il volto, 
quantunque volte dovea parlargli ; soggiunge : « Quindi sino 

(i). Jereittiat libi or, soci or, uUerpret atgue vtndex , pag. 49- 
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a questo giorno , allorché ( loro ) leggesi Mosè , tengono ve- 
lato il loro cuore. » 

Finalmente Filone , Giuseppe , tutti 1 talmudisti e tutti 1 
rabbini ci dàiino il Pentateuco siccome opera di Mosè. 

2.® Comechè abbiam già dimostralo, die gli Ebrei ànno 
sempre avuto per jncontrastabile ed indubitato aver Mosè 
rimaso un libro , ove coiitencansi le sue leggi ; ci resta a 
pruovare essere questo libro il medesimo Pentateuco. In tulli 
gli allegati passi , per noi tolti da’ sacri scrittori vissuti da 
Giosuè sino a Malachia, si è osservato citarsi costantemen- 
te un libro della legge sotto il nome di Mosè. Or questo libro 
riverito in tutte le epoche ed in tulle le età come il codice 
delle leggi religiose civili politiche e militari del popolo e- 
breo , non potrebbe essere altro da quello per noi addiraan- 
dato Pentateuco : la qual cosa noi possiamo compruovare 
con svariale e solide ragioni. 

£ dapprima , il Pentateuco è il solo libro conosciuto , 
a capo a cui leggasi il nome di Mosè ; ed i nostri piu ac- 
caniti avversari s’ avverrebbero in gravi angustio , se ci vo- 
lessero dare una mentila a questo riguardo. Ma anche il 
facessero , con qual fondamento negherebbero eglino al le- 
gislatore degli Ebrei un’opera, cui tutta la sua nazione con- 
cordemente a lui attribuisce? perchè negargli quest’opera , 
e farlo poi autore di non si sa qual altro libro , del quale 
nissun vestigio è rimaso nè nella storia nè nella tradizione 
ebraica ? 

Secondo, si è potalo scorgere da’ luoghi dell’ Antico o 
Nuovo Testamento citali nel precedente numero , che essi , 
sempre ohe è menzione de’ libri di Mosè , o suppongono o 
indicano o riferiscono in termini espressi de’ falli o delle 
leggi scritte nel Pentateuco , e -quanto dicono di questo li- 
bro fedelmente rinviensi in uno de’ cinque , onde è compo- 
sto. Or dimandiamo noi ad ogni schietto crìtico ed illumi- 
nato , puossi mai avere una più solida pruova dell’ identità 
del Pentateuco col libro , che sempremai è allegato sotto 
il nome di Mosè ? Chi mal in qualunque alleo subbietto ose- 
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rebbe manifeslare il menomu dubbio là ore si luuslranu 
pruovc cosi rigorose e i-olaiilo convincenti ? 

Terzo , i medesimi caratteri , da’ quali gli scritli attri- 
buiti a Mosù EOI! designati nel Pentateuco, convengono per- 
fettamente a’ libri portanti il suo nome. In fatti nel Penta- 
teuco dicesi ( reggasi alquanto più innanzi , pag. 18 ) , Mosò 
ot'er« scruto i discorsi del Signore , le parole del patto , le qp- 
parizioni di Dio , e gli accampamenti degli Ebrei nell’ Arabia 
Petrea , ec. Or non son questesse quelle cose formanti sub- 
bietto dell’Esodo del Levitico de’ Numeri e del Deuterono-r 
mio ? Riguardo al Genesi già facemmo osservare ( pag. 10 ) 
essere questo libro una introduzione a’ seguenti : qui dun- 
que soggiugneremo con Eusebio , ebe 1’ ammirevole teologo 
e legislatore degli Ebrei volendo dare a questo popolo una 
legislazione affatto santa e religiosa , non fece mica uso di 
un esordio o prefazione comune ed ordinaria ; si attinse dalla 
teologia de’ suoi maggiori i princìpi di quanto doveva inse- 
gnare. E però ei diè principio alla sua opera col Genesi , 
il quale è la prefazione delle leggi per lui prescritte ; in sul 
cominniamento di questa introduzione ei fa comparire il so- 
vrano autore e creatore di tutte cose visibili ed invisibili ; 
dipignelo come legislatore , governatore , signore e re del- 
r universo , cui Egli regge al par di una grande città con 
sapienza congiunta a potere e bontà infinita ; e rappresen- 
tanlo agl’ Israeliti come autore di tutto le leggi , cosi di 
quelle , che dovranno essere date da lui , che di tutte le 
altre scolpile nel fondo de’ loro cuori (i). 

Quarto infine , ella è cosa costante e generalmente nota, 
che gli Ebrei di tutte le età e di ogni luogo non àn mai 
avuto altri costumi altre usanze ed altri principi di religione 
di politica e di morale , se non quelli contenuti nel Penta- 
teuco. Nè meno certo si è lo aver essi ricevuto da Mosè le 
leggi e la religione per loro sempre osservata. Or questi soli 
fatti debbono agli occhi di ogni critico , che non siasi la- 


ti) Euieb. Praspar. 1. VII, e. IX. 
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Mialo occiecar* da prevenzione , apparir necessariamente 
acconci a provar chiaro , essere il Pentateuco il codice pri- 
mitivo della leftislazione de’ medesimi Ebrei , e però lo scrit- 
to originale del loro legislatore. 

2. Bossuel favellando de’ Samaritani dice : « Una sella 
così debole par che non sia durala così lungamente , se non 
per rendere teslimonio all’ antichità de’ libri di Musò (1). » 
La qual riflessione del grande vescovo di Meaux suppone 
essere il Pentateuco samaritano assai più antico dell’ebraico, 
e per questo appunto essere quello acconcio a stabilirne 
l’autenticità (2). Noi nell’Introduzione generale ( t. I, pag. 
155. ) abbiam dimostrato risultare dall’ istoria medesima 
de’ Samaritani , che il loro I’ental3uco o Codice, siccome 
comunemente è detto da’ critici di questi tempi , per lo 
meno risalga a quel tempo , in che uno de’ successori di 
Salmanassare re di Assiria , probabilmente lo stesso Assara- 
done ( 1 Esdr. IV , 3 ) , spedi a Samaria uno de’ Sacerdoti 
menatine prigionieri aflìn d’ insegnare a’ suoi novelli abitanti, 
eh’ erano idolatri , la maniera onde dovevano il vero Dio 
onorare. « Dunque in origine , osserva bene il Du Voisin , 
dagl’israeliti scissi dalla tribù di Giuda trascorsero nelle 
mani de' Samaritani i libri e la religione di Itlosè. Ma gl’i- 
sraeliti scismatici da chi mai ricevetterii ? Se l’odio surlo 
da’ tempi di Zorobabele ò sempre cresciuto tra i Samaritani 
e gli Ebrei ; non à mai da supporre avere uno di questi po- 
poli tolti in prestito dall’ altro il suo cullo e i santi libri : 
per la medesima ragione addimostrasi ancora, che gl’ Israe- 
liti dal loro scisma in poi non àn potuto ricevere dalla tribù 
di Giuda i loro libri e la loro religione. E’ bisogna dire che 
i Giudei e gl’israeliti abbiano attinto ad un fonte comune, 
ed è mestiero rintracciare l’origine del libro della legge in 
quel tempo , in che la nazione intera era in un medesimo 

(i) Discoun sur thistoire univers. — Discorso sulla storia uni- 

vers. 

(a) Veggati olle k'ioteiida fet Pentateuci samaritano nàflntrodu- 
aione gentrale , t. I, pag. i54. 
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governo riunita : ed è anco necessario porre la data del 
Pentateuco ben al di iù dello scisma delle dieci tribù. Ge- 
roboarao non avrebbe pigliato nissuna cura di un libro tanto 
contrario a’ suoi interessi ed alle sue mire , se non fossero 
siali persuasi ed egli e gl’ Israelili complici nella rivolla es- 
serne Musò aulorc. La qual persuasione, qualunque siane 
1' origine , non avea polulo stabilirsi e metter radico senza 
il favore del tempo. Ella non potè sorgere regnante Saio- 
mone , cbò Geroboamo avria potuto di leggieri struggere 
un’opinione frescamente venuta su. Non potò prevalere sot- 
to il regno di Davide , il quale ebbe a patir tanti disagi per 
farsi riconoscere da tutte le tribù , e fu coulinuamente oc- 
cupato nelle civili e straniere guerre : oltre che lo spazio 
di sessanta o ottanta anni non sia bastevole a consolidare 
in un’intera nazione 1' autorità di libro siffatto. Cbò se dai 
tempi di Davide volessimo torcere il passo sino a quelli de’ 
primi successori di Mose , noi ci avveniamo , scorrendo la 
storia degli Ebrei , in tempi di disordino e d’ anarchia , poco 
favorevoli alia supposizione di un libro , cui non poteva am- 
mettere la nazione , se non di unanime consentimento. In 
due parole , continua il Du Yoisin , l’ esemplare samaritano 
è più antico di Esdra , di Salmanassare , di Geroboamo, Sa- 
lomone e Davide. L’autenticità del Pentateuco è dunque so- 
stenuta da immemorabili tradizioni di due popoli scissi per 
sentimenti di gelosia e d’ invecchialo odio (i). » 

3. Ancoraché i profani scrittori avessero assolutamente 
taciuto delle cose giudaiche , non sarebbe a maravigliarne ; 
perciocché tale silenzio possa spiegarsi mercé il poco cora- 
merzio di questa nazione colle straniere. Nondimeno moltis- 
simi scrittori egiziani greci e latini deli’ antichità anno fatto 
parola di Mosè e delle sue leggi ; e questo potentemente 
conferma la tradizione degli Ebrei riguardo all’ autenticità 

(i) L’ auloriU de$ Uvret de MdCte établie et difendae cantre Ut 
incredukt , p. I, c, II 5i-53. — L'autorità de' libri di Moti 

ttabiiita e dijita contro gf increduli , ec. 
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dei Penlalcuco. Fra i memorali scritloii vi à multi , le cui 
opero non ci son pervenute ; ma le loro testimonianze stan 
registrate negli altrui scritti. Quindi leggesi appresso Giu- 
seppe, S.Giustino, Taziano, Clemente d'Alessandria, Alenagora, 
Eusebio di Cesarea ec. quanto dicevano del legislatore degli 
Ebrei, Manetone, Filocoro d’ Atene, Eupolemone, Appollonio- 
Molune , Tolomeo-Efestione, Appieno d’ Alessandria, Nicola di 
Damasco, Alessandro Polistore , Artapano ec. Quegli scrittori 
poi dell’ antichità profana , de’ quali possediamo le opere , 
non lasciano nissuu dubbio circa la conoscenza che aveva- 
no di Mosè e delle sue leggi. Diodoru di Sicilia numerando 
i più celebrati legislatori dell’antichità dice , esservi stato 
tra gli Ebrei un tal Mosè , il quale rimase loro certo leggi, 
cui egli pretendeva aver ricevuto dal dio Jao (l) , cioè dal 
Dio J eho va ; perchè l’ebreo vocabolo mrp può essere prof- 
ferito in due maniere. Egli è certo al meno che parecchie 
sette gnostiche , al par dello stesso Diodoro , pronunziavano 
nella prima maniera, il citato autore dice altrove che Mosè 
era duca di una colonia escila di Egitto , che divise il suo 
popolo in dodici tribù , vietò il cullo dello imagini , scudo 
persuaso non potersi la divinità rappresentare sotto umane 
forme ; che egli prescrisse agli Ebrei una religione ed una 
maniera di vivere atfatto altre da quelle de’ rimanenti po- 
poli (2). 

Strabonc parla a un dipresso nella medesima guisa ; ci 
fa l’elogio di Mosè e loda le sue istituzioni (3). 

La sostanza della storia di Mosè circa l’origine degli 
Ebrei si trova presso Giustino , il quale ridusse a compen- 
dio la storia di Trogo Pompeo , e presso Tacito ; avvegnaché 
sieno queste memorie zeppe di favole e calunnie. Questi due 
storici conveugono nel nominare Mosè come il fondatore e 
legislatore della nazione ebraica (4). 

(i) Diod. Sical. Hittor. 1. I. . ~ 

(a) Fragra, apud Phot. BiMioth. cod. a44* 

(3) Strabo , 1. SVI. 

(4) Juttin. 3UQÌVI. Tacit. Aiuiid. 1. V , c. T. - 
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Giuvcnalc nella «altra XIV parla di Mosè , della vene- 
razione in che gli Ebrei avevano 1 suoi libri , della loro 
avversione pe’ stranieri culli , dell’osservanza del sabbaio , ' 
della circoncisione , deli’ astinenza dalla carne porcina (l). 

11 relore Longino nel Trattato del Sublime ( cap. Vi ) 
dice : « Il legislatore degli Ebrei , non mica uomo volgare 
{ obys, 6 fOx®»" ) avendo perfettamente conosciuto la gran- 
dezza e potenza di Dio , àlla dignitosamente espressa nel co- 
minciamcnto delle sue leggi in questa sentenza : Iddio disse » 
che la luce sia fatta , e la luce fu fatta ; che si faccia la 
terra , e la terra fu fatta. » 

Nella Dimostrazione Vangeliea di Huet e nella Verità della 
Keìigione cristiana di Grozio possono leggersi gli squarci non 
meno precisi ,di molti autori profani , i quali àn fatto men- 
zione di Mosè e de’ suoi scritti. Noi tanto più volenterosi ci 
asteniamo dal riferirli , quanto che il già riferito sia baste- 
vole per mostrare , che. Mosè ed i suoi scritti sìeno stali 
conosciuti dall’ antichità gentilesca. 

11. pRcovK iNTRinsKciiE. Le pruove intrinseche , come 
abbiam già osservalo , sono tolte dalla sostanza dell’ opera 
e da’ caratteri di autenticità che ella dà vedere. Or il Pen- 
tateuco è pieno di tali pruove. In falli e’ basta sguardar ge- 
neralmente tutti i fatti raccontativi , le persone rammenta- 
tevi , r ordhie e la disposizione delle cose , finalmente lo 
stile e la maniera di scrivere dell’ autore , atlìn di ricono- 
scervi il secolo e la mano del legislatore degli Ebrei. 

1. Quanto evvi nel Pentateuco cosi in fallo di storia e 
religione che di politica e geografia , scuopre uno scrittore 
antichissimo , conviene perfettamente a Mosè il più antico 

(i) QuicUia sortiti raetuentera ubhata patrem , 

Nil practer nubes et coeli DuiDen adorant) 

Nil distare potaot Humana carne suillam 
Qua pater abstinuit , mox et praepntia ponanL 
Romanas autcm soliti contemnere leges. 

Judaicum ediscunt et servaot et nietuuiit }as , 

Tradidit arcano quodcumquc voImBine Mosca. . 
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degii sloriui c non può che addirsi a lui solo, in Tulli la 
creazione del mondo , l’ innocenza priniiliva , la corruzione 
deir uomo , il diluvio , la dispersione de’ poj>oli , la origine 
degl’ imperi , la fondazione delle cillà , la topografìa , la de- 
scrizione della vila dimestica e pastorale de’ patriarchi , i 
loro banchetti , i loro funerali , i matrimoni i sacrifizi sono 
descritti in guisa , da non potersi addire se non ad un au- 
tore , il quale à composta la sua opera giusta i monumenti 
e le memorie conservate nelle famiglie , e giusta una tra- 
dizione orale , la quale per essere trasmessa di bocca in 
bocca era tuttora fresca. Le quali tutte cose non possono 
concepirsi altramente , che supponendo uno scrittore vissuto 
ne’ più reposti tempi , poco scostato dalla sorgente delle pri- 
mitive tradizioni , in brieve Mosè. Tutto che 1’ autore del 
Pentateuco dice dell’ Egitto e dell’ Arabia mostra lui avervi 
lungamente dimoralo. Lo spirito egiziano , il quale campeg- 
gia nella sua opera , à scosso tutti i critici , ed il medesimo 
Valer , benché avverso all’ autenticità del Pentateuco. L’au- 
tore pare esattamente informato delle faccende di Egitto , 
spessamente v’ allude , ne teglie in prestilo le ligure e le 
imagiul , parla con esattezza del mar egiziano , del disprez- 
zo nudrito dagli Egiziani verso i forestieri , de’ pastori ec. ec. 
Ne’ quali tutti ragguagli tu non puoi vedere cosa alcuna , 
che non consenta peiTetlaraentc alle relazioni de’ profani 
scrittori , allorché quelle alcun che di verace addimostrano. 
Per quanto riguarda alla legislazione musaica, ella scernesi 
soprattutto pel suo aspetto egizio. Spencer e Warburton ànno 
osservata la più grande somiglianza intra le egiziane cirimo- 
nie e le musaiche : la qual cosa nissuno , se ne eccettui 
Mosé , potè mai fare ; perciocché ei fosse vissuto alla corte 
di Faraone , e solo egli avesse potuto essere bastevolmente 
istrutto delle leggi e de’ regolamenti dell’Egitto a segno di 
farne una scel.a ed aggiustarla alla sua legislazione. Eichhorn 
parlando degli ultimi quattro libri del Pentateuco dice : « Se 
òvvi cosa , che valga per un amico della verità a pruovare 
l’alta anticbilà di questi libri, ella é appunto la multipli- 
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cilà di quegl’ innumerevoli tratti di una verità minata , la 
quale sarìa tornato impossibile ad un impostore dar vedere 
più tardi, lo qui voglio segnarne due o tre' solamente. Gli 
ultimi libri di Mosè suppongono evidentemente molte cose 
trasmesseci d’altronde per la storia riguardo agli antichi 
Egiziani Essi abborrivano da’ sacrifizi sanguinosi ( Ex. Tilt , 
22 ) ;.,d’ordinariQ non si dissetavano con altra acqua che 
con quella del Nilo ( Vii, 18 ). Punivansi presso loro colla 
morte le ferite mortali (li, l6). Lo studio delia natura era 
riservato a una sola classe di uomini sperti , tenuti per ciur- 
madori (YIl; Viti, l4). L’Egitto aveva una casta militare e 
in pari tempo un’ armala sempre pronta a marciare (XIV, 6 }. 

Le pietre preziose erano incise in forma ( XXVill , 9-il ) 

Uno scrittore meno pratico di Mosè della storia di Egitto 
avrebbe potuto mai paragonare 1’ antichità di Hebrou con 
quella di Tani ? Un autore più moderno avrebbe mai po- 
tato parlar con più di esattezza della futura conquista dì 
Cbanaan?Non avrebbe egli in qualche luogo inserito il co- 
mandamento di struggere i templi degl’ idoU 7 1 Cananei non 
avevano che altari e boschi ; e non altro supponesi per 
Mosè ..... Con quanta vaghezza non si veggono in questi 
libri procedere le conoscenze e la civiltà ! Nella benedizione 
di Giacobbe il patriarca celebra la felicità di Zàbulon , il 
quale sarà confinante della ricca e commerciante capitale 
de' Sidoni.' Nel cantico di Mosè il poeta deve dire qualche 
cosa di più alla tribù medesima , ed egli allude al boccale 
che i Sidoni traevano dai fiume Belo , ec. (l). » Le rifles- 
sioni di Du Voisin sul medesimo subbietto sono anche più 
robuste a prò della lesi che sosteniamo. « 1 quattro ultimi 
libri del Pentateuco , dice questo critico eccellente , àuno 
tutu 1 caratteri di uno scritto originale e contemporaneo ; 
ivi ri scorgono i nomi e la descrizione de’ luoghi ove accam- 

(i) Eichborn , EinleiUwg in das A. T. 3. ediz. j, 44^ t nota •— 
Introduzione alt ji. T. ec. citato da E. J. Ccllérier, Introduction à la 
lecture eie f Ani. Test. pag. 4^7 > 4^8 — Introduzione alla lettura del- 
fA. T. ec. 
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parousi gl’ Israeliti uscendo di Egitto fino al passaggio del 
Giordano ; la numerazione di ogni tribù , i nomi de’ duci e 
la loro genealogìa ; la numerazione lunghissima e minuta 
delle dimensioni del tabernacolo de’ materiali adoperativi nel 
costruirlo , degli altari de' candelabri de’ vasi delle tavole , 
lo che serviva al suo ornamento ; 1’ ordine de’ sacrifizi il 
numero la natura le qualità delle vittime , gli uffici de’ sa- 
cerdoti e de’ leviti , la loro consecrazione , e persino la for- 
ma delle loro vesti , tutto tutto è descritto eoo esattezza ac- 
corata , la quale qon può affarsi che al tempo della prima 
isUtuzIoBe. 

c Un culto sopraccarico di riti arbitrari voleva che il 
legislatore dèsse ragguagli dì tali pratiche religiose ; e’ bi- 
sognava delineare agli operai le misure del tabernacolo , il 
disegno delle masserizie e de’ sacri utensili. adoperati pel di- 
vino culto, il modello degli abiti del sommo Sacerdote. Era 
necessaria una numerazione di tutte le tribù e di tutte le 
famiglie , affinchè ognuno riconoscesse il posto , che dovea 
occupare nelle marce c negli accampamenti. Finalmente la 
descrizione de’ luoghi in cui avvennero i princìpa*li fatti gio- 
vava a scolpire in cuore degl’braelili tutta la continuazione 
di questa importante storia. £ tali disegni convenivano sen- 
za meno a’ tempi di Mosè e al carattere onde egli ci appare 
rivestito. Ma se il Pentateuco non è poi sua opera, se l’au- 
tor di questo libro à vissuto lungo tempo dopo lo stabili- 
mento della giudaica religione ; perchè mai tanti ragguagli 
lungherie ripetizioni di oggetti noti , vieti , e che non si me- 
ritavano tanto pensiero ? Bravi mestiero di lunghi discorsi 
per insegnare agli Ebrei l’ordine del servizio levitino i le 
fiinzioni de’ sacerdoti , la loro consecrazione , la forma delle 
loro vesti , e per dar loro .conoscere la struttura é gli or- 
namenti del tabernacolo , tutte cose , cui erano accostumati 
vedere dall’ infanzia ? Qual necessità di descrivere con tanto' 
studia ì deserti dell’ Arabia a un popolo stabilito da si lungo 
tempo in Palestina ; di notargli con tanta precisione l’ ordi- 
ne e la marcia de’ campi , e ì posti occupali dalle varie 
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Iribù , u i nomi de' duci clic curaandavuiilc? I quali raggua- 
gli ben g’ addicevano , erano inicregganli, necessari pc’ Icmpi 
di Mosè; ma supposto che essi pertengano a tuli’ altro scrit- 
tore di posteriore tempo , qual cosa èvvi al paragone di più 
inopportuno , noioso , inutile (l) T » 

2. La maniera onde sono nel Pentateuco descritte le 
persone che vi figurano , porge altresì una pruòva non equi- 
voca della sua autenticità. Quegli che parla nel Deuterono- 
mio à chiaramente tutti i caratteri di uomo divenuto mercè 
i più strepitosi prodigi liberatore del suo popolo dalla ca- 
ptività di Egitto , ed autore delle leggi e reggimento di lui 
alle falde del Sinai. Quest' uomo istesso parla ad un popolo, 
sotto i cui occhi sono avvenuti que’ fatti cui egli narra ; ci 
li toglie spesso a testimoni, parla con una vivacità con una 
veemenza ed un sembiante di convincimento , che non pos- 
sono addirsi se non a colui , che è stalo testimone ed istni- 
mcnto della loro liberazione ; in brieve ei parla , come a- 
vrebbe dovuto parlare Mosè , e quale da tutte le circostan- 
ze dìmandavasi. Or quale scrittore posteriore avria potuto 
trasportarsi cotanto perfettamente in tutte lo circostanze de’ 
tempi luoghi persone avvenimenti dovuti accadere in ante- 
riore epoca ? Dobbiam dunque conchiudere il Deuteronomio 
essere l’opera di Mosè; ma il Deuteronomio suppone neces- 
sariamente i quattro libri anteriori , ossia in altri vocaboli, 
Mosè è veramente 1’ autore de’ cinque libri , in fronte a cui 
sta il suo nome. 

3. L’ordine e la disposizione delle cose contenute nel 
Pentateuco si spiegano maraviglio.samente nell’ ipotesi , che 
Mosè sia autore della mentovata opera. E dapprima egli è 
molto naturale , che un legislatore , il quale scrive la storia 
della sua legislazione , le faccia andare innanzi una intro- 
duzione , la cui mercè apprendasi l’origine del popolo cui 
egli dà le sue leggi , e la maestà di Dio , il quale degnasi 

(i) V auloritè da Uvns de Molte , p, I , c. Ili, pag. 64-66 • 
L’autorità de’ libri di Mosè , ec. 
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Tarla da suo re. Siralglianle preludio era necessario per mo- 
girare agli Ebrei la loro origine , la successione de' loro an- 
tenati e i diritti per quesii rimasi loro. E però il Genesi do- 
vea entrare nel piano delF opera di Mosè legislatore degli 
Ebrei. Egli era anche naturale insegnare agli Ebrei la ma- 
niera maravigliosa onde erano stati tratti di Egitto ed ave- 
vano ricevuta la legge sul Sinai, i prodigi del deserto stati 
ad un tempo occasione di questa legge e possente argomen- 
to per farla bene osservare. Ed è per lo appunto questesso 

10 scopo dell’ Esodo ; e se noi spignessimo alquanto più lungi 
le nostre osservazioni , ci verrebbe certo veduto lutto negli 
altri libri corrispondere pcrfettamenle a’ tempi , a’ luoghi ed 
alle circostanze in che slava Mosè. Scorrendo il Pentateuco 
tu t’ avvieni in ripetizioni trasposizioni e contraddizioni ap- 
parenti , cui qualunque altro , sondo falsatore avria potuto 
causare. Tu vi vedi altresì interrotta la narrazione mercé 
lunghi discorsi , le leggi miste a’ fatti e queste prive di 
quella connessione e collegamento , cui scorgiamo in ogni 
ben formalo codice. Or , ed è, questa aggiustata nota del 
Du Voisin , « queste negligenze , siffatta confusione debbono 
scontrarsi nel Pentateuco , se ne è Mosè 1’ autore : percioc- 
ché egli non avesse mestiere di transizioni studiale , non di 
riflessioni e schiarimenti per persuadere agl’ Israeliti i fatti 
avvenuti sotto i medesimi loro occhi ; suo disegno non era 
giù darli loro conoscere , sì ridurli a mente , e trarne ar- 
gomenti acconci a spignerli alt’ osservanza delle sue leggi. 
Quinci le frequenti ripetizioni , que’ concitali discorsi quelle 
esortazioni , que' rimbrotti , che sì naturalmente vengono su 
dal fondo dell’ istoria : e ben puossi estimar di cuor non 
sentito qualunque non avvisa ne’ discorsi di Mosè l’originale 
carattere di un legislatore. Le leggi sono miste alla storia , 
stante che spesso un fatto dava luogo ad una legge ; elleno 
sono riferite senz’ ordine , sendo state scritte in quella che 
venivano promulgate (l). » 

(i) L‘ autorité dea livrea de MoUe , p, I , c. Ili , pag. 66 , 67 — 

11 autorità de' libri di Mosè , cc. 
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4 . Lo siile , in che è scrilto il Pentateuco ci dà novella 
pruova della sua alta antichità. Senza meno ognuno ci vorrà 
dispensare dal rìrerire que’ ragguagli , i quali non potreb- 
bero essere compresi che da pochi de’ nostri lettori ; ma in 
pari tempo noi sQdiamo i più periti ebraizzanti a smentirci, 
allorché diremo, in tutto il Pentateuco i colori della narra- 
zione avere P impronta della più remota antichità ; la locu- 
zione insino ad Abramo essere zeppa di figure e d’ imagini 
spiranti una semplice/za e naturalezza incantevole , le quali 
al naturale diphigono i costumi patriarcali. La lingua me- 
desima del Pentateuco non tradisce unquemai la sua anti- 
chità ; per fermo giammai incontra un sol vocabolo una sola 
espressione più recente ; si vi si veggono di arcaismi o lo- 
cuzioni primitive , che ne’ libnt posteriori non ti è dato av- 
visare ; imperocché quantunque la ebraica favella abbia sem- 
pre conservato questo carattere di semplicità , per lo quale 
infra le altre é notevole , nondimeno ella è venula acqui- 
stando certe locuzioni nuove e certe nuove maniere di dire. 
Noi qui a compruovare l’ antichità della lingua del Penta- 
teuco allegheremo un esempio atto ad intendersi da qualun- 
que leggitore. I mesi dell’ anno nel Pentateuco non ànno 
nome proprio, e solo vi sono distinti mercè l’ordine onde 
succedonsi , cioè co’ nomi di primo secondo terzo mese : ma 
ne’ libri de’ Re e de’ seguenti ognuno à la sua peculiare de- 
nominazione , siccome abbiamo osservalo nel tomo 11 di que- 
sta Introduzione ( pag. 253 ). 

111. Prcota indiretta. Le ragioni per noi arrecale sono 
certo bastevoli a convincere qualunque spirilo ragionevole 
circa l’ autenticità del Pentateuco ; nondimeno , per largheg- 
giare alcun altro poco e per non lasciar luogo a pretesti 
a’ nostri avversar! , scorreremo le precipue epoche della sto- 
ria giudaica e mostreremo nissuna ve n’ essere , nella quale 
si possa con qualche verosimiglianza allogare la supposizio- 
ne del Pentateuco (1). 

(0 Vrggati Du Toiiin , L’autoritè dts Uvres de Moùe , p, I , c. 
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1. I più aperti nemici dell’ autenticità di que’ libri , in 
fronte a’ qnali sta il nome di Mosè , non potrebbero non 
convenire il Pentateuco , quale è oggidì , avere esistilo 250 
anni innanzi Gesù Cristo ; poiché verso questi tempi fu fatta 
la versione greca de’ Settanta , siccome abbiamo mostrato 
nella Introduzione generale ( Tom. I ). 

2. Eglino debbono altresì per forza affermare gli Ebrei, 
da Esdra , vissuto 450 anni innanzi Gesù Cristo , non aver 
mai intramessa la lettura del Pentateuco , o desistito di ve- 
nerarlo come il titolo fondamentale della loro religione. 

3. Non dovrem noi forse addimandar folli e stravaganti 
coloro , che Esdra fanno autor del Pentateuco? E primamente 
Esdra non giunse in Giudea se non 458 anni innanzi Gesù 
Cristo ; ma fin dagli anni 536 Zorobabele quivi si recò insie- 
me coi duci ed una parte della nazione , e vi avea ristabilito 
1’ antico rullo giusta i comandamenti della legge musaica , 
secondocbè leggesi nel libro istesso di Esdra : « Et surrexit 
Josue , lilius Josedcc , et fratres ejus sacerdotes , et Zoro- 
babel lìllus Salathiel , et fratres ejus , et acdificaverunt al- 
tare Dei Israel, ut offerrenl in eo holocautomata , licut scri- 
ptum est in lege Moysi viri Dei ( Esdr. Ili , 2 ). n La legge 
di Mosé era adunque nota a’ Giudei, anzi che Esdra venisse 
di Babilonia in Gerusalemme. In secondo luogo , sotto Zo- 
robabele , e però appunto innanzi Esdra , i Samaritani chie- 
sero di riedificare il tempio di unito agli Ebrei , allegando 
per ragione la medesimezza di cullo onde essi adoravano 
Iddio : Ita , ut vos , quaerimus Deum vestrum ( Esdr. IV , 2 ) ; 
la qual circostanza mess’ in confronto di quella per noi no- 
tata più su , in favellando del Codice samaritano ( pag. 31 e 
32 ), addimostra già aver esistilo il Pentateuco lunga pezza 
innanzi Esdra. Terzo , gli Ebrei contemporanei di Esdra 
erano i figliuoli ed i nipoti di quelli trasportali per Nabuc- 

V , pag. 89-103 L'autorità de' libri di Mosè , ec. Questo scrittore, 
confutando Voltaire , confuta anche i critici tedeschi de’ di nostri } e però 
ooi non baleniamo punto a valerci qui di tutti i suoi argomenti. 
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codonosor di Palestina in Caldea ; e questi doveano certo 
avere una religione un cullo una giurisprudenza. Le leggi 
di questa rinascente republica erano quelle medesime da Zo- 
robabele rimesse in vigore , quelle che governavano Geru- 
salemme e tutta la Giudea prima della babilonese captività. 
Poteva mai Esdra metter su novelle leggi e dar intendere 
agli Ebrei queste dover far parte dell' antico giure ? Certo 
più facii cosa saria persuadere a’ Francesi , che fin dal co- 
minciamento della loro Monarchia abbia formato serapremai 
ne* tribunali regola di ragione il codice di Napoleone , e non 
mai altro diritto. Perciù Esdra, giusta il sentimento de’ no- 
stri avversari , avria scritto un romanzo e detto a’ suoi com- 
patrioti : Eccovi la storia della vostra legislazione e de’ vo- 
stri padri , ecco il codice sacro del reggimento e della re- 
ligione pe’ maggiori vostri venerata ; il libro per Mosè ri- 
maso al suo poi>oIo,.cui ànno tutti i vostri storici e profeti 
secolo i>or secolo allegalo ; cui non àn cessalo di leggero i 
vostri padri i vostri re voi medesimi. Per lo che sull’ auto- 
rità di questo codice scarabocchialo da lui sarebbegli tornato 
agevole negozio costrignere buona mano di Giudei a riman- 
durc le stranie mogli sposale in tempo dell'esilio, e deporrc 
quanti aveano usurpalo l'unizio levilico od arrogate lo sa- 
cerdotali funzioni. Simiglianli assurdità non àn mesliero di 
confulamento. Ultimamente osserveremo col Bossnet , « se 
la legge scadde e venne in lauta dimenticanza, si che Esdra 
I»olò. a suo talento riformarla , egli non avria dovuto foggiar 
questo solo libro ; sarebbegli stalo mesliero ad un tempo 
scrivere tulli i Profeti antichi e nuovi , cioè quelli che ave- 
vano scritto e prima e dopo della captività , quelli veduti 
scrivere dal popolo medesimo , e quelli de’ quali serbava 
memoria : nò solo i Profeti , ma altresì i libri di Salomone 
ed i Salmi di Davide e tutti i libri di storia. Imperocché a 
mala pena ti verrà fatto trovare in tutta questa storia un 
solo fatto considerevole , ed in tulli gli altri libri un capi- 
tolo solo , il quale staccalo da’ libri di Mosè possa un sol 
momento restar fermo. Ne’ libri mentovati lutto parla di 
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Mosi> , tulio su Mose è fondalo : nè diversamente poteva an- 
dar la bisop^na ; conclossiachè Hosè , la sua legge e la sto- 
ria per lui scritta erano per verità presso il giudaico popolo 
il fondamento intero della pubblica e privala disciplina. Ma- 
ravigliosa la sarebbe stata nel mondo e singolare affatto la 
impresa di Esdra, il quale avria dovuto in pari tempo far 
parlare con Mosè tanti uomini differenti per caratteri e stile, 
ed ognuno in maniera uniforme e sempre a sè medesima 
affaoenlesi ; e far di tratto credere ad una intera gente esser 
quegli i libri antichi da lei sempre mai riveriti, ed i no- 
velli visti comporre da lei ; quasi che ella mai niente aves- 
se udito dire , e quasi fosse di tratto scaduta la conoscenza 
del tempo presente e passato (1). » 

4. Ella è affatto impossibile cosa , che i libri di Hosè 
sieno stati supposti morto Salomone. Per fermo un critico 
illuminato e scevro di prevenzioni , postosi alcun poco a 
considerare sulla ribellione delle dieci tribù scismatiche , 
sulla rivalità , sull’ odio e guerre continue , che le tennero 
dietro ; non potrà giammai farsi a credere i Giudei e gl’ I- 
sracliti essersi uniti ed indettati per formare una legge co- 
mune a’ due popoli , o per far comune l’ opera per lo ad- 
dietro ad uno di loro pertenuta. 

5. Finalmente il Pentateuco non potè essere supposto 
nell’intervallo stante tra Mosè e Salomone. Leggesi nella 
storia degli Ebrei aver Salomone fatto innalzare un magni- 
fico tempio ed aumentala la pompa del culto ; ma salendo 
sul trono questo principe trovò già in uso la mosaica legge; 
già innanzi lui s’ osservava il sacerdotale , ed il levitico ser- 
vizio , le feste prescritte nel Pentateuco celebravansi rego- 
larmente ed era determinala la forma della religione. Nè il 
regno di Davide ci dà vedere novità di sorta alcuna a tal ri- 
guardo : Saulle Samuele ed i Giudici non altra legge conoscono 
che la mosaica. Sotto i giudici, è vero , si resero gl’israeliti 

(0 Bossuet, Dù 6. tur thisloire unii', p. II ,c. XXVII ^ Dùcono 
mila storia unirersale , cc. 
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colpevoli del delitto d’ Molatila ; ma Ira ti esorbitanti ribal- 
derie , ti sarà sempre dato scorgere delle tracce e delle ve~ 
sligia della mosaica legge. Fu però ebe Micha , il quale ono- 
rava gl’ idoli in sua casa , pensava aver mestiero di un sa- 
cerdote del Levitico genere ( Judic. XVll, 9-i3 ]. Innanzi 
il regno di Sanile , anche prima del reggimento di Samuele, 
a’ tempi in che gli Ebrei affatto licenziosamente traevano la 
vita , ci vien veduta deposla in Silo l’ arca del Testamento, 
un sommo Sacerdote della stirpe d’ Aronne , i suoi figliuoli, 
che ricevevano le offerte del popolo, ma violatori delle leg- 
gi de’ sacrifizi e de’ sacerdotali doveri ( l Reg. 1 , li ); ve- 
diamo altresì delle so llennilà celebrate io tempi assegnali , 
duranti le quali recavansi gli Ebrei alla casa del Signore 
per adorarlo ( indie. XX , 19 ). Finalmente in questi tempi 
di anarchia e di sobboliimento scorgiamo osservate le leggi 
concernenti alle redilà e a' matrimoni tra’ congiunti , ed af- 
fatto conformi a quelle del Pentateuco ( Riscontrisi Ruth IV, 
con Deut. XXV ]. Quindi la legge di Mosò si trova in tutte 
le epoche della storia giudaica ; e per questo è assoluta- 
mente impossibile che sia stala supposta in altro tempo. 

Son qucsiessc le pruove , su cui poggia l’ autenticità del 
Pentateuco , cioè il testimonio costante ed unanime della 
nazione giudaica , i caratteri del libro medesimo e la im- 
possibilità assoluta di supporlo in qualunque altra epoca po- 
steriore a Mosò. È bene adesso porre ai sagginolo le obbie- 
zioni degli avversari , onde conoscere se valgano ad aflìe- 
volirle. 

Difficoltà appoiie aìT autenticità del Pentateuco 
‘ . e Repliche alle medeeime (1). 

Diff. I . La Tradizione degli Ebrei , diconci gli avver- 
sa.! I non fa per nulla a prò dell’ autenticità del Pentateuco ; 

(i) In questa Introdazionc ci i mestiero limitarci alle difficolti ge- 
nerali } le obbiezioni peculiari saran trattale in altra opera. 
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percióccbè ella diaei pare come autentici certuni libri, che 
in verità laU non sono ; sieno pèr esempio Giosuè i libri di 
Samuele d’ Isaia e Daniele. La mentovata tradizione è anco 
poggiata sull’ autorità del Pentateuco samaritano ; ma questo 
Pentateuco non va oltre i tempi venuti dopo la captività ba- 
bilonese , scodo stalo Manasse , genero di Sanaballat , quegli 
che ritiratosi presso i Samaritani portò il Pentateuco degli 
Ebrei a questa gente , la quale fecelo in samaritani carat- 
teri trascrivere. ' ^ , 

Repl. Tuttoché questi libri del V. T. , i quali servono 
di fondamento alla fede sempre avuta dagli Ebrei nell' au- 
torità dei loro Pentateuco , fossero moderni cosi quali sli- 
manli i nostri avversari , per lo meno addimostrereU>ero es- 
sere stala questa l’ opinione generale della loro epoca ; e co- 
mechè questi libri sieno stati certamente compilali da me- 
morie più antiche degli autori de’ libri medesimi , si pare 
evidentemente tale tradizione risalire assai più innanzi. Ma 
noi al debito luogo darem vedere quanto sia falsa e manca 
di fondanibnio 1’ opinione de’ nostri avversari riguardo a’ li- 
bri di Giosuè Samuele ec. Riguardo Pentateuco samari- 
tano è da osservare , che la loro asserzione affatto gratuita 
non varrebbe a contrappcsare gli argomenti per noi addotti 
innanzi (pag.3l e 32) e nell’ Introduzione generale ( tom. I, pag. 
1S8, e seg.). « Infine, dice bene il Cellérier, io mel so, che 
raulentìcitù del Pentateuco samaritano , o come dicesi Codice 
samaritano , è stat.i violentemente assalita. Il rinomato Ge- 
senius tieneseue come il distruggitore. Contultociò tutta la 
sua scienza e la sua abilità non anno potuto cangiare i fatti, 
i quali slannoci peranco luminosi ed inesplicabili innanzi 
agli occhi , i quali per lo appunto erano a’ tempi di Eichhorn 
e degli altri difensori del codice di Samaria. Allorché Gese- 
nins à da sperto critico analizzato le varianti di questo'Pen- 
tateuco , ben à egli potuto mostrarle generalmente alterate 
degne di poca fede; egli à potuto distruggere senz’ambagi 
r occiecata preferenza , che alla samaritana cronologia col- 
legavasi. Ma allorché egli si è fatto a spiar le ipotesi per 
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mostrare la maniera , onde poterono i Samaritani aver adot- 
talo il Pentateuco tre secoli iimanzi Gesù Cristo , volendolo 
disconoscere rcdità Israelitica , quivi la sua dialettica è ap- 
parsa bambola , e sono andati a vuoto i suoi sforzi. Senza 
venire a minuziosi ragguagli , posso in due parole raccor- 
dare nissuno storico indizio , quale che fosse , essere venuto 
in prò deir ipotesi geseniana ; la stessa possibilità provvenire 
da una asserzione di Giuseppe , la quale messa a riscontro 
col libro di Neemia scuopre uno sbaglio (l) e manifesta un 
errore ,{2). » 

Dif. 2. A’ tempi di Mosè non v’ era nè carta nè perga- 
mena nè caratteri alfabetici; la scrittura si limitava a scol- 
pire sulla pietra figure geroglifiche atte a raccordare la su- 
slanza delle cose. Quindi Mosè non potè comporre il Pen- 
tateuco. 

' Bepl. Ella è cosa costante, che anticamente scolpivansi 
in pietra certi segni acconci a serbare la memoria di alcuni 
avvenimenti ; ma volere poi da ciò concludere che 
fosse privo di qualunque altro argomento per comporre il 
suo Pentateuco , s' addice , a nostro giudizio , solo a coloro 
che ad un tempo privi sono di logica e critica. A questa 
obbiezione già da Voltaire mess' innanzi, e a di nostri ripro- 
dotta da parecchi dotti di La magna , con molto spirito fu 

(0 « Giuseppe mette 1 ’ origine della chiesa samaritana sotto Dario 
Codoman ( Arcbcol. XI , c. 7 , G ) , mentre confrontandolo con Nce- 
mia ( XII , 38 ) si' giunge a pensare quella aver avuto luogo sotto Da- 
rio Notho. » 

(3) I. E. Cellérier , Jntrod. a la lecture de tji, T, pag. 4^9 — 
Introduz. alla lettura dell A. T. ec. — L' opinione di Gesenius può ve- 
dersi ampiamente discussa e solidamente confutata in una eccellente dis- 
Krtazione tedesca avente per titolo : Certi dubbi contro p opinione ul- 
timamente adottala , che il Pentateuco samaritano non sia punto una 
pruova delP aita antichità del Pentateuco mosaico : questa dissertazione 
è inserita nell’ Archiv. fiir die Theologie und ihre neuste Litteralur , 
herausgegeben von D. Ernst. Gottlieb Bcngel , Dritter Band , s. 636-663 — 
Archivio per la Teologia e per la sua nuovissima Letteratura , dato in 
luce per D. Ernst Goti. Bengcl , 3 . parte , pag. ec. 
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replicato dal Du Volsln : « Sul marmo sono stale scolpite 
le iscrizioni de’ monumenti cretti sotto il regno di Luigi XV; 
certo non conoscevasi allora altra maniera d’ iscrivere ; e 
l'Enciclopedia e i cinquanta o sessanta volumi delie opere 
c delle cento volle ripetute melensaggini del Sig. di Voltaire 
stanno su ne’ scaffuli delle biblioteche scolpite in tavole di 
marmo. 11 quale discorso debbe parere concludente a quelli, 
che il ragionamento ammettono di Voltaire (1). » Noi sog- 
giugnerenio non essere punto vero il dire non esservi stali 
a’ tempi di Uosè caratteri alfabetici ; il contrario è già ba~ 
stevolmcnte dimostrato dal dello per noi a questo proposito 
nella Archeologia biblica ( tom. II , di questa Introduzione , 
pag. 20C , seg. ) , ove rimandiamo il leggitore. 

Di/f. 3. Infra le cose riferite nel Pentateuco , alcune 
suppongono cognizioni geografiche , cui necessariamente non 
poteva sapere Mosè ; ccrlun’ altre non peranco erano a’ suoi 
tempi avvenute , e sonogli posteriori. 

Repl. Non neghiamo che l’autore de’ libri , de’ quali noi 
qui difendiamo 1’ autenticità , riferisce mollo minutamente 
tutte le circostanze relative a certi luoghi vicini all’ Eufrate, 
paese in cui non era mai stato Mosè : ma forse che tali 
notizie geografiche e topografiche non polerongli pervenire 
così per parte de’ viaggiatori che di suo avolo vissuto co’ fi- 
gliuoli di Giacobbe nella Mcsopolamia , ove scorre l’ Eufra- 
te ? Quanto a quella parte della diflicollà , con la quale si 
dice stare nel Pentateuco di cose avvenute morto Mosè , 
lassiamo dare più d’ una risposta. Dapprima se da questo 
numero tutte quelle cose sottraggonsi , che per lo meno sono 
dubbiose sfidiamo gli avversari a pruovarci aver essi da 
per ogni dove a loro prò certezza ed evidenza ) ben poche 
resteranno mostranti più recente origine. Or se suppongasi 
questo scarso numero di luoghi , i quali d’ ordinario altro 
non sono che nomi propri o brievi osservazioni staccate , 



(i) V autoriti det Erret dt Mó'ise , p. c. IV , pag. 
L’ autorità de’ libri di JUotè , ec. 
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essere siali aggiunii più lardi all’opera aulcnlica di Musò 
da qualche scrivano , per cui sia stala nel testo introdotta 
una nota marginale ; ovvero da qualche Profeta , il quale 
avrà continuale certe genealogie o cangiali nomi antichi ; 
potranno mai simìglianti addizioni l’ autenticità del Penta- 
teuco isminuiic? Se così fosse mestiero affermare, dovreb- 
bousi per uguale ragione contrastare ad Omero e Virgilio 
le loro opere , stante che certo sia aver esse la medesima 
fortuna corso. Secondo, noi non teniiam punto di affermare 
essere affatto senza fondamento V opinione di certi critici , 
i quali mostrano un venti luoghi del Pentateuco come non 
scritti per Mosè. Se no eccettui i capitoli XXXIII e XXXIV 
del Deuteronomio , i quali pressoché lutti dicono perlenero 
al libro di Giosuè (l) , nessun altro potrai mostrarne , che 
legittimamente a Mosè non perlenga , quantunque volte piac- 
ciali non scostarli da’ stretti principi di logica , e sapendo 
molto addentro nella ebraica favella tu sappi lutto che pos- 
sono in fatto di esegesi permettere le regole ben determi- 
nate di questa lingua (2). 

Diff, 4. Leggesi nel primo de’ Maccabei ( 1 , 59 , 60 ) 
che i libri della legge di Dio furono lacerati e dati alle 
fiamme , ed anzi veniva tosto messo a morte qualunque in 
sua casa tenesse i libri dell’ alleanza del Signore. Leggesi 
pure nel quarto di Esdra ( XIV, 2l ) che sotto Nabucco- 
douosor il fuoco distrusse la legge , e che Esdra assistito da 
altri cinque scrivani rifece i santi libri , già per le fiamme 
consumati. 

(i) Questi capitoli ove son riferite le benedizioni la morte e la se. 
poUura di Moaé formano il principio del libro di Giosuè. Altra volta , 
ziccom abbiam visto nell' Introduz. generai. ( t. I , pag. ia6 ) i libri 
aanti stavano ordinariamente senza titoli e sommari ; essi senza divisione 
alcuna seguivano l’un dopo l’altro. 

(a) Trattandosi di Scrittura santa, la esegesi appunto è la pietra di 
paragone e ’l centro unico , ove metton capo tutte le difficoltà quali che 
elle sieno : noi abbiam con6denza addimostrare altrove quanto sien poco 
fondate in filologia le spiegazioni di molli tra’ celebratissimi ebivàzanti 
di Lamagna. 
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Mepi. Non è per nulla legttUma la conseguenza per ta- 
luni critici da questi làtti ricavata. E primamente tutto al 
più dal libro de’ Maccabei può concludersi , cbe un gran 
numero ' di esemplari della legge perissero nelle fiamme ; 
perocché tutti gli esemplari del Pentateuco in Get'usalemme 
o nella Palestina non poterono essere tutti abbruciati. Ap- 
punto perchè era pena la vita a coloro , in cui casa trova- 
vansl 1 Kbif della legge , doveronne molti esemplari essere 
nascosi con studio. Quindi è detto ( 111 , 48 ) : « Essi apri- 
'rono i Hbri della legge ; » e ( XII , 9 ) : « Avendo per no- 
stra consolazione i libri santi che sono nelle nostre mani. » 
In secondo luogo , questo libro di Esdra è apocrifi) ed an- 
che favoloso in ben molti luoghi. Quindi il fatto dedotto e 
sposto nella obbiezione , già per sé medesimo incredibile , 
non potrebbe acquistare da questo libro nissuna verità sto^ 
rica. ' 1 nostri avversari pensano , che non esistessero altri 
esemplari della legge < tranne quelli , che stavano in Geru- 
salemme , quando da’ Caldei fu assediala ; lo che è alla ve- 
rità opposto. Veggasi l’ Introduzione generale ( t. I, pag. 7S, 
e 76 ) ; ove noi abbiamo in pari tempo mostrato non aver 
Esdra novellamente dettati i libri santi dopo l'arsione di Ge- 
msaleinme. 

Dilf. 5. Il Pentateuco , dicond certi crìtici , e massima- 
mente il Valer , si appalesa chiaramente siccome una rac- 
colta di frammenti composti in vari tempi e da diversi au- 
tori ; per esempio lo stile è ora conciso , quando languido 
e quando disteso : vi si veggono delle ripetizioni de’ mede- 
simi avvenimenti fra loro discordanti , delle frequenti iscri- 
zioni e conclusioni le quali pare dieno vedere parti diffe- 
renti. Le quali cose sono più che baslevolt a pruovare non 
essere il Pentateuco opera di Mosè. ’ 

' Kepi. Di grazia qual’ è lo scrittore , tuttoché aperto ,11 
quale non cangi nel suo stile , massime scrivendo a lunghe 
riprese , e determinandosi rappresentare i più disparati ob- 
bietti con semplicità , senz’ arte e con i colori loro propri f 
£ ciò fece ragionevolmente dire al Rosenmiiller . « Sed qtiod 
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altincl xtyli inaequalilatem , paruni profecto illa vale! ad 
evinceiidam scriplorum diversitalem , quum et optimos quos- 
que sci'ìptores in iis, quae per plurium annoruni intervalla 
scripserunt , slylum ila variare conslet , ut a seipsis diversi 
esse videantnr. In scriplis autem viri , qui per longam an- 
norum seriem imperaloris , legumlaloris et judicis personam 
unus solus suslinuit , slylum varium et minus aequabilem 
altro quisque expeclet (l). » Delle ripetizioni diremo dapprima 
non esservene punto di c.onlraddicenlisi ; secondo essere me- 
stiere ben sceverare le leggi ed i falli , che scorgonsi ripe- 
tuti in parecchi luoghi. Lo stalo e le varie circostanze , in 
che trovavasi Mosè nello scrivere la sua opera , ànnolo spin- 
to a riferire più volte certe leggi (2). Finalmente quanto agli 
avvenimenti diciamo , che l’ignorare o il dimenticare certe 
leggi di sintassi , cui sonosi sempreraai severamente som- 
messi i sacri storici dell’ Antico Testamento , sono stali ca- 
gione , 'secondo che altrove abbiam fatto notare (3) , di molti 
sbagli. Pare non siasi compreso , che i sacri scrittori ripe- 
tono a bello studio il medesimo fatto , sempre che essi ca- 
pace lo stimano d’ illustrare qualcun altro avvenimento , che 
il precipuo suggello del loro racconto costituisce ; anzi spes- 
so queste, che ripetizioni sono stimate, sono altrettanti sunti, 
i quali il carattere dominante dello stile storico costituisco- 
no. L’osservazione medesima va falla riguardo a cerlune 
formolo , cui molli critici tengono siccome tante iscrizioni 
e conclusioni danti vedere vari frammenti. Potremmo ag- 
giungere , che per quantunque grande sia la riputazione de’ 

(i) BoMnmDHer , Prolegom. in Pentat. pag. 3a , 33. edit. ferita, 

(s) VeggMÌ U luogo di Slàbelin , allagato pel Rotenmùller , Pro- 
legomen. in Pentat. pag. 35 , nota. Veggaai pure Fr. H. Banke , Un- 
tertuchungen iiher den PentaUuch, t. l,Erlangen. 1 834 — /7ùami/ie 
sul Pentateuco ec. Erlanga ec. ; e H. A. Ch. Haevernick , Hcmdhuds 
dtr kistorUch-kritischen Einleitung in das Alle Test. Erlangen. i63j — 
Manuale dell' Introdusione storica e critica al Pecchia Testamento ec. 

(3) Veggaai Le Penlaleuque aifec une traduction franfoisef pasaim^ 
n Pentateuco con una versione francese ec. 
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nostri avversari e la loro sperlezza in certi punti alla ebraica 
favella spettanti , non mai potrà uomo aflerniare averne loro 
tanta conoscenza e compiuta , si che bene il diritto arrogare 
si possano di profferire su questa materia decisivamente (l). 

Diff. 6. Nelle ben governate republicbe , e massime in 
Oriente , vi sono sempre stati degli scrivani , a’ quali davasi 
la cura di notare gli affari più rilevanti del reggimento , o 
conservarne gli atti negli archivi a questo destinati. Or vi 
à ogni apparenza , che Mosè allevato nella corte d’ Egitto , 
e possedente tutte le qualità di un perfetto legislatore , sta- 
bilisse fin dal cominciamento della sua rcpublica questa fatta 
di scribi. Lo che supposto , Mosi - , siccome quegli che le- 
gislatore era , dovè scrivere quanto a’ comandamenti ed or- 
dini concerne , e lasciare a’ pubblici scrivani , cui profeti 
bene addimandarc possiamo , nomando così la Bibbia istessa 
Samuello Nathano Gad e qualche altri scritturi degli annali 
de’ di loro , la cura di raccòrrò gli atti di quanto accadeva 
di più rilevante , onde farne nella posterità trascorrere la 
memoria. Quindi in questo senso potrà affermarsi , tutto il 
Pentateuco essere di Mosè , vivendosi ne’ tempi suoi ì rico- 
gUtori di esso , ed avendolo fallo per ordine di lui. R. Si- 
mon , autore di questa conghieltura soggiunge : « Del resto, 
per quel che riguarda a’ libri di Mosè , quali sono nella rac- 
colta da noi posseduta, le giunte fatte agli antichi alti vie- 
tano , che noi discerniamo il da lui veramente scritto da 
quello aggiunto per i suoi successori ovvero dagli autori del- 
r ultima raccolta. Anzi questa compilazione sendo talvolta 
un sunto delle antiche memorie, non può darsi sicurezza es- 
servi le genealogie contenute dislesamente (2). » » 

« 

(i) Saria questo il luogo opportuno all' obbiezione dedotta dalla lin- 
gua del Pentateuco , la quale è afiàtto la stessa de’ libri posteriori : mà 
il detto nell' /nirWuzione generate ( t. I, pag. laS ) può essere d’a- 
vanzo alla comune de' lettori. Quelli poi , che più addentro vogliono 
saperne , possono consultare i Prolegomeni del Rosenmùller sul Penta- 
teuco e l'Introduzione di Haevemick. 

(a) R. Simon , Hist. crii, du Vieux TetUunent , I. I , c. VII. 
Vrggasi pure il c. ì , Il — Storia critica delC A, Teit. , 
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Kepi. Innanzi trailo e' conviene saggiare alcun poco le 
conseguenze da tale opinione derivanti. Da’ principi di R. 
Simon conseguila : 1.* Mosè non essere autore della massi- 
ma parie del Pentateuco , sendo quella slorica ; la storia 
della creazione del diluvio ec. non essere sua , mcuo quan- 
do a Mosè attribuiscasi l’opera de’ scrivani pubblici de’ tem- 
pi suoi , siccome aflcrma It. Simon , uè senza grande gof- 
faggine ; non vi essendo nissuno , che a’ re ed a’ principi 
ascrivere voglia tutti i pubblici registri , che si fanno a’ di 
loro e per loro comandamento : 2.* Non sapersi da noi, quale 
in sostanza sia 1’ opera di Mosè , non si pulendo per noi 
scernere il suo da quello , cui gli altri a’ libri portanti il 
nome suo ànno aggiunto. Il quale sistema per un poco dal- 
r obesiano e spinozistico si dissomiglia ; i quali sostenevano 
Mosè punto nulla essere autore del Pentateuco. Vero è, che 
R. Simon non isdegna accordargliene una piccola porzione, 
ma quale ei medesimo ignora : 3." La veracità ed autenti- 
cità dei Pentateuco dipendere dall’ ispirazione di questi pub- 
blici scrivani , e questa ispirazione non poggiar su nissuna 
pruova ferma ; cosa bene alla religione dannosa. Ma , po- 
sto che Mosè abbia scritto le leggi , ed altri le storie , 
siccome il nostro critico pretende , dovriasi pure scernere 
una differenza sensibile di stile tra leggi e storie e infra le 
differenti parti storiche del Pentateuco ; lo che tanto è lungi 
da avvenire , che anzi il tutto porla l’ impronta della me- 
desima mano. V’ à pure di altre cose riprovevoli in cotesto 
sistema. « La tradizione degli Ebrei, bene dice il Du Vuisin, 
non à unquemai questo collegio , sempre stante , di pubblici 
scrittori conosciuto; nulla ne dice la Bibbia , nè Mosè , fat- 
tone il fondatore , fa di questa iustiluzione parola. Il quale 
sistema lutto poggia sur un uso imaginalo de’ bene ammini- 
strali reggimenti e sull' apparenza , che Mosè sfavisi confor- 
mato. Ma quale che sia tale uso , di cui ben malagevole 
torneria scoprire , sì in Oriente sì altrove , vestigla a' mo- 
saici tempi anteriori , è bastante leggere il Pentateuco alRn 
di essere convìnto , questo libro intieramente ad un solo c 
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medesimo scrillore apparleiierc : • comandamenti e gli ordini 
talmente sono co' fatti collegati , che non si possano sepa- 
rare , onde attribuire al legislatore quelli, a’ profeti o scrit- 
tori pubblici questi. Se la Bibbia santa a Snmuello a Na- 
thano a Gad ad Abia dà il nome di profeti ; il fa non per- 
chè abbiano , giusta la sentenza di Riccardo Simon , com- 
pilati gli annali della loro età , sì perchè inspirati erano e 
le avvenire cose predicenti (1). » Quanto a noi , ci limite- 
remo ad aggiugnere , pretendere R. Simon senza buone ra- 
gioni , anzi senza nissuna , essere talvolta il Pentateuco un 
sunto delle antiche memorie. Veggasi il detto da noi a que- 
sto proposito neiV Introduzione generale { tom. 1 ). 

Dtff. 7. A difendere I’ onor di Mosè da’ rimproveri , che 
se gli potrebbero fare come storico, non v'à, dicono alcu- 
ni critici , altro mezzo che supporre , essere il Genesi una 
mera compilazione di varie memorie scritte da ignoti autori 
ed anche strani al poi>olo di Dio , c questo grande legisla- 
tore non avervi avuto altra parte , meno quella di aver or- 
dinale in un corpo di storia queste memorie. Astruc ma.ssi- 
mamentc è ilo fino ad alTermare , che rigettalo il suo siste- 
ma, incontra nel Genesi una quantità di difetti , di uno scril- 
lore , q.iial’ è Mosè , indegni ; come , per dirne d’ alquanti , 
ripetizioni noin.se, fantastica alternativa de’ nomi di Dio, 
Jehovali cd Elohim , anacronismi ne’ fatti , ne’ racconti aspre 
traii.sizioni , e manifeste interpolazioni. Or, giusta lui, Mosè 
non fece che adunar dodici ditlèrenti memorie o frammenti 

(0 V auiorilè des Uvres de Moìse , p. I , c. IV , pag. 85-86-— 
£’ autorità de' libri di Mosè , ec. Nota al proposito il Da VoUin , che 
Le Clero , noto col nome di Thiologient de HoUande — Teologi d‘ O- 
landa , k maravigliosamente confutalo questo sistema de' pubblici serit- 
tori ; ma la sua opinione circa 1’ autore del Pentateuco c molto più. 
insostenibile e pericolosa nelle conseguenze , clic que'Ia di B. Simon : 
del resto le Clero , ne’ Prolegomènes sur la Genèse — Prolegomeni sul 
Genesi, che opera è posteriore all'altra Sentimens des theologiens de 
JJollande — Sentimenti def Teolngi d' Olanda , k contro I’ antica sua 
sentenza pruovato essere Mose il solo autore del Pentateuco. 
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d< memorie , riguardami la creazione del mondo , il diluvio 
universale , la storia de’ patriarchi e massime di Àbramo e 
sua stirpe : afiln di ordinarle e farne un’ opera , ei le di- 
spose , o intieramente o in compendio , in dodici varie co- 
lonne, ponendo ogni parte o frammento di memoria al luogo 
proprio a dirimpetto delle altre parti o frammenti corrispon- 
denti , in guisa che cosi venne a formare un’ opera a do- 
dici colonne , e forse per cansar disordine a quattro sole 
colonne ; lo che dava una specie di tetrapli. Finalmente A- 
struc pretende che dopo Mosè queste colonne sono state 
scompigliate e disordinate dalla negligenza de’ copisti o dal- 
r ignoranza de’ rozzi critici , i quali , volendo tutto riunire, 
lutto ànno agguindolato (1), 

Repl, Aflìn di comprendere quanto la sentenza di Astrae 
sia capricciosa e balestrata , e' basta sporla ; per modo che 
que’ critici medesimi , i quali 1’ àn seguitata , lutti più o 
meno ànnola modiflcata , sì che a di nostri è quasi venuta 
vieta. A quella parte dell’ obbiezione , che riguarda le ri- 
petizioni', abbiamo oramai replicato , ed abbiam mostro , 
che , prescindendo dalla giudaica tradizione , la quale sem- 
pre Mosè [come autore e non mai compilatore del Genesi 
riguardò , l’ unità di piano e il collegamento de’ fatti assai 
bene opera di una soia mano addimostranla. 

Riguardo all’alternativa de’ nomi di Dio osserviamo , che 
facilmente spiegherebbesi , il concediamo , supponendo due 
memorie , nell' una delle quali Dio fosse stalo sempre no- 
minato Elohim , e nell’ altra costantemente Jehovah. Ma non 
vi à forse a questa regola eccezioni ? Nel racconto del sa- 
ciiflzio d’ Isacco , al cap. XXII , i-i9 , Iddio ne’ primi dieci 
versetti è nominalo Elohim , e Jehovah ne’ seguenti novfe : e 
saria egli verosimile che il racconto di un solo e medesimo 
fallo componessesi di due frammenti disparati , uno la prima, 
r altro la seconda parte della narrazione sponcnti ? La sto- 

(i) Coiijtctures sur la Geuèsc , pag. Conghìctture sul 
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ria del diluvio porgeci un’ alternuUva più apparente ; per- 
ciocché il nome Elohim incontra in tutto il capo VI , meno 
il versetto 8 ove leggesi Jehovah; mentre poi il nome Jeho~ 
vah sta ne’ versetti 1,5,9, del capo VII , ed ambedue 
sono mentovati nel versetto l6. Ma Astruc non pretese , nè 
saprebbelo pretendere , che questo versetto l6 fosse una * 
combinazione di frasi tolte da due memorie dlDerenti. Quindi 
per ispiegare questa alternativa è uopo dire , che Mosè potè 
adoperare ambedue i nomi per varietà di stile , ovvero spin- 
tovi da qualcuna peculiare ragione a noi ignota , oppure per 
caso e senza attenzione gli sia trascorsa quella varietà di 
nomi : purché , tenendo i due nomi Elohim e Jehovah esse- 
re significativi , non si giunga a rendere ragione de’ vari usi 
fattine per Mosè. La qual cosa , tentata innanzi già da pa- 
recchi rabbini , negli ultimi tempi riprese a fare 1' Hengslen- 
berg ( 1 ) : noi , non ci dando l’ animo di affermare , se il 
mentovato scrittore nella sua impresa riuscisse , possiam dire, 
lui buona mano di luoghi in satisfacente maniera averne di- 
chiarato. Anche Ilaevernick à fatto parecchie osservazioni 
addimostranti l’ alternativa de’ due divini nomi non essere, . 
per parte di Mosè , nè sbadatamente , nè senza fondamento 
provenuta (2). Del rimanente la più parte de’ critici , i quali 
tanto fidavano in tale ditlicoltà , annoia , disaminato più ma- 
turamente il negozio , all’ intuito abbandonala. 

Gli anacronismi voluti dall’ Astruc scnoprire nel Genesi 
mollo meno sono all’ auteuticilà del Pentateuco avversi; essi 
non sono che mere anticipazioni dalle altre non dissimiglian- 
ti , che incontra in tutti gli scritti de’ storici antichi e mo- 
derni , a’ quali non mai uomo ebbe pensiero di contrastare 
per ciò le opere col nome loro segnarle. Ma v’ à di vantag- 
gio ancora ; conciossiachè , sguardata alcun poco l’ indole 

(i) Hengitenbrrf , Die authentìe des Pentaleuches , icit. l8l-4i4 ~~ 

L' autenticità dei Pentateuco , pag. ec. 

(a) Uaevernick , Handbuch der historisch-kritischen EinleiUtng ia 
dai A, T. f. ii3, n4 — Manuale deW Introduzione Uunico-erttica 
al r. T. ec. 
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slessa delle sloriclie narrazioni , di leggieri venga veduto , 
diflìcilo anzi impossibile cosa essere a qualunque la storia 
con semplicczza piglia a scrivere , di cansare cosiffalle an- 
ticipazioni , venendo egli contro voglia tratto a tener anzi 
dietro al collegamento e connessione de’ fatti analoghi , che 
al loro ordine cronologico. Ed in questa guisa , per modo 
d’ esemplo , spiegasi perfettamente la storia di Abramo , da 
Aslruc allegata , siccome prima pruova degli anacronismi 
nel Genesi contenuti. Mosè dunque à condotto la storia di 
questo patriarca lino al matrimonio di Isacco con Rebecca; 
quiud’ innanzi per concludere la storia di Àbramo pone il 
costui maritaggio con Cetura , la numerazione de’ figliuoli 
con lei ingenerati , la morte di lui e le esequie ; vi aggiun- 
ge pure la numerazione de’ figliuoli d’ Ismaele e la sua mor- 
te : ritornando poscia ad Isacco fa menzione del suo matri- 
monio e della nascita de’ due figliuoli. Or ogni attento let- 
tore vedrà facilmente , che l’ autore sacro , scrittore di sto- 
rie e non di annali , naturalmente tratti prima tutto ciò , 
che riguarda ad Abramo , alfine di non interrompere il rac- 
conto , che tien dietro , cioè la storia d’ Isacco , cui poscia 
riprende fin dall’origine. 

La medesima cosa afTcrmercmo delle transizioni ; se esse 
paiono aspre , troppo lontane , o anclie affallo trascurate nel 
Genesi , non è mestiero cercarne altre cagioni , se non la 
semplicità di que’ tempi antichi ed il carattere peculiare de- 
gli antichi scrittori di storia , di studio e di arte sfornili. 
Sarà egli mirabìl cosa , che il più antico intra i conosciuti 
libri non sia scritto secondo il gusto del secol nostro e ’l 
.genio di questi tempi? Ma anche a di nostri è ella una la 
maniera di scrivere istorie presso lutti i popoli ? E per met- 
ter da banda gli storici orientali , che dagli occidentali dif- 
ferenziano all’ inlutto , lo stile storico de’ tedeschi scrittori 
à alcuna , quale che sia menoma , relazione con quello co- 
munemente da’ franzesi adoperalo ? Per lo che nissuna ra- 
gione ànno coloro , che a contrastare pigliano l’ autenticità 
del Genesi , nell’ addurre , siccome obbiezione , le as|)rc U'au~ 
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siziuui ; quasi alla veneranda gravità di Musò , che non certo 
una didascalica trattazione imprese a scrivere , s’ addicesse 
ad un tanto frivolo ornamento attenersi. « Converrebbcci , 
sciama Rondet , che noi ad uno scrittore , dallo Spirito di 
Dio ispirato , le idee nostre sommcttessimo ? E che ! perchò 
il nostro gusto particolare , o forse il genio della nostra na- 
zione e del nostro secolo , si piace avvisare in certe opere 
queste transizioni destramente introdotte , sarà ei mestiero , 
che lo Spirito di Dio iofino a ciò discenda a porgerci sotto 
la penna di Mosè questo lieve ornamento ? £ che ! perchè 
Mosè di transizioni non si sarà dato pensiero , sarà lutto 
smembralo il suo racconto , e lui medesimo , siccome com- 
pilalore di memorie , ignote per origine , riguarderemo ? D’al- 
tra banda , si sguardi un pò , di qual’ opera è ragionamen- 
to ? 11 Genesi è un didascalico trattato , un collegamento di 
raziocini ? Forse allora potrebbonsi desiderare transizioni ac- 
conce a mostrare la concatenazione de’ principi. Ma in una 
mera narrazione di fatti, qual’ è il Genesi, gli avvenimenti 
debbono essere sposti , siccome sono accaduti. Nessun lega- 
me esser necessario quanto agli avvenimenti , nulla transi- 
zione quanto a’ racconti. Supposti collegati gli avvenimenti, 
potrà il medesimo collegamento nella narrazione avvisarsi ; 
ma se quelli concatenati non sono , nemmeno la narrazione 
a transizione veruna vuol soggiacere (1). » 

Da ultimo , Asiruc stranamente abusa la ragione , pre- 
tendendo vedere nel Genesi delle interpolazioni , o vogliam 
dire , sccondochè ei medesimo ciò spiega , de’ luoghi , ove 
chiaramente scorgcsi interrotta essere la storia , o narransi 
avvenimenti assai strani agli Ebrei , cioè la guerra di Pen- 
tapoli , l’origine de’ Moabiti ed Ammoniti, le famiglie di 
Nachor c d’ Ismaele, i Ggli di Abramo e di Cethura, il ratto 
di Dina , il maritaggio e la posterità di Esau , come anche 

(i) Dissertation sur la Genèse , derniire question — Dissertazio- 
ne sul Genesi , ultima questione. Sta nella Bibbia di Vence in fronte 
al Genesi. 
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la diversUà di nomi delle sue mo^II, la posterità di Seir 
e ’l soggiorno di Giuseppe in casa Potifare : in verità il li- 
bro del Genesi non si ristà solo alla storia degli Ebrei , esso 
abbraccia , benché meno circostanziata , T origine de’ limi- 
trofi popoli , massime di coloro , che perieaevano alla fa- 
miglia di Àbramo. Lo che oramai ammesso , sarà necessa- 
rio , che gli anzidetti avvenimenti , per l’ autore delle Cm- 
ghiettwre tenuti come altrettante interpolazioni , fkccian parte 
del piano di Mosè ; essi evidentemente riferiscono il suo pre- 
cipuo obbietto , cioè la storia de’ Patriarchi e della loro stir- 
pe , siccome può dalla per noi anzi citata dissertazione di 
Bondet apparire. ' 

Dif. fi. Di leggieri si comprende i quattro ultimi libri 
del Penlateuco poter essere opera di Mosè , non contenendo 
essi se non fotti accaduti a tempi suoi , tra molti de’ quali 
egli ebbe parte ; ma ben altramente accade del Genesi , con- 
tenente successi stati assai ’ innanzi Mosè , il quale anzi di 
molti di loro non potè venire in cognizione. 

fispi. Convien confessare , che la mancanza di monu- 
menti contemporanei non ci concede disaminare l’ obbiezione 
secondo le regole della critica, non ci sopravvanzando nis- 
Eun documento comparativo , donde si possa contraddire o 
rendere giustizia alla storia sposta nel Genesi : e però è ne- 
cessario qui portar giudizio del libro mercè lo scrittore. Or 
Fautore^ del Genesi è quel medesimo Mosè , la coi missione 
è addimostrala con tanti prodigi \ sì che porti il suggello 
della Divinità scolpita quanto mai à egli scritto , siccome ve- 
dremo alquanto più giù. Ma, prescindendo da una imme- 
diata rivelazione , cui Iddio per certi fatti potè accordare al 
medesimo Mosè o a qualche patriarca prima di lui ; il le- 
gislatore ebreo non era sfornito di umani argomenti per com- 
porre la storia del Genesi ; cioè la memoria de* primi avve- 
nimenti sparla tra le' nazioni , le dimestiche tradizioni con- 
servate nella famiglia di Àbramo» i monumenti innalzati da* 
Patriarchi , i canlici e le memorie scrilte ne’ primi tempi, 
i.* L’epoca e le circostanze della creazione , giusta los- 
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eervazione del Du Voisin , 1 cui argomenti qui verrem spo- 
neiido in succinto (l) ; la caduta del primo uomo , 1' univer- 
sale diluvio e la dispersione dell' umana razza , erano fatti 
sì rilevanti , che non potevano essere scaduti già di memo- 
ria , allorché Mosè scriveva la sua storia. 1 suoi antenati 
erano venuti di Caldea , ei medesimo avea vissuto tra gli 
Egizi , la cui origine , con quella pure de’ Caldei , saliva sino 
a’ tempi seguiti appena dopo il diluvio ; e questa tradizione, 
non men che quella di parecchi altri avvenimenti , non jk)- 
teva essere ignota a Mosé , conciossiachè sempre ella trai 
svariati popoli della terra abbia esistito. D’altronde la lunga 
vita de’ primi uomini , attestata dallo stesso Mosè e confer- 
mata da’ più antichi scrittori , porgeva un facile argomento 
di conservare la tradizione , ravvicinando in certa guisa le 
epoche , e però scemando il numero delle frapposte gene- 
razioni. Quindi Levi, bisavo di Mosè , avea vissuto con Gia- 
cobbe , ed avea visto Isacco ; Giacobbe Abramo conobbe , 
il quale ebbe potuto aver veduto tutti i suoi avi sino ad 
Arphaxad figliuolo di Sem e nipote di Noè: dal che si pare 
Mosè e i suoi contemporanei essere dal diluvio divisi appe- 
na da cinque o sei persone. Quindi eglino senza escir della 
famiglia, potevano agevolmente apprendere la storia di pa- 
recchi secoli , sendo l’ alterazione della tradizione meno ef- 
fetto della longevità , che delia moltiplicità di successioni 
nella linea , che le tradizioni trasmette. Nè altramente potè 
rimaner illesa la storia de’ fatti avvenuti innanzi il diluvio : 
Noè , che nell’ antico mondo avea consumati secenlo anni , 
risaliva ad Enos , figliuola di Seth ; e Lamech , padre di 
Noè , venne al mortdo , allorché Adamo sen dipartiva. 

2.” Oltre le tradizioni comuni a tutti i popoli , gl’ Israe- 
liti con grande studio serbavano memoria de’ loro maggiori 
e di tulli gli avvenimenti relativi alla religione. Ogni tribù 
precipuamente pigliava cura della storia del suo autore ; 

(i) V aulorìti dts ìivret de Motse , p. II , c. X, p»g. api-Sog— • 
L’ autorità de' libri di Mosè , cc. 
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(ulte del comune slipKc , Giacobbe , Isacco ed Abramo , si 
leiievan germoglio. 1 Palriarchi celebratissimi ed alla nazio- 
ne carissimi , intanto che i padri recavansi ad obbligo tra- 
mandare a’ loro discendenti le meno me circostanze della loro 
vita. Se v’ ebbe mai una storia più a qualche nazione in- 
teressante , questa si fu il Genesi per |p ebraica , concios- 
siachè ella i princìpi di loro religione , te promesse , .e i 
frutti da loro venturi, e i documenti pel possesso della ter- 
ra di Canaan, stanza e riposo delle patriarcali ceneri, con- 
tenesse. ' 

3." I -monumenti , tatlora sussistenti a’ tempi di lifosè, 
anche poterono molto giovare questo storico nello scrivere 
il' Genesi. Or questi innumerevoli monumenti erano nofi pure 
gli altari innalzali da Noè , Abramo , Giacobbe e da’ rima- 
nenti Patriarchi , ma altresì i pozzi per loro scavali, il no- 
me di Sforia , il quale nome solo valeva a compruovare il 
sacriflzio da Àbramo offeritovi ; i nomi de’ più grandi Patriar- 
chi allusivi a certuni singolari avvenimenti; la torre di Ba- 
bel , cui tutti i popoli dovevano conoscere , e che faceva 
pruova della musaica narrazione relativa alla dispersione 
dell’ umana genia ed alla moltiplicazione delle favelle ; le 
rovine e le ceneri di Pentapoli , attestanti la tremenda ven- 
detta su queste infami città pigliata dal cielo ; la circonci- 
sione , sollenne monumento dell’ istoria di Abramo ; la ca- 
verna e ’l campo contiguo di Hebron , da questo Patriarca 
comperato dagli Etei per sepolcro de’ suoi ; il sarcofago di 
.Itadiele , che vedevasi a tempi di Alosè : infine il nome 
d’ Israello dato a Giacobbe , aflin di confermare la storia 
della lotta' Ira lui e, 1’ angelo : « Quindi ; dice il Bossuet , 
allorché il popolo ebreo mise il piede nella terra promessa, 
tutto vi celebrava i suoi maggiori; e le città, ed i monti, 
e le pietre stesse facevano risuonarc i nomi di questi uo- 
mini ammirandi, e rammentavano le stupende visioni, ondo 
Iddio nell’antica e vera fede aveali confermati (1). » 

(i) Ditcours tur l lUstoire unveridle— Ditcono sulla storia uni- 
versale. 
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4.® Da ullimo (ulto ci mona a erodere , avere Mosti Ira 
gl’ Israeliti rinvoniilc antiche memorie , che poterono esser- 
gli utili a scrivere il Genesi ; lai’ 6 , per lo meno , la sen- 
tenza di molli critici, quanto saggi , altrettanto dotti. «Del 
rimanente , dice il Calmel , egli è molto credibile clic Mosè 
avesse delle memorie e delle raccolte , conservate nelle fa-, 
miglio degli Ebrei. Le genealogiche particolarità , le date 
de’ fatti , le circostanze de’ successi , il numero 'degli anni 
vissuti da’ Patriarchi , le son cose queste , da non sì po- 
tere esattamente c minutamente sì di leggieri apparare , se 
gli scritti e le memorie si tolgano. Il libro de’ Giusti , al- 
legato in quel di Giosuè ( X , 13 ) , e nel secondo de’ Ro 
( I, 18 ), sembra una storia degli antichi Patriarchi essere 
stato. Nel libro de’ Paraliponaeiii ( i Par. VII , 20 , seg. ) 
una battaglia , combattuta in tempo che gli Ebrei stavano 
in su quel di Egitto , sì narra , della quale nulla menziono " 
è ne’ libri di Mosè. E forse non d’ altronde pigliar origino 
la differenza di nomi e genealogie, che in parecchi luoghi 
della Rihbia incontra , se non da’ molteplici esemplari , da 
cui son ricavate quelle particolarità : vero essere , che in- 
nanzi Mosè poco si scriveva , e sapersi molti popoli stali 
lunga stagione di scrittura privi , anzi aflcrmare taluni , lo 
stesso Omero nulla aver messo in iscritto ; ma da ciò ap- 
punto che garbuglio, quale ignoranza, quanta tenebria nelle 
storie vetuste di tali popoli provenire ? Quante favole non 
aver Grecia , quanto a’ tèmpi senza memorie scritte trascor- 
si , dato fuori ? Quali assurdità nella loro religione e nello 
genealogie degli iddii ? Adunque , se la storia degli Ebrei è, 
più che qualunque altra , ordinata e rollcgata , in parte ma- 
nifesto beiieflzio delle memorie eseguile prima di Mosè nes- 
suno non sarà per riconoscerlo (i). » 

Risposto per noi direttamente alie diincollà di Asiruc e 
de’ suoi partigiani , soggiungeremo , il Genesi , non altrimenti 

(i) D. Calmet, Prifice tur la Geniu Prefitiant sui Omeri, 
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che le allre parli della Scrittura, essere parola di Dio (1) , e 
però essere stato scritto mercè ispirazione dello Spiritossanlo. 
Perciò , se il Genesi altra cosa non fosse , che una mera com- 
pilazione di due o tre memorie più antiche , riferenti i me- 
desimi > fatti , le quali Mosè stimò opportuno riunire insieme per 
maniera di frammenti , e in un corpo ridurre , secondochò 
pensò r Astine , potriasi mai affermare, lui essere scritto per 
divina ispirazione ? come parola di Dio dirlo? Imperocché saria 
uopo, per ridonargli il pregio della inspirazione, che le svariato 
parti , onde componesi fossero state anclie inspirate da Dio, 
cioè uomini da Dio inspirati i loro autori. Ma interrogato di 
ciò l' Astruc , ei replica non sapersi da lui punto nulla degli 
autori , sì lui conghietturare , molte di queste memorie es- 
sere capitate nelle mani di Mosè dalie nazioni limitrofe agli 
Ebrei ed anche stranie. Lo che suona evidentemente così : 
il Genesi , centone di svariati frammenti raccolti dalle an- 
tiche memorie , non è ispirato meglio , che i frammenti me- 
desimi ; in brieve con ciò dichiarasi , o lui non essere in- 
spirato , o incerta essere la sua inspirazione. Ti risponderà 
forse , che Mosè sia stato inspirato , alDn di compilare que- 
ste memorie , e dallo Spiritossanlo assistito , onde cansar il 
falso nella scelta ; cosa più che bastevole a rendere inspi- 
rata la sua opera. Noi alla nostra volta rispondiamo , che 
non per questo le parli della compilazione di essere affatto 
umana opera rimarrebbono ; perciocché Mosè , attenendosi 
solo al trascriverle ed unire , non potè fare , che esse non 
conoscessero per autori uomini , la jiiù parte strani al po- 
polo di Dio : la qual cosa fa , che esse parola di Dio sieno 
a quel modo , onde lo sono i versi de’ profani poeti allegati 
da S. Paolo. ' 


(i) Teggàsi più ìnniiai il Capo quieto , ove della diriaiU del Pen- 
tateuco diioorriamo. 
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Dett’ inUrezz» M Pentateveo. _ 

I moderni scrittori, razionalisti addiraandati, arendo 
esaurito i più poderosi argomenti , alla autenticità del Pen- 
tateuco opposti , ora si riducono a sostenere , non essere 
oggimai questo libro quel medesimo , cui scrisse il legisla- 
tore degli Ebrei , ossia , per dirlo con linguaggio critico , 
esso essere interpolato. Ma anzi di confutare tale dottrina , 
capitale errore in follo di religione , ci vediamo obbligali 
fare una rìlerànle osservazione. Un libro può essere inter- 
polato in due guise , o nella sostanza , o nelle meno essen- 
ziali parli. Comunemente si conviene , non andare il Pen- 
tateuco scevro da queste leggiere interpolazioni , per nulla 
della sostanza de’ fotti, del domma e de’ morali precetti con- 
tenutivi corrompiirici ; perocché , siccome noi altrove demmo 
notare ( tom. 1 , pag. 147 e seg. ) , cotale spezie d’ interpola- 
zione è , quasi diremmo , il retaggio di qualunque libro per 
mano d’ uomini trascritto , intanto che saria mestiero di nien- 
temeno , che un miracolo , per conservarlo in perfetta inte- 
rezza , il menomo sbaglio dello scrivano escludente ; cosa , 
siccome ognun vede , non necessaria , ben potendo senza ciò 
le regole di fede e costumi essere fedelmente conservate. 
D’altra banda se noi poniamo a confronto tra loro i diffe- 
renti manoscritti del Pentateuco , e colle versioni li parago- 
niamo, chiaro si mostra non aver Domeneddio tale miracolo 
operato. Le quali lievi interpolazioni non sono, e eoafessanlo 
lutti i dotti, se non osservazioni scritte dapprima in margi- 
ne , e poi per inavvertenza o temerità de’ copisti trascorse 
nel testo. Quindi , il cardine della questkme , cni qui ci ò 
uopo replicare , è questo : se debbansi nel Pentateuco am- 
mettere non già lievi interpolazioni , si gravi , e la sostanza 
de’ fatti e della dottrina di questo divino libro alteranti , co- 
me vogliono i nostri avversari ; contro i quali noi , siccome 
incontrastabile , la proposizione seguente statuiamo. 
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Il Pentateuco non é punto interpolato neUe eo$e eeeenziaU. 

1 . Le stesse ragioni , compniovqnti l’autenUcilà del Pén- 
tatcuco, anche la sua interezza addimostrano. Noi abbiam 
fatto vedere , mercè molti luoghi citati da tutti i libri del 
Vecchio Testamento , aver gli Ebrei i libri di Mosè sempre 
conosciuto. Le quali differenti citazioni , riguardando alla 
massima parte del Pentateuco , cioè a’ dommi , alle leggi , 
alla storia ed a’ miracoli , bene ci fanno aperto , che que- 
sto libro è stalo sempre a sè simile. 

2. L’autenticità de’ libri di Mosè ci è attestata dalla fede 

pubblica degli Ebrei e dalla costante tradizione di questo 
popolo ; in guisa che stolta addivenga , ed anche di rìso de- 
gna, quale che sia menoma dubbiezza su di giò. Qualunque 
sincero lettore , il quale consideri attentamente il capitolo 
precedente , in altra sentenza , no certo , non scenderà. Per- 
chè dunque non vorrem noi credere a questa medesima te- 
stimonianza , allorché per lei ci viene corapruovala l’ inte- 
rezza di questi libri? A qual popolo manderem noi cercando 
testimonianze della conservazione , lino a’ dì nostri , e me- 
desimezza del Pentateuco, se il popolo ebraico non è, sta- 
tone sempre il depositario e ’l custode ? Or gli Ebrei , ' a 
tutte le epoche della loro storia , àn sostenuto i cinque libri 
di Mosè essere all’ intutto tali, quali dalla penna del grande 
legislatore uscirono. ' " • 

3. Un libro custodito , come il più prezioso tesoro , un 
libro , che frequentissimamente , o meglio ad ogni istante , 
usano gli uomini ministri delle religiose bisogne e politiche, 
mm è alle interpolazioni e corruzioni soggetto : e tale è il 
Pentateuco. In fatti, 1.* l’autografo stesso di Mosè era de- 
positato allato all’arca del Testamento ( Deul. XXXI, 26 ); 
SJ* i sacerdoti ne mandavano a’ re e duci una copia , ese- 
guila sull’ originale , in quella delia loro elezione , onde quelli 
nella legge di Mosè potessero studiare e contemplare; 3.* in 
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ogni £cllimo anno , la legge di Mosò dovea essere letta al 
popolo , c quasi novellamente promulgata ( Deut. XXXI , lO- 
i3); 4.° ogni dì di Sabbaio leggevasene qualche squarcio 
pubblicamente ; 5,® la tribù di Levi , infra ogni altra po- 
polatissima , chè quasi di 50,000 uomini componevasi , avea 
r ufllzio di custodire la legge di Mosè , e quinci ella rica- 
vava e la sua dottrina , e quanto a' riti ed alle religiose pra- 
tiche riguardava ; 6.® in questo medesimo libro trovavano i 
giudici le politiche leggi , cui dovea tutta la nazione con- 
formarsi ; 7.® Mosè avea severamente proibito di nulla ag- 
giugnere alla sua legge o di risecarne alcuna cosa ( Deut. 
IV , 2 ). Gli Ebrei possedevano un gran numero di copie 
della mosaica legge, e conservavanle con una cura religiosa, 
siccome s’ addiceva ad un divino libro e ad un pegno de’ be- 
nefizi , onde aveali Iddio ricolmi. Como dunque il Pentateu- 
co , obbietto di tanta profonda venerazione , con tanto stu- 
dio custodito , pubblicamente e così di continuo usato, avria 
potuto soggiacere a corrompimenti in quello , che ne forma 
la sostanza ed il subbietto? Egli si è adunque serbato , quan- 
to a ciò , integro presso gli Ebrei , e dalle costoro mani 
integro in quelle de’ Cristiani trascorse. 

4. Se il Pentateuco fosse stato alteralo , sarcbbelo stato 
per nequizia, o giudaica, o pagana, o samaritana , o cri- 
stiana ; e nissuna tra queste genti ciò fece : l.® esso non 
fu alterato dagli Ebrei , conciossiachè , se ciò fare avessero 
voluto , molto sarebbe stato loro a cuore lor di mezzo quei 
rigorosi obblighi , e sì pesanti , onde erano aggravati ; a- 
vrebbero scancellato tutti quegli squarci , ove Mosè parla 
le loro ribellioni continue , la loro idolatria e le laidezze , 
onde bruttavansi , siccome quelle , che per la loro nazione 
monumenti fossero di vergogna e vitupero; 2.® il Pentateuco 
non poterono falsare i gentili ; perchè eglino ne avrebboiio 
tolto via la dottrina ed i miracoli, che pruovano l'unità di 
Dio ; impresa , contro cui gli Ebrei non avrebbero pretermesso 
di muover richiami; 3.® nè i Samaritani questo corrompimen- 
to poterono eseguire , o i Cristiani , mercechè gli Ebrei , ni- 
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mici loro capifaUssimi , coniro tanta empietà avrebbono al- 
tamente levata la voce , e Celso , Apione , Porfirio e Ginlìa- 
no , r imperatore , lei non avrebbero avuto cura di nascon- 
dere col silensio. 

' 5. Se questa falsificazione avesse avuto luogo, sarebbe 
avvenuta , o di comune consenso del popolo , o per opera 
di privati ; delle quali sentenze la prima è fantastica', per- 
chè la storia farebbe , benché lieve , memoria di un tanto 
straordinario avvenimento. Nè la seconda' sentenza è meglio 
ferma , perchè sarebbevi incorso- certo qualche richiamo, la 
nazione tutta sarebbesi mossa contro la temerità e l’ auda- 
cia di questi privati uomini , e contro loro avrebbe gridato 
Panatepia. Si volga questo ragionamento al nostro codice 
di legt^l e quindi , se si può , affermisi , che un libro cosi 
generalmente sparso abbia potuto essere falsato. 

fi. Finalmente , il solo confronto de’ manoscritti non 
dànlio forse una pruova ineluttabile dell’ interezza del Pen- 
tateuco ? Perciocché , se questo libro fosse stato nella su- 
- stanza corrotto , tutte le alterazioni non avendo potuto, tra- 
scorrere in tutti i manoscritti , in riscontrandoli bisognereb- 
ì>e trovarne alcuni, che sustanzialmente dagli altri differen- 
zino. Ma il confronto di tutti i manoscritti , eseguito con tanto 
studio da Kennicott e de Rossi , loro ne’ sostanziali articoli 
convenire addimostra : anzi si è fatto di vantaggio, perchè 
sono stati confrontati tutti i manoscritti delle antiche ver- 
sioni del Pentateuco , cioè di Aquila , di Simmaco , di Teo- 
dozione , de’ Settanta , la Volgala , la siriaca e i vari esem- 
plari del Pentateuco samaritano ; e da questo secondo con- 
fronto si è ottenuto il medesimo risultamento , cioè nissuna 
sostanziale differenza tra le antiche versioni' o gli antichi 
manoscritti , su’ quali quelle sono state fatte , e i manoscrit- 
ti moderni (i). ‘ ^ 

Le quali pruove , tuttoché valide sieno e vive , non ànno 

(i) Veggasi il per noi detto sa tale materia , trattando della storia 
dd testo ebraico dell’Antico Testamento ( t. I , pag. 147 , seg. ) 
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nullameiio convinto i nostri avversari , i quali almanco anno 
pensato poterle struggere , opponendovi talune ditTicoltà , alle 
quali , scelte le più speciose , noi ci studieremo venir rispon- 
dendo.' 

Difficoltà appoite cM’ interezza del Pentateuco 
e repliche alle stette. ' 

Diff. 1. La Scrittura , oppongono i critici, che qui con- 
futiamo , una pruova ci porge incontrastabile della interpo- 
lazione del Pentateuco. E per fermo nel quai-lo de’ Re ( XXII, 
XXIII } leggesi , essere stato , regnante Giosia , nel tempio 
ritrovato dal sommo Sacerdote Helcia il libro della legge 
mosaica ; il re , ascoltandone là lettura avere lacerato le 
sue vesti , essere stato incolto da 'maraviglia e stupore , uoii 
meno di Helcia medesimo ; quivi essere dello , nè i loro pa- 
dri , nè i maggiori loro avere le parole di questo libro udi- 
to. Dal che necessariamente derivano due conseguenze , am- 
bedue la integrità del Pentateuco ferenti a morte : prima è 
questa, il Pentateuco , tranne quest’unico esemplare ritro- 
vato , era perduto ; la seconda , facile fu falsarlo. 

Repl. Questo ragionamento , al più , pruoverebbe lapps- 
sibililà dell’ alterazione , l’ alterazione dvvenuta non mai , e 
si pare evidentemente. Ma il volume venuto nelle mani di 
Helcia pou era già una copia della legge, esso era l’ auto- 
grafo istesso di Mosè. In verità dicesi nel secondo de’ Para- 
lipomeni { XXXIV , li ) : n 11 pontefice Helcia trovò un li- 
bro della legge del Signore scritto per mano di Mosè , librum 
legit Domini per tnanum Uoyti (1). » Lo spavento e ’l cordo- 

(i) Noi aappiamo ciò , die potrebbecià opporre rigaardo a que- 
sta pruova f e rispoDdiam o con Chait : « Ma questo esemplare del Pen- 
tateuco era V autograjo , ovvero f esemplare originale, scritto per mano 
dello stesso Mosè? 1 .° La cosa è possibile, e nissuno potrebbe piuovare 
il contrario, a.^ Essa è almeno verosimile, cosi considerando le circo- 
stanze del racconto del nostro storico, come per le espressioni dell' au- 
tore del secondo delle Cronache j il quale riferendo la scoperta di Ild- 
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gito , onde ebbero pieno 11 cuore il re ed Helcia , vennero 
dalla lettura. delle maladizioni terribili, profferite da Mosò 
nel Deuteronomio contro i violatori della sua legge , per i 
rotti costumi degli Ebrei quasi scaduta di memoria ; con- 
ciossiacosaché quelle parole : « 1 nostri padri non ànno pun- 
to le parole di questo libro ascoltato , nè faUo 'ànno quanto 
eraci stato prescritto ( 4 Reg. XXII , XXIII )■ , » puramente 
e semplicemente significhino , per molti anni , sotto il reg- 
gimento di Ammone e Josia , essersi intramesse le pubbli- 
che lezioni della legge. La quale nostra spiegazione viene 
confermala da quello leggasi nel Deuteronomio ( XXXI , 26 ), 
cioè , che quando Mosè ebbe scritto ^ il libro della legge , 
consegnollo a’ levili , dicendo loro : « Pigliale quésto libro, 
ed allogatelo accanto alFarca dell’ alleanza del Signore Dìo 
vostro , onde esso faccia contro voi testimonio. » Or , dap- 

kiji , dice', eie egli trovi il libro della legge dell Eterno della mano 
di JHo4Ì. Ni noi dinonvenUmo potersi altramente tradurre queste ulti- 
me parole , cioè liiia pel ministero di Mosi ; e per verità simiglianle 
tignidfazione ànno in vari luoghi della Bibbia ( reggasi per esempio , 
Ès, IX , 35. I Reg. Vili , 53 , 66 ) ; ma d’ altronde debbesi confes- 
sare , loro essere suscettibili del senso per noi datovi , questo senso essere 
letteralissimo , . e però meritare di essere anzi preferito , che rigettato. 
Altramente non ne giudicarono Grozio , Gionio , Piscator nella Sinopsi 
. del Polo , il quale i detti interpreti segue nel suo commentario , egual- 
mente che Patrick , Henri , i commentatori della Bibbia inglese, Wells, 
Dodd , Prideaux ed i dotti scrittori della Storia universale. ( Chais , 
Comment. sul a.® ( o 4-* ) libro de’ Ite , XXlI , 8-io ). Il Calmet , 
detto che « questo libro della legge era 1’ originale di Mosè , » soggia- 
gne : « il testo de’ Paralipomeni sembra togliere qualunque dubbiezza , 
che potrebbesì su questa cosa muovere. ( Comment. Ut. sul 4 Reg- XXII, 
8 ). » Alte quali autorità noi aggiogneremo un argomento esegetico. Egli 
è principio ammesso in esegesi , che un vocabolo od una locuzione deb- 
besi pigliare nel suo senso proprio e strettamente letterale , sempre che 
qualche cosa del contesto non ne addimandi un altro. Or nel contesto 
dell'allegato luogo de’ Paralipomeni nulla costringe ad allontanarsi dalla 
signiBcazione primitiva dell’ espressione bejad Mosche ( HlffO V3 ) 
per mano di Moti , ed anzi tutto concorre a mostrare lei essere la sola 
da ammettere. 
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poiché fu fabbricalo il (empio, questo libro, insieme con 
l’arca, fìj depositalo nel santuario, e Giuseppe narra , es- 
servi lui stato , insino a che le profanazioni , commesse da 
Manasse ed Ammon costrinsero i sacerdoti a chiudere in più 
recondito luogo e l'arca del Testamento, e ’l libro della leg- 
ge (1). Quindi l’esemplare del Pentateuco, allora ritrovato, 
è quel desso uscito della penna di Mosè : monumento però 
il più augusto , ed il più acconcio ad eccitare nel cuore del 
re e del sommo Sacerdote i più vivi sentimenti di religione. 

Diff. i, i testi ebreo samaritano e greco differenziano 
considejrevol mente tra loro, quanto alla cronologia. £ prno- 
va più manifesta del corrompimento del Pentateuco andrem 
investigando T 

Kepi. Nissuno certo vorrà far consistere la sostanza e 
r essenza di un qualche libro nella minuta esattezza 'della 
cronologia. Noi ben della differenza cronologica , ne’ tre e^ 
semplari osservala , conveniamo : giusta la cronologia ebraica 
il diluvio per esempio, avvenne negli anni del mondo 1656, 
secondo il samaritano nell’anno 1307 e secondo la greca 
versione de’ Settanta accadde nel 2242. Ma cbe da queste 
differenze deducesi ? nuli’ altro , se non che nel testo sama- 
ritano c nella versione greca sieno trascorsi degli ei’rori (2) ; 
perciocché dapprima la Volgata , la caldaica parafrasi d’On- 
kelos , le versioni arabica e siriaca col testo ebreo concor- 
dano ; dappoi , il lesto samaritano , per testimonianza d’ O- 
rigene e S. Girolamo , conveniva altresì ne’ secoli quarto e 
quinto con l’ ebraico ; lo che corruzione posteriore nel sa- 
maritano disvela. La cronologia de’ Settanta sembra cangiala 
a bella posta fin innanzi che venisse sul mondo Gesù Cristo; 
imperocché ella rende q^uasi tutti i Patriarchi , computata 

(i) Joseph , Antiq. 1 . X , c. V. 

(3) Noi noQ ignoriamo , quanto difficile aia abbracciare in qnetlo 
suhbietto una Sentenza non soggetta a difficoltà di peso , e quinci la 
diversità di opinioni su questi tre diversi sistemi crooologici. Quello qui 
per noi ammesso ci è parso ’più probabile, ma ben siamo lungi dai te- 
Dello come certo aflatto. 
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l’epoca (li loro patcrnilà , vecchi di cento anni di più, che 
gli altri testi fanno , sendo poi , quanto alla durala della 
vita, coir ebreo concorde. 11 fine dell’ interpolazione pare 
sia stato questo , cioè di far concordare più facilmente il 
tempo della dispersione delle nazioni con la storia profana ; 
ovvero questo altro , credendo essi , che Mosè , nelle vile 
de’ Patriarchi , togliesse a base de’ suoi computi gli anni di 
mesi, essi aumentarono il numero d’anni assegnali all’epoca 
di loro generazione , temendo che alcuni Patriarchi , nella 
sua ipotesi , non paressero , letteralmente parlando , aver 
generato nell’ elù di tre o sei anni. 

Noi il ripetiamo , un buon critico non terrà , siccome 
argomento d’ interezza di un libro , il cui subbictio è tuU’al- 
tro che la cronologia , una minuta esattezza di computi cro- 
nologici. Quindi , se la Volgala dilTerciizia dal testo ebreo 
quanto all’ età di Arphaxad , e il mentovalo testo non fa , 
nella sua cronologia , nissuna menzione di Cainano , cui frat- 
tanto inseriscono ne’ loro Cataloghi i Settanta e S. Luca (III, 
36 ) ; noi non sapremmo ammettere , che una lieve varia- 
zione possa all’ interezza essenziale del Pentateuco pregiudi- 
care. Nè puossi statuire , venir da colai differenza fatta fa- 
coltà , per lo meno , di sospettare , che questo libro à po- 
tuto a più rilevanti corrompimenli soggiacere. « Dapprima, 
dice giudiziosamente Du Voisin , egli è certo , che quanto 
al domraa , alla morale , alla storia ed a’ falli miracolosi , 
grande è la conformità de’ manoscritti del lesto originale , 
delle versioni c delle più antiche parafrasi ; mentre poi se 
a corrompimento fosse il Pentateuco soggiaciuto in una delle 
essenziali parli , almeno in qualche esemplari avria dovuto 
conservarsi l’ antica lezione , la quale sendo in altri corrot- 
ta, noi non vedremmo tanta uniformità tra loro. Un falsa- 
tore non tiene soli’ occhio tulle le copie d’un libro sparso 
in uno stalo , ed una sola sfuggila snria d’ avanzo per tra- 
mandare la vera lezione. Per lo che se la varietà di lezio- 
ni, riguardo alla cronologia , è pruova di corruzione ne’ nu- 
meri del Genesi , la conformità delle altri parli del Penla- 
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Icuco pruova certa è di loro Interezza Ma egli corre su- 
slanzial differenza Ira l’ interpolazione della cronologia e quel- 
la , di cui gl’ increduli pensano a buon diritto poter venir 
in sospetto. Le epoche del testo ebreo non sono state alte- 
rate (1) , se non con pensiero di ammendarle ; l’ errore cor- 
sovi , qualunque sia la maniera , onde si è introdotto , non 
è fruito che dell’ ignoranza e di falsa critica ; nulla parte 
vi ànno avuto il fine di corrompore il sacro testo e l’ im- 
postura. £ però un cangiamento tale non dovè destare nis- 
sun movimento. nella giudaica religione, conciossiacbè non 
si trattasse d’interpolare gli scritti di Mosè , ma in vece 
avcssesi opinione di ridurre la lezione stimata falsa alla vera. 
Arrogo , queste emendazioni occorrevano solo in due capi- 
toli del Genesi , rilevanti per pochi dotti, ed al popolo ap- 
pena noli. La quale emendazione , se a’ dnmmi , alla mu- 
rale o alla storia del Pentateuco avesse riguardalo , appa- 
rendo manifesta la fraiide e 1’ empietà , acceso avrebbe lo 
zelo de’ sacerdoti e de’ maestri ; allora tutta la nazione sor- 
gere a combattere le novità volute introdurre nella religio- 
ne de’ suoi padri ; un concorde richiamo essere per spegne- 
re, in sul nascere, il sacrilego disegno di corrompere le 
Scritture ; e questo disegno , posto che un taluno a tanto 
ardimento salisse di concepirlo , a noi oggidì conto farebbe 
il supplizio dell’ autore (2). » 

Quindi il Pentateuco è non pure l’ opera di Mosè , ma 
chiaro si mostra , lui essere a noi venuto senza corrompi- 
inenlo essenziale. Ora è bene vedere , se esso è veridico 
ossia , se la verità di quanto contiene riman salda a fronte 
di lutti gli attacchi. 

(i) Du Toisin suppone , euere accaduta l’aUerazione nel testo ebeeoi 
sentenza , come si è visto , daUa nostra differente. 

(a) JJ autoriti des livret de Moise , p. 1 , c. VI , pag. ia5-ia7 — 
L’autorità de’ libri di Mote , ec. — Si propone anche un'altra diffi- 
coltà , ed è i che i Padri della Chiesa accusano gli Ebrei di corrompi- 
menlo del Pentateuco ; alla quale obbiezione abbiam noi replicalo nel- 
l Inlroduzioiie generale , t. I , pag, i53. 
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CAPO QUARTO, 

Della veracità del Pentateuco. 

Yollaire nella PMloeophie de P hUtoire — Filosofia della 
storia , r autore dell’ opera col titolo : I Ire impostori ; Mosi, 
Gesù Cristo , Macometto , e 1 deisti comunemente sono stati 
dalia loro empietà spinti persino a dar dell* impostore a 
Mosè. A loro giudizio , menzogne da lui inventate sono la 
sua missione, i suoi trattenimenti con Dio, f prodigi da lui 
operati , ec. Le qnali asserzioni , tuttoché empie , ed anche 
assurde , sono state con tanto accanimento difese , che a 
mala pena può uomo imaginarlo. Speriamo , sia per fame 
giustizia la proposizione seguente : 

\. 

P^OPOSIZIOtfB. 

Tutu i fatti narrati nel Pentateuco 
sono incontrastabilmente veri. 

La veracità del Pentateuco diviene un fatto dimostrato 
ed incontrastahile , pruovato che Mosè , che ne è autore , à 
potuto conoscere tutte le cose 'da lui riferite , non à voluto 
ingannare gli Ebrei , e quand’ anche ei medesimo in errore 
riguardo agii avvenimenti da hii narrati caduto fosse, impos- 
sibile saria slato affatto d’ ingannarli. La quale pruova sta- 
tuiscesi facilmente. 

1. Mosè à potuto di leggieri aver notizia di quanto è 
ne’ suoi ultimi quattro libri , sendo egli stato storico con- 
temporaneo e testimone oculare degli avvenimenti , i quali 
formano della sua opera il subbielto : « Perchè dunque , a 
buon diritto dimanda li Du Voisin , non accordare , quanto 
a ciò , a lui la confidenza istessa , che ad un Senofonte , ad 
un Tucidide , ad un Polibio , ad un Cesare si concede ? Se 
differenziassero tra loro l’autore del Pentateuco ed i nomi- 
nati scrittori , non s’ avvautaggerehbe forse su questi quegli? 
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GJi scrltli di Cesare , Polibio , Tucidide e Senofonle non con- 
tenevano mica i fondamentali principi della giureprudenza 
e delia religione de’ Greci e Romani , non essi il medesimo 
interesse suscitavano , non così cotidianamente usavansi , co- 
me il Pentateuco ; la ritirala de’ dieci mila, le guerre del Pe- 
loponneso , di Cartagine e de’ Galli , avvenimenti lontani 
erano , e quasi , per la più gran parte 4li Grecia ed Italia , 
indifferenti ; mentre i miracoli di Mosò erano per ogni Israe- 
lita suo contemporaneo fatti presenti , personali. Senofonle 
e Cesare scrivevano , in Atene quegli , in Roma questi , lo 
avvenuto in Asia e nelle Gallie ; Mosò scrisse la sua storia 
sotto gli ocelli de’ testimoni , nel tempo e sul lungo degli 
avvenimenti (1). » Nelle leggi che una parto considerevole 
del Pentateuco compongono , nissun argomento abbiamo , 
acconcio ad ingenerar sospetto della veracità ed esattezza di 
Mosò , come quegli , che esse leggi immediatamente da Dio 
ricevò. Quanto al Genesi , ei tutti gli argomenti avea per 
trascriverne con fedeltà tutte le parli ; perciocché , secon- 
dochò nel capitolo secondo ( pag. SS e seg. ) già osservato 
abbiamo , oltre le immediate rivelazioni , onde Iddio potò, 
senza contrasto , favorire il suo fedele servo , avesse questi 
in sua balia la memoria de’ primi avvenimenti sparsa intra 
le nazioni , le tradizioni dimestiche conservate nella fami- 
glia di Abramo , le iscrizioni scolpile su’ sepolcri , gli al- 
tari e gli altri monumenti di simil fatta , Analmente i can- 
tici e le memorie scritte ne’ primi tempi' Nò ci si dica , non 
aver forse Mosò avuto il talento di trarre vantaggio da tutti 
questi aiuti , sendo che la sapienza ed il genio da lui mo- 
strato in ogni rincontro , la ricevuta educazione nella corte 
di Faraone , e il medesimo Pentateuco , incontrastabilmente 
addimostrino , nissuno scrittore dell’ antichità essere stalo 
più di lui capace di ricavare utile da tante maniere di ar- 
gomenti. E da ciò si pare , che Mosò era 'perfettamente 

(i) L’ autoritè da livres de Moue , p. II , c. II , pag. l44'i4S-~ 
L' autorità de’ libri di Moti , ec. 
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istruito delle cose narrate ne' suoi libri , c che -però non à 
potuto essere ingannalo. . . 

2. Facil cosa è pure 'addimostrare ,-che Mosè ne’ suoi 
srritlì non à voluto ingannare gl’ Israeliti ; e la sua probità 
e buona fede sicuramente ci attcstano cosi i caratteri in- 
trinseci del Pentateuco , che la sua propria condotta : 1.* 
Lo slite dì Musò è semplice , senza ornamento , sfornito af- 
fatto di quella oratoria preveggenza , tendente a tur di mez- 
zo le dinicoltà , facili a provenire nel suo racconto ; come 
quegli , che mollo nella sua fedeltà si confida , e narratore 
di falli pubblici e recenti essendo , non si dà nissuiia pena 
di convìncere i suoi contemporanei , suo fine è istruire la 
posterità ; quinci il suo racconto non procedente a raò di 
dissertazione , e senza pruove. La descrizione della creazio- 
ne del mondo, che vivacissima mostra l’ impronta della ve- 
rità , bastare sola per aggiustare a questo storico fedeltà ed 
esattezza , riguardo a tutti i suoi libri. Egli è , in verità , 
impossibile leggerla attentamente , e non rimaner convinto, 
non aver altramente Uomcneddio nella formazione di lauta 
oj)nra proceduto. Tra’ mortali nissuno avere fatto , di pro- 
pria volontà , parlare ed operare il Supremo Essere con 
tanta sapienza e maestà; questo genere 1’ umano inlcndiinen- 
to sopravvince. Notisi pure , i caratteri de’ personaggi , che, 
come che sia , fan parte della narrazione del Penlaicnco , 
non discordano punto nulla dalle loro azioni ; la brevità 
delle narrazioni , massime quelle poggianti su’ più oidichi 
avvenimenti , pruovare , che l’ autore ne à rigettalo tutte le 
dubbie circostanze ; e ciò è fondala presunzione , o meglio 
dimostrazione chiara ed evidente della schiettezza dell’ au- 
tore. Da ultimo , quelle viete locuzioni , quell’ antica sem- 
plicezza , sparsa nel Pentateuco , viemeglio la veracità del 
suo autore confermano , essendo quanto ei narra de’ costu- 
mi , usi, costumanze de’ primi tempi del mondo, dell’ ospi- 
- talilà , de’ pranzi , de’ sacrifizi , de’ domestici doveri delle 
donne , de’ monumenti egiziani , delle costoro ricchezze, liiltu 
medesimamente riferito da Esiodo , Omero , Erodoto , Dio- 
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doro di Sicilia u da altri Ecrillori dell’ aiiticliilà. 2.” 11 mo- 
desimu carallcre t la cuudotia di Muse , in quella clic pro- 
clamano la sua buona fede e sincerità , qualunque pensiero 
respingono , a suo prò , di imposi ura ed inganno. In fatti 
r impostore è un uomo scaltrito e fanatico , i cui scritti dàn 
sempre vedere una specie di furore ; un uomo , se il biso- 
gno accade , soggetto a convulsioni ; un tale , che levando 
voce di essere 1’ uomo di Dio , c facendo le viste di fruire 
celesti visioni , tiissuua delle due cose con pruove addimo- 
stra. Un impostore solere altresì i grandi piaggiare ed 1 po- 
tenti ; lui col mantello di bugiarda santità nascondere la tri- 
stizia; lui con ogni studio la sua condotta alla presenza al- 
trui comporre a virtù , ma di lei in segreto non curarsi più 
che tanto; cercarsi da lui il proprio cobi modo, questo alia 
pubblica utilità anteporre , alla potenza ed agli onori uni- 
camente intendere; r adulazione pone egli in opera per cat- 
tivarsi la benivoglienza altrui , 1 propri mancamenti dissi- 
mula , inflnc i volgari plausi , con la vana pompa de’ suoi 
discorsi , va cercando. Ecco il ritratto d’ un impostore , per 
lo meno , quale cel dipingono le storie degl’ impostori , quan- 
do che sia c dove che sia , stali. Ma chi varrebbe ad av- 
visare nella persona di Mosè un qualche lieve lineamento 
di somiglianza con questo ritratto ? £ dapprima , se egli , 
in lutti i rincontri , messo di Dio si mo stra , lo fa con sem- 
plicczza e senza , neppur lieve , ombra di astuzia fanatismo 
o frenesia ; per tal modo ci la sua missione compruova con 
veri miracoli , cosi in Egitto , come le dieci piaghe , che 
fuori Egitto, come nel passaggio del mar Rosso, operati ; con 
tali argomenti ci mena gli Ebrei a credere alle sue azioni 
ed alle sue parole. In secondo luogo, tanto e’ è dall’ adula- 
re i più nobili della sua nazione alieno , che al contrario 
con inesorabile severità li rampogna , quando qualche pec- 
calo essi cummelluno ; legga i suoi discorsi , chi vuole , e 
ne sarà convinto. Terzo, tanta è 1’ umbra dell’ iniquità lungi 
dal suo carallcre , che in vece le sue azioni respirano il 
più tenero amor di Dio , e coulinuanicule predica Teserei- 
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zio della virtù , il cullo del vero iddio e I’ orrore del vizio, 
siccome alleslanu le sue leggi ed i suol discorsi. Quarto , i 
miracoli furono per lui operali in Egitto innanzi alla corte 
di Faraone ; di molli ne fece in presenza di tulli gli Egi- 
ziani , altri nel diserto presenti due milioni d’ uomini , come 
a dire la divisione delle acque del mar Kosso ; la sua legge 
pubblicamente fu data ; or può' mai essere tale la condotta 
d’ un uomo, che simula c s’iuringe?ln quinto luogo. Muse 
di virtù fu cultore non pure negli occhi degli uomini , ma 
anche nella ritiratezza della sua vita interna ; il pruovano 
la sua pietà fcrvcnlc , la uniiitù profonda , l’ indilTerenza 
pe’ propri vantaggi > la carità verso tulli, il zelo per la glo- 
ria di Dio , ec. Sesto , si egli al suo peculiare bene i van- 
taggi e Futilità del popolo aflìdalogli antepone, che non 
teme punto di atfronlarc per quello lutti i pericoli ; vuole 
Iddio sterminare questa nazione rubella , e Mosò come vit- 
tima per la salvezza di lei sò medesimo ulTerisce : « lo vi 
scongiuro , sciama egli , di perdonar loro questo peccalo ; 
o , se farlo non v’ aggrada , scancellatemi dal vostro libro , 
che avete scritto ( Ex. XXXII , 32 ). » Che poteva egli mai 
ripromettersi da un popolo indomito , all’ idolatria inchine- 
vole, quasi sempre rivoltoso, e ribellatosegli contro fin dal 
terzo giorno dell’uscita di Egitto ? popolo , di cui egli ebbe 
ad affermare ( Ex. XVII , 4 ) : « Che farò a questo popolo ? 
poco manca , e mi lapida, u Nissun vantaggio gli proveniva 
in verità, se di dovizie e gloria è parola, dando un calcio 
alle ricchezze della figliuola di Faraone , sua madre adot- 
tiva , aflin di errare , per ben otto lustri , per su gli aspri 
deserti ed inospitl , a capo a un popolo ìndisciplinalo e sem- 
pre scontento. Tanto si curò degl’ interessi e della fortuna 
di sua famiglia , che , oggimai costituito pontefice il fratello 
Aronne , elesse duca del popolo Giosuè , uomo di tribù al- 
tra dalla sua, ed i propri figliuoli nella classe levitica lasciò 
confusi { Ex. IV, 20;Judic. XVIII, 30 ). Questo disinteresse 
ei appalesò, quanto alle ricchezze : di loro, nè per sè,nè 
l>o’ suoi , fu desioso : « Vcl sapete, disse a Dio, nulla aver 
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10 da loro tinqnernai avuto , nonimeno un asinelio , nò a 
nissuno Ira loro aver fallo torlo ( Num. XVI , 15 ). » Spesi 
grislanli ullimi della sua vita nello inculcare a’ grandi e<I 
al popolo la più stretta osservanza della legge ed una in- 
violabile fedeltà verso Dio , muore povero , lasciandosi die- 
tro una stirpe , e per fortuna scarsa , e per privala vita 
oscura. In settimo luogo, in iscambio di caplivarsi la bcni- 
voglienza degl' Israeliti col piaggiarli , ei , senza stancarse- 
ne , loro rimprovera la durezza del cuore , l’ ingratitudine , 
gl» amraolUnamcnIi contro Dio, l’ inclinazione all’ idolatria 
( Deut. IX ). Anzi la sua storia , per narrazioni disonoranti 

11 suo popolo , è colma ; ei non pensa far onta alla tribù 
di Ruben , consegnando al suo libro l' incesto di questo 
Patriarca , con una delle paterne mogli consumato , e la 
maladizione profferita dal moribondo Giacobbe contro lui e 
la sua progenie ( Gen. XXXV , 22 ; XtrIX , 3 ) ; non stimò 
offendere quella di Giuda , descrivendo l’ incesto di tal pa- 
triarca con la nuora Tliamar, che sì vergognose conseguen- 
ze si trasse dietro (Gen. XXXVIII , ec. ). In brieve , egli alla 
verità della storia sacrifica la memoria de’ suoi padri e l'o- 
nore della sua nazione. Un impostore ben cansalo , anzi nep- 
pure immaginalo avria tali fatti , ed uno scrittore da umane 
mire mosso avriali , se non taciuti , per lo meno addolciati. 
In fatti lo storico Giuseppe nelle sue Antichità nò l’ incesto 
di Giuda con Thaniar nò l’ adorazione del vitello d’ oro > 
nè le scoslumalezzc degl’ Israeliti con le figliuole di Madian 
(Num. XXV) riferisce; e noi vediamo, che i rabbini, con 
mille ridicole sofisticherie , si studiano nascondere la vergo- 
gna e far manto a’ vizi de’ loro maggiori. In ottavo luogo , 
Mosè , anzi che dissimulare i propri falli , cerca dar vedere 
chiaro i suoi errori e le sue imperfezioni ; però ei medesimo 
sò omicida dell’ Egiziano dichiara , e nulla vi aggiugne , ac- 
concio a giustificarlo ( Ex. Il, Il , l2 ) ; parecchie fiato 
parla il peccato , pel quale dalla terra promessa venne esclu- 
so ( Num. XX, l2, 24; Deut. 1 , 37 ) ; e se qualche av- 
venimento racconta , che alla sua persona reca gloria , e 
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cui non poteva senza Inlerrompimenlo della storica narra- 
zione tiasandarc , in guisa ii fa , ebe la gloria tutta a Dio 
si attribuisca , non a lui , ed afiinchè chiaramente i disegni 
della Provvidenza sull’ israelitico popolo s’ appalesino. Final- 
mente , non solo Mosò non cerca gli applausi mercè la vana 
pompa de’ suoi discorsi , ma per contrario ei non lascia da' 
suoi scritti trapelare il menomo seniore , o scorgere alcun 
lieve vestigio dell’ amor proprio dello scrittore ; tanto ei di 
sè medesimo si dimentica , che in leggendolo ti cade afTatto 
di memoria , e per dipingere i più sublimi lineamenti , atti 
ad onorare un uomo , e le sue gesle di coraggio e di sa- 
pienza , cose per verità di per loro stesse la più viva am- 
mirazione raccomandanti , ei usa lo stilo più semplice , le 
espressioni più comuni , e per quanto è comportevole , la 
massima concisione. 

Son questessi i lineamenti d’ un impostore ? Non soii 
forse eglino gl’ impostori , sciama il Jaussens , questi scritto- 
ruzzi , che di ogni religioso sentimento privi , da ogni vizio 
contaminali, e levando a ciclo, siccome oracoli , fantasti- 
cherie di un’ anima delirante , non si peritano dare a Mosè 
un nome , a buon diritto a coloro , che li somigliano , dovu- 
to? « Num igitur Moyses , ciijus in persona evidentes cha- 
racteres legati divini , ac magnae sauclilatis reperiunlur est 
impostar? Aul potius sunt impostores futiles illi scriplores , 
qui Omni religione destituii , vitiis omnibus imbuti , delìria- 
que incredulac suae mentis prò oraculis vcndilanles , Moysen 
impostoris nomine nuncupare haud verenlur (1)? » 

3 . Se non che Mosè , anche volendolo , non avrebbe 
potuto ingannare gli Ebrei. Gli avvenimenti narrati nel Pen- 
tateuco naturalmente spartisconsi in due classi , secondo che 
noi parecchie volte abbiam fatto osservare ; la prima con- 
tiene quelli , cui Mosè 'assicura essere accaduti ne’ tempi sta- 
tigli innanzi , e sono nel Genesi riferiti ; la seconda quelli 
comprende , che afflerma essere successi a’ (empi suoi , e 

t <i) J. B. Jansaens, Bermen, sacr, $. 114, o. 9. 
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sono stTidi ne’ rimanenti quadro libri , e quanto ad ambe- 
due le classi , impossibile saria tornalo a Mnsè ingannare 
gi’ israeliti. Gli Ebrei quelli sapevano al par di lui ; con- 
ciossiacosaché i documenti anlicbi conservati neile famigbe, 
le cantiche ed altri monumenti d’ ogni fatto , esistenti pres- 
so la nazione , Analmente la orale tradizione , si facilmente 
potuta conservarsi presso gli Ebrei , testimoni fossero , che 
avrebbero pigliata a contraddire all’ impostura. 11 medesimo 
Mosè non poteva ignorarlo, e questa sola cosa dovea neces- 
sariamente essere di ostacolo al disegno d’ ingannare la sua 
nazione, supposto che concetto lo avesse. Nè con più prospero 
successo sarebbe riuscito quanto alla seconda maniera di av- 
venimenti , cioè le piaghe di Egitto, mosse da Dio contro a 
questo popolo , per ispignerlo a lasciar uscire gli Ebrei dal 
loro paese ; il passaggio del mar Rosso , dallo stesso popolo 
eseguito ; la pubblicazione della legge sul Sinai ; la manna, 
cibo degl' israeliti durante la peregrinazione de’ 40 anni per 
su i deserti , ec. : imperocché avrebbe egli in temerità ed 
imprudenza soprastato a tulli gli uomini , se al popolo , 
non stalo unquemai spettatore di que’ prodigi, avesse voluto 
porgerli , siccome quelli sotto gli occhi di lui avvenuti , e 
farnelo per soprappiù testimone : il popolo non avria , chi 
in storditaggine c stoltizia lo appare^giasse , se a que’ pro- 
digi avesse aggiustato credenza , solo conlestaudogli Mosé , 
c creduto avesse di vedergli , quando infatti nulla veduto 
avesse. La quale dappocaggine , se non può uomo , a ri- 
guardo di un solo , in mente concepire , ben saria di ma- 
raviglia massima suggello , in un popolo , di due milioni 
d’ uomini popoloso , avverandosi. >« Se gl’ Israeliti àn cre- 
duto i miracoli di Mosè, osserva bene il Du Voisin,è me- 
sliero confessare loro essere veri , ovvero sostenere quel po- 
polo essere stalo dell’ uso de’ sensi e di ragione scemo ; cho 
se dicasi , loro non avervi prestato credenza , allora mo- 
strerebbosi dal loro operato l’apice del delirio e della stra- 
vaganza. Imperocché il fatto di ubbidire per ben quaranl’ 
anni a un impostore , siccome (ale riconosciuto , di som- 
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mellersi ciecamente a tutte le leggi piaciutegli dettare , di^^ 
lasciarsi paciflcamento da’ suoi comandamenti opprimere, co- ' 
me un eccesso di inconcepibile stupidità nissuno non sareb- 
be per riconoscere ; anzi tale sarebbe questo un prodigio 
di demenza in una intiera nazione , che nissuno de’ prodigi 
del Pentateuco varrebbe , per incredulità , a sorpassare (l). » 
Certuni increduli confessano non aver Mosè ingannato 
gl’ Israeliti , ma pretendono lui avere scritto il suo libro , 
aflìne di giovare alla gloria del suo popolo, col quale s’ebbe 
ad indettare. Ma puossi mai supporre questo concerto tra 
due milioni di uomini ? £ che in tanto numero non v’ ebbe 
neppur uno surto a contradire al mendacio? ncppur un solo 
levar la voce contro l’ impostura ! Anzi , non pure nissuno 
condannò l’ impostura , ma questa intiera nazione si fedel- 
mente mantenne il secreto , che nissuno de’ contemporanci 
di Mosò r à mai rivelato a qualcuno di que’ venuti dopo ; 
per modo che tutti gii Ebrei posteriori a Mosè, dalla costui 
morte insino a noi , son vissuti intimamente persuasi della 
verità delle pretese imposture. Ma se pensiero di rilevare 
la gloria del suo popolo ebbe Mosè nello scrivere il Penta- 
teuco , perchè vi à egli scritto tanti avvenimenti , che al 
popolo fan vitupero? Perchè mai gli rimprovera tanto vee- 
mentemente , 'e con tanta asprezza , la sua idolatria , le sue 
impu(ficizie , le sue mormorazioni e gli ammottinamenti con- 
tro Domencddio e contro lui ? Perchè continuamente trat- 
tarlo da popolo ingrato , indocile , di ostinala ed indomita 
natura? Son questi adunque i modi da piaggiare una nazio- 
ne , e di conciliarsi gli animi di un iutiero popolo ? È ella 
questa la via , onde disporli ad ascoltare e ricevere evidenti 
menzogne , siccome verità ? Benché fondati suppongansi gli 
amari rimproveri ed aspri , per Mosè fatti al suo popolo , 
non mai questi avrebbe portato in pace , che quegli nella 
sua storia inserissegli , caso che Mosè non avesse sopra esso 

(i) L’autorité dei Unti de Moia , p. M|C,III,pag. iSp-ido» 

L' autoràà de' bbrì di Moie , cc. 


I 


C;^;:lzed by Googlf 


81 

avulo lulla 1’ aulorili'k di un nomo rapprcscntanic Hio nie- 
dc.sinio ; la qualo aulorilà nissuiio sialo saroblx gli por cre- 
dere , se conipruovala non l’avessero i suoi miracoli. Quin- 
di la pazienza , onde gli Ebrei sopporlarono i rimproveri di 
Mosè , la docililà con la quale li ascollarono , la venerazio- 
ne infine per loro avuta inverso i libri , che quei rimpro- 
veri contengono , pruovano irrefragabilmcnlc , che Mosò non 
à , di concerto col popolo , foggialo i maiavigliosi fatti ne’ 
suoi libri raccontati. Ma ecco quello , che un tale concerto 
mostra affatto cbimerico. Mosè , conciossiachò sul popolo as- 
sumesse tutta r autorità di Ministro di Dio vi>enle, e que- 
sta autorità sempre sugli operali prodigi fondasse , dà a 
questo popolo un compiuto codice di leggi ecclesiastiche e 
civili , stabilisce una gerarchia sacerdotale , determina la 
forma de’ sacrifizi c di tutte le parli del cullo. Che anzi , 
Ijrescrive mollissime osservanze religiose tutte noiosissime e 
durissime ; propone poi questa icgge al popolo , il quale 
approvala, e riceve ; gli comanda di giurarne in sollenne 
forma l’ osservanza , così a nome proprio che de’ discenden- 
ti , ed esso giura. Ma egli trascorre anche oltre ; perchè 
pròfferiscc contro questo popolo ed i discendenti suoi le più 
terribili maladizioni le più spaventevoli imprecazioni , in 
caso d’ infedeltà verso questa legge , a segno da essere la 
menoma contravvenzione punita con morte ; ed il popolo 
vi si sommelte , sottoscrive , ed autenticamente le ratifica. 
Finalmente Mosò istituisce delle feste , per celebrare perpe- 
tuamenle la memoria de’ principali miracoli , da Dio operali 
a prò del popolo , o questi le riceve , e religiosamente pra- 
tica. Mosè cesse da’ vivi , la sua legge è spesso violata dai 
popolo incostante, ma essa è sempre riconosciuta ed è sempre 
in vigore. Ma v’à d’avanzo, questo popolo tanto della di- 
vinità di questa legge è persuaso^ che tulle le sue disgrazie 
c sventure alla sua inosservanza attribuisce. 

Le quaii cose proposte , ecco come ragioniamo , c forte 
dubitiamo, che gli avversari possano con un qualche diritto 
negare l' esattezza del nostro ragionare. Se Mosè fosse un 
in G 
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iiD[io<)tore , sarebbe slato conosciulo per tale dalla sua na- 
zione ; lo abbiam dimostralo alquanto più su. Or iu qual 
maniera uno , per impostura nolo , e però malvagio uomo , 
potè mai conrepire un piano di legislazione si bello e tanto 
di Dio degno? Come potè un impostore osare proporre la 
sua legge ad un popolo , cui era noto per tristo ? Come potè 
questo popolo risolversi ad accettar questa legge? Da ultimo, 
in qual guisa il giogo di lei potè egli per tanti secoli com- 
portare ? Ci spieghi , chi può , questi misteri. 

L' incredulità , respinta sino alla sua ultima trincea , 
non s’ adontò affermjre , Mosè unquemai essere stato. Alla 
quale tanto ridicola pretensione ed assurda , basti risponde- 
re : se Mosè non mai stette , non stette neppure Giosuè , 
non furono i giudici , i re , il tempio , i Maccabei , persino 
gli Ebrei ; stante che sieno nella tradizione di questo po- 
polo talmente congiunti i latti , che o tutti o nessuno àn da 
essere veri (l). Quindi Mosè , autore del Pentateuco , è uno 
storico fedele , ed i suoi scritti mostrano ad ogni pagina 
l’impronta di un grande genio , di un’alta sapienza, di una 
probità e buona fede , il rispetto e l’ammirazione esigenti. 
Nondimeno i nostri avversari àn pensato trovare donde in- 
fiacchire le nostre pruovc , vedremo qui appresso quali sie- 
oo i loro argomenti. 

■" i - 

DiffleoUà proposte contro la veracità del Pentateuco , 
e Repliche atte sieste. 

■ Diff. 1. Se veri fossero tutti i prodigi riferiti nel Pen- 
tateuco , dicono gl’ increduli , non avrebbero gli antichi sto- 
rici intralasciato di ranunentarli : ma, comechè nessun ve- 
stigio sen scorga nelle opere de’ profani scrittori, tale silenzio 
è bastevole a pruovare , che i miracoli attribuiti a Mosè , 
ne’ libri che portano il suo nome, sieno fatU supposti. 

(■} Veggansi ionanzi ( pag. 3a , aeg. ) le (eatimonianze de' pagani 
autori, irrefragabilmente compruovaati rcaiateoza di Mosè, la quale appena 
poU-la mala fede degl’ increduli del i8.i secolo tentare di smuovere. 
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Repì. A dar conoscere la Jeggererza di questa obbiezio- 
ne è d’ avanzo osservare , che Erodoto , Tucidide ed altri 
profani scrittori raccontano , alla loro volta , molli straordi- 
nari avvenimenti , accaduti nel tempo , in che scrissero que- 
gli storici ebrei, le cui opere sono a noi giunte, e puro 
questi non ne dicono nemmeno una parola. Nè per questo 
ci è mai intravenuto vedere qualcuno de’ nostri avversari 
concludere da tale silenzio , essere tutti questi fatti ridicole 
favole. Ma è bene rispondere più direttamente all’ obbiezio- 
ne. Che mai potevano dire gli antichi scrittori di avveni- 
menti succeduti innanzi il diluvio, o stali alquanto dopo, 
se vediamo che eglino appena conoscevano là storia della 
propria nazione ? Tutti gli storici profani , i cui scritti ci 
sono pervenuti , sono posteriori a Mosè di molti secoli ; può 
dunque recar maraviglia, che essi non abbiano fatto menzione 
di avvenimenti accaduti ben mollo innanzi , che essi venissero 
al mondo ? Diodoro di Sicilia , Eforo , Timeo' ed altri con- 
fessano , che dalla guerra di Troia in su , guerra avvenuta 
tre secoli dopo Mosè e 13 innanzi Gesù Cristo , nulla vi à 
di certo su quanto al loro paese riguarda. Alleghinci dun- 
que i nostri avversari autori più antichi , o almeno contem- 
poranei al legislatore Mosè , i quali , quantunque occasione 
avessero avuto di parlare di falli contenuti nel Pentateuco, 
pure nulla ne abbiano detto, ed allora diremo avere qualche 
peso il loro argomento. Conlutlociò , se mesliero è , che la 
storia di Mosè sia compruovata da straniere teslimoniànze , 
non ci sarà malagevole produrle , e convincere , la loro 
mercè , i nostri avversari o di ignoranza o di mala fede. 
In fatti , Beroso di Caldea , Girolamo d’ Egitto ed Abideno 
parlano del diluvio di Noè; il medesimo Beroso e Manelone 
fan menzione della longevità de’ Patriarchi ; Abideno Eupo- 
lemone ed Eslio rammentano la torre di Babele e la con- 
fusione delle favelle ; Ecateo , Beroso ed Eupolemone la vita 
di Abramo ; Alessandro Polislore il sacrifizio di Abramo ed 
i gesti di Giuseppe ; finalmente Arlapano il passaggio del 
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mar Rosso (l). Nessuno adunque , ebe la ragione usi , può 
dimandare , che gli storici profani delle altre nazioni ares-» 
sero reso conto di tulU gli avvenimenti peculiari alla pic- 
cola nazione isdraclitica. ' 

Diff. 2. Dice Mosè , gl’ Israeli U' uscirono di Egitto per 
divino comandamento , onde andare a possedere la- terra di 
Chanaan, e gli Egiziani s’opposero alla loro parlenza (Ex. 
V ). Ma Tacilo , quel grave storico , riferisce ne’ suoi vln- 
nol» ( lib. XXI ) , che jl Dio Aramou comandò agli Egizi di 
scacciare dei ioro. paese gli Ebrei , di contagiosa infermità 
infetti ed. alle divinità del Nilo venuti in abbominio. « Giu- 
sta parecchi scrittori , dice egli , essendo surlo in Egitto un 
cóniagio , il re Boccori. mandò consultando l’oracolo di Am- 
mon, per ‘sapere che s’avesse a fare. L’orapolò rispose co-^ 
mandando di purgare il regno da. questa razza di uomini 
( ì Giudei ) odiosa alle divinità d’ Egitto , e menarli altro- 
ve , ec. « Presso Giustino ( Compendio della gloria universale 
di Trogo Pompeo , lib. XXXVl ) leggesi altresì aver gli Egizi 
ricevuto ordine da’ loro dei di cacciar via dall’ Egitto gli E- 
brei , da contagioso morbo guasti. Nè questa è la sola con- 
traddizione , che tra Mosè e gli antichi scrittori si osserva : 
quegli in fatti dice ■, per esempio ( Exod. XVII ) , che gl’ 1- 
sraeliti sendo tormentali dalla sete , e contro lui mormoran- 
do, Iddio gli comandò perciiotesse con la sua verga la rupe, 
' donde spicciò una fontana. Ma lo stesso fatto riferito da Ta- 
' cito non mostra punto nulla quel maraviglioso, che ad esso 
è comunemente attribuito. « Infra tutti i Pagelli , dice il 
prefafo storico nell’ allegalo passo , da] quali erano gli Ebrei 
aspreggiati , era il difetto di acqua il piò crudele. Già già 
s’ erano essi quà e là giltali su per la pianura , e la morte 
attendevano, quando.si vide spuntare un branco c di a.sini 
foresti , i quali , dappoiché ebbero pascolalo , entrarono in 

(0 VcggasI Joseph. Contro Apion, I. I. Tatian. Assyr. Cantra 
Ethmeo). Eiueb, Praep,’ evang. 1. IX , c, IV , ed Hnct. Demonstr.^ 
evang, c. II. 
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certe rocce coperte da un folto bosco. Mosè prese a[ segui- 
tarli, conghlettiirando dalla spessa erba , onde era il suolo 
coperlò , che quelli potrebbcrlo condurre a qualche fbifce 
scoperta, e in fatti trovò copiose scaturigini. Ebbcsi perciò 
il popolo grande rinfrescamento , 'sì che potè marciare per 
sei giorni , c impossessarsi nel settimo di un cantuccio di 
terra , ove , scacciali gli abitanti , fabbricò lina città ed un 
lempio. » Le quali contraddizioni , concludono gl’ increduli, 
sono Senza meno bastanti a dimo.slrare, qual conto s’abbia 
a fare de' racconti stòrici del Pcnlaleuco. 

Reftl. Le asyrde cose, po’ scrittori profani dette clrCà 
gli Ebrei , già'' furono pienanieiilc confutale dallo storico 
Giuseppe in quel libro', che egli scrisse contro Apione il 
grammatico. Nói non ci porremo a seguitarlo nei ragguaglio 
delie pruove, con cui opprime i delrallori ignoranti della .stia 
nazione ; ci basti mostrare con poche parole , non essere il 
testimonio degli opposti autori tale , che valga a contrap- 
pcsare r autorità di Mosò. E dapprima questi: scrittori erano 
ben lunlaiii da’ falli , riferiti nel Tcntaleuco , c non poteva- 
no averne una esatta conoscenza. Quinci derivare la grande 
discordanza tra loro c Mosè: Tacilo, por maniera d’esem- 
pio , affermare ile' suoi Annali ( lib. XXI ) gli Ebrei originari 
dell’ isola di Creta ; dal monte Ida derivare il loro nome Idaei, 
corrottamente Judaei, quasi che tra questa montagna di Creta 
c la Giudea e la storia degli Ebrei qualche relazione corres-' 
se. Giustino , nel Compendio di Trogo Pompeo ( lib. XXXVI ), 
vuole gli Ebrei derivare da Damasco , città di Siria , ed I- 
sraellu, ossia Giacobbe, Giudei averli nomali dal suo figliuolo 
Giuda ; narra loro primo re essere stato Damasco , al quale 
succedettero Abramo , Mosè ed Israollo , e questi , più ce- 
lebralo de’ suoi antecessori, avere spartito i suoi stali in dieci 
regni pc’ suoi dieci figliuoli ; soggiugne , che Mosè era figliuolo 
di Giuseppe, U xiiù giovane de’ iìgliuuli di Israello , ec. cc. 

chi non scorge , quanlo Giustino , in quello , che à scritto 
a tal riguardo , dalla verità si discosti ? Ed è questo abba- 
stanza i ci pure i per mostrare , che questa prima asserzione 
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dì Giuslinu e Tacilo. è del tutto gratuita, affatto falsa, c di 
ogni fundaniento priva ; per lo che non può essa in guisa 
veruna alla credenza , che la storia niosaica merita, pregiu- 
dicare. In secondo luogo diciamo essere impossibile a cre- 
dere , che una scaturigine , tanto a’ rammentali asini foresti 
nota, non fosse, venuta sotto occhio di nessuno tra poco men 
che due milioni di Ebrei , dalla sete sopraffatti , quasi vicini 
" a sommossa , e con ansia cercanti d’ ogni banda acqua , di 
cui sentivano si grande il bisogno? Forse poteva neppur uno 
fra’ Giudei addarsi di questa sorgente , pria che Mosè avesse 
con la sua verga tocca la rupe? In qual maniera avrebbe 
Mosè lascialo correre simigliante ciarlataneria ? Ella è pur 
troppo nota cosa , che Tacilo , quantunque volte piglia a 
parlare la storia degli antichi Ebrei , s* inganna. « Ea , quae 
de Judaeis scripsit Tacitus, dice Hoocke , omnium judicio 
miiltum minuunt illius auctoritalem. Ilaud pauca de Judaeo- 
rum origine et inslitutis habet , sed in omnibus ferme supi- 
nam prodii ignoranliam , iltique nescio quo fato contigit nihil 
vix referre quod non dislet a veritate (1). » Finalmente fa- 
remo osservare , che i profani scrittori scambievolmente con- 
Iraddiconsi , in quanto essi raccontano circa l’ origine degli 
Ebrei , le loro guerre con gli Egiziani , il tempo e le ca- 
gioni della loro espulsione e le circostanze della loro fuga 
da Egitto, e lo 'stabilimento per loro formalo, dappoichò 
ne vennero scacciali : pruova cen porge Giuseppe , il quale 
questi scrittori , gli uni agli altri opponendo , piglia a con- 
futare. 

CAPO QUINTO. 

, ' Della Divinità del Pentateuco. 

» ' * 

Gli increduli dell’ultimo secolo, ed i razionalisti de’ no- 
stri di nè misteri nè miracoli ammettendo , conciossiachò 
» 

(i) Hoocke , Principia relig. noi, et rerel. t. 11. ' 
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ogni qualunque cosa di soprannaturale sappia rigettino, pre- 
tendono non essere ne’ libri mosaici nulla rivelazione , e però 
loro non essere divini. Giusta la loro sentenza , i maravl- 
gliosi fatti , quivi riferiti , naturalmente spiegare si debbo- 
no,, e il Principal merito di tali libri consiste solo nelle ve- 
rità morali e religiose , per loro contenute , e nelle idee di- 
Dio e della creazione , coi essi stabiliscono più pare e vie- 
meglio naturali di quante .altre mai ne’ libri degli altri po- 
IK>li sono. Bene è dunque provarci a ribattere'' questa dot- 
trina , la quale à per iscopo , nientemeno , che la rovina 
totale di tutta la religione rivelata. . . 

PKOPOSIZIOKE. > * 

Il Pentateuco i un libro divino. * . ' 

' Non potrebbesi muovere dubbiò della divinità di un li- 
bro , la cui dotlnna è rivelata da Dio , contiene delle pro- 
fezie e copiosamente miracolosi fatti narra. Or tali sono ap- 
punto i caratteri, onde il Pentateuco a noi si presenta. 

1. Mosè dovunque si mostra come messo di Dio , e ri- 
ferisce le sue intime communicazioni con la Divinità. La 
quale sua testimonianz a deve bastare a qualunque , per lo 
meno , non pruovi quegli essere un iroiwstore ; ovvero un 
uomo preso da entusiasmo, o scemo. Ma noi nel preceden- 
te capo abbiam dimostrato, questo grande uomo tanto es- 
sere dalla impostura lungi , che anzi tutti i caratteri dà ve- 
dere di sincerità e buona fede, li rimprovero poi di entu- 
siasmo e pochezza di lAente se uomo fu al mondo ■, che me- - 
no dégno ne fosse , fu Mosè. Pochi documenti della sua dot- 
trina , riguardanti a Dio solo , ed alla morale , fino all’evia 
denza la sua profonda saggezza , il suo genio attissimo ap- 
paleseranno , o direm meglio > il suo spirito illnminalo e 
dalia Divinità medesima inspirato. 

1.* Mosè, concordemente a' dettami della ragione, non 
offuscata dalle tenebre dell’errore o dalle torbide passioni. 
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insegna resisicn/a di un solo Iddio : « Ascolla, Isr.aclc ; il 
Signore nostro Din è il solo ed unico Signoro ( Doni. VI , 
4 ). » Si aggiustala , tanto nobile e cosilTallanicnlc subliniu 
ò la definizione , ebe egli dà della divina essenza , che fol- 
lia sarebbe pensare , lui averla inventala , ovvero negare , 
che l’abbia ricevuta d’altronde, che da Dio medesimo : Io 
SONO coLi'i CHE SONO ( Ex. Ili , l4 ). Nè meno nobilmente, 
o con più dimessa sublimità egli dipinge la Onnipotenza di- 
vina : « Dio disse : La luce sia , e la luce fu (Gen. 1, 3). » 
Già noi osservammo ( pag. 34 ) , giusta Longino , che , ad 
esprimere in tali accenti la grandezza c potenza di Dio , è 
mesliero innanzi, che esse sicno^ concepire : qui. soggiii- 
gneremo un così nobile pensiero non poter dall’ uomo pro- 
venire , e però da una divina origine sia mesliero ripeterlo. 

• - 2.“ Le idee di Mosè , quanto al cullo da rendei-si alla 

Divinità , non sono meno lo spirilo umano trascendenti. Ei 
vuole , r amore , il timore , la conlidenza c 1’ ossequio in- 
verso Dio sieno il fondamento del divino culto : « Tu amerai 
il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore , con tutta la tua 
anima , con tulle le tue forze ( Deut. VI , S ). O Israele , 
ohe mai da (e dimanda il Signore tuo Dio , se non che tu 
tema il Signore tuo Dio, cammini per su le sue vie, l’ami, 
e serva al Signore Dio tuo ( Deut. X, 12 )? Io sono il Si- 
gnore Dìo tuo il quale Irasseti di Egitto , da quella dimora 
di servaggio ; tu non ti. farai punto lecito di avere, in mìa 
presenza , stranieri iddi! ( Deul. V , 6 , 7 ). » 

3.° In questi precetti di morale appunto si appalesa Mosò 
altresì veramente inspirato 'e messo di Dio : eccone alquanti ; 
« Onora tuo padre e tua madre , sccondochò lei comanda 
il Signore tuo Dio , onde tu lungamente viva , e sii felice 
( Deut. V , 16 ). » Ed altrove : « Se qualcuno de’ tuoi fra- 
telli cada in povertà , tu non indurerai il tuo cuore , nò 
chiuderai la tua mano ( Deut. XV , 7 ). Tu farai di non 
odiare in cuor tuo il tuo fratello . . . Non cercar la veii- 
dclla , uè serberai memoria dell’ onta recatali da' tuoi coii- 
dUadìui. Tu amerai il tuo prossimo come le stesso ( Lev. 
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XIX , 17, l8 ). Non calunnierai 11 luo prossimo , nè con la 
violenza l’opprimerai. La paga del mercenario , che (i dà 
la sua faiica , non islarà presso le sino al dimane. Tu non 
maladirai al sordo , e nulla porrai innanzi al cieco , che 
possa farlo cadere ( Lev. XIX, 13, fi ). Non volere desi- 
derare la casa del tuo 'prossimo , nè la sua donna ambire 
( Ex. XX , 17 ). » Unquemai , è forza affermarlo , gcnlilesco 
filosofo simigliante morale prese ad insegnare ; la filosofia , 
in falli , non poteva poggiar tanto allo , e sola la divina 
rivelazione siffatte cose all’ uomo era ad inspirare .acconcia. 

2. Il Pentateuco ci mette innanzi anche profezie indu- 
bitabili , con le quali Mosè pruovò la sua divina missione. 
Lui avere predetto agl’ Israeliti , mormoratori contro lui cd 
Aronne , nissuno di loro , eccetto Caleb c Giosuè , la cana- 
nea terra essere per vedere ; predizione minutamente com- 
piuta , conciossiachè nella numerazione degli Ebrei , nella 
spianala di Moab , nissuno fu presente , meno Caleb e Gio-, 
suè , tra coloro , che nel censimento , eseguito da Mosè cd 
Aronne nel deserto del Sinai , furono noverati ( Num. XIV, 
23-31 ; XXVI , C4 , 65 ). Ma una delle notevoli profezie, è 
quella prevedente il destino riserbato agli Ebrei. Ei loroi 
annunzia tulle le benedizioni, ogni maniera di prosperità, se 
fedeli a Dio ; ma tutti i mali , e ad un tempo tulli i flagel- 
li , se infedeli la quale predizione letteralmente si avverò. 
« Il Signore farà venire da un remoto paese e dalle estreme 
parli della terra un popolo , il quale si precipiterà su di 
voi a quel modo , onde sulla sua proda avventasi l’ aquila , 
nè voi la favella di lui intendere potrete ; gente selvaggia 
ed insolente , cui non s’ apprende nè riverenza pe’ vecchi , 
nè pietà pe’ bimbi .... intanto che ella vi strugga intiera- 
mente. Ella vi ridurrà in polvere in tulle le vostre città \ 
c quello vostre mura si forti e tanto alle, in che voi avete 
messo ogni fiducia, crosccranno lunghesso il vostro paese .... 
Voi mangerete il frullo del vostro ventre e la Carne de’ vo- 
stri figlidbli e figliuole tanto sarà strema la sireliczza 

della miseria, a che vi avranno i vostri nemici ridotto ( Dcul. 
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XWIII, Ì9-53 ). » l.a (|iiatc terribile profezia ebbe compliucn- 
lo> 1.° nell’assedio di Samaria, per Uenadad , re di Assi- 
ria , regnante in Israello , o come altrimenti dicesi Samaria, 
Joram : la fame fu si stretta, che una donna del proprio fi- 
gliuolo si nudri ( 4 Reg. VI ); 2“ nell’assedio di Gerusa- 
lemme , sotto Nabuchodonosor ( Baruch , 11 ) ; 3.* nel sacco 
di Gerusalemme sotto Tito- Bisogna leggere , presso Giusep- 
pe ( De Detto Judaico. 1. VII, c. VII , ec. ) quanto fedelmente 
e miserandamente l’ avvenimento alia profezia mosaica ri- 
spondesse ; una donna di allo lignaggio , per nome Maria , 
scannò il proprio figliuolo , lo fece arrosto e lo mangiò ; me- 
glio di un milione di uuniini perirono durante l’ assedio e 
nella distruzione della città, cosi per ferro che per fame o 
morìa. Gli Ebrei superstiti , poco nien che 300 mila , fu- 
rono messi in vendila a mò di vili schiavi , e dati per po- 
chi oboli ; poi dispersi in lutto il mondo con lutti gli altri 
Ebrei , non àu mai più potuto novellamente una nazione 
aggregala costituire. 

3. 11 Pentateuco contiene ancora molti miracoli , coi 
quali Mosè à pruovalo sè essere messo di Dio. Fra questi 
miracoli maggioreggiano le dieci piaghe di Egitto , il pas- 
saggio del mar Russo , la piova della manna , durata qua- 
ranl'anni; perchè cadeva ogni di innanzi il sorger del sole, 
e corrompevasi in sulla dimane , eccello il giorno di' sab- 
bato , ec. 

Poniam fermine con una osservazione , ad un tempo 
acconcia a confermare le pruove esposte , ed a rispondere 
a tutte* le difficoltà, che potrebbonci opporsi. Il Pentateuco, 
siccome abbiamo dimostralo nel capitolo precedente , è ve- 
ridico , ossia i fatti ivi narrati sono tanto esatti , da non po- 
ter essere contrastati. Per questo adunque bisogna dire , 
veramente essere Iddio apparso a Mosè nel paese di Madian, 
ed avere a lui comandato recarsi in Egitto , affine di libe- 
rare il suo popolo dalla schiavitù, in che gemeva 4 vero è 
adunque avere Mosè percosso P Egitto con dieci terribili fla- 
gelli , ed avere il popolo a piedi asciutti varcalo il macBos- 
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SO , restale , per divino miracolo , quindi e quinci sospeso 
le onde ; veramente avvenne , che una colonna di nube pre- 
cedeva il popolo nella sua marcia durante il giorno , ed una 
colonna di fuoco rischiaravalo nella notte ; è vero , che Dio 
diede a- questo popolo una legge sul monte Sinai ; egli è 
pur vero , che Mosè abbia pruovato la sua missione divina 
con veraci profezie ; finalmente è vero , che Dio comandò 
a Mosè ( veg. pag. 18 ) di scrivere quanto questi à scritto, 
onde non ne scadesse unquemai tra il* popolo ebraico la 
rae.morìa. Or se vere son tutte queste cose , è pur vero , 
che i libri di Mosè sono divini , non pure perchè conten- 
gono il racconto delle più stupende maraviglie , cui solo 
Iddio poteva operare , ma altresì perchè sono stati scritti 
per comandamento espresso del Signore , dirigente l’opera 
il suo santo Spirilo. 11 quale ragionamento è semplicissimo, 
ma non per questo è meno idoneo a convincere ; aggiungia- 
mo anzi , nè' temiamo che uomo possa smentirci , questo solo 
ragionamento , qualunque altro mancante , essere pruova 
invincibile della tesi', che sosteniamo nella nostra proposi- 
zione. , 

‘CAPOSESTO. : :• r 

Delle Bellezze letterarie del Pentateuco. 

Benché Iddio , favellando agli uomini nelle sue Scrittu- 
re , non abbia , senza meno , avuto disegno , siccome os- 
serva il Rollio (1) , nè di nudrire il loro orgoglio e curio- 
sità , nè di renderli oratori e dotti , si quello di immegliar- 
li ; quantunque non sia suo scopo di piacere , mercè questi 
sacri libri , alla nostra imaginazione , ovvero di apprenderci 
a scuotere quella degli altri , ma di, purificarci , convertire 
e condurre , ritraendoci donde ci aveano spinto i sensi , al 
nostro cuore , ove la grazia ne illumina ed istruisce ; può 

(i) Triiilé de* étudet, I. IV , c. Ili — Traltato degli nudi, ec. 
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nondiinciiu con vcii(à afTcrmaisi , cbe la «uà induìla SapieD- ■ 
za , Ira gli s\ai'JuU argomenti , clic adopera per allirarci a 
lei, à potuto servirsi de’ vezzi sì polenti della eloquenza, 
aflln di rivliiamarcl alla letluia abiinale de’ suoi divini ora- 
coli, o culi ciò farci addentrare nelle sublimi verità , che 
solo per nostra istruzione al sacro volume furono consegna- 
le. Noi adunque a questo solo fine abbiam stimalo conve- 
niente cònsce rare un capitolo parliaolarnientc alle bellezza 
letterarie del Penlalcuco c de’ rimanenti libri sacri. 

■ « Nissuno negar potrebbe , dice lo Cliais , presso il Par- 
ker , che Mosè abbia scritto il Genesi ad un tempo con 
scbiellezza , commozione , chiarezza c sublimità , c che , a 
misura del bisogno, sia il suo scritto semidicc e maestoso, 
gravo o animato. A dirla in poco , continua Cliais , a que- 
sto uomo grande può , a buon diritto , aggiustarsi quell’elo- 
gio ,-ciii il Sìg. Duplo tributò all’ eloquenza della santa Scrit- 
lura. (1). 9 Quello poi , che dice Klia Dupin dell' eloquenza 
della ScriUura in generale , è questo : « La sua narrazione 
piace per l’ aggiustatezza ; dilcllosc sono le sue istruzioui a 
cagione deila maniera vivace c iiobiie , con ebe sono pro- 
poste ; nulla òvvi , clic languisca , scada o’ ridondi ; tulio 
alle persone ed a’ subbictii s’ addice. Le cose vi sono spie- 
gate mercè descrizioni c siniiglianze , ardile in vero, giusta 
il costume degli Orientali , ma aggiustalo c nobili. Pinal- 
nicule il discorso è' adorno di figure necesjarie , semplici e 
naturali .... Nulla è meglio a muovere e toccare acconcio, 
quanto le espressióni della Scrittura santa ; ella li desta in 
cuore maraviglia por la maniera sublime, ondo delle divine 
cose favella j ella imprime terrore per la veemenza c- ro- 
bustezza delle sue locuzioni; lei eccitare amore della. virtù 
odio del vizio , mercè le dipinture semplici dell’ lina' c deW 
r altro ; lei scuotere con la forza delle sue minacce , incuo- 
rale con la dolcezza delle sue cousolozioui , col fuoco af- 

r ' 

(i) La sainte Bilie , cc. Pi éface de la Genèsc j 1. 1, pjg. CLUI — 

La f. Bibbia, cc. Prefoii/fflt- del,titnett , cc. 
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fatJo divino, onde è zeppa , incendere. Da utllmo c! si può 
aiTcmnarc , lil)ro non vi essere più a- persuadere lo spirito 
ed a muovere il cuora proprio .... Ma ii più ammirevole 
pregio della eloquenza della sanla Ribbia è appunto l' es- 
sere ella sempre alle persone ed al subl)ieUo proporziona- 
ta : lo cose piccole ivi son delle con siile semplice , le me- 
diocri con siile più elevalo , e le grandi con siile* sublime , 
c lutto ò poi discorso con gravilù , scriciù , maestà , ed ò 
all’ altezza del siibbicllo e delle persone accomodalo (1). » 
E per fermo chi ù lello il Penlaleuco con alcun poco di at- 
tenzione , non può non avvisarvi insieme questi svariati pre- 
gi. Se qui voglia ci prendesse disegnare lutti i luoglii , die 
tale asserzione giuslilieano , saria mesliero riferire l' opera 
intiera ; pcrcioccbò esso, in tulle le sue parli, mostrici mo- 
delli di inarrivabile eloquenza. Seiido adunque coslrelti a 
dirne poco , ci limiteremo ad una scelta di quadri o de- 
scrizioni , narrazioni , discorsi ed esortazioni , e di squarci 
poetici. 

ARTICOLO PRIMO. 

■ Be’ quadri o descrizioni. 

/ 

J. 11 primo notevole quadro portoci dal Penlaleuco ò 
'quello della creazione del mondo ( Gen. 1 ). Non vi à let- 
tore-, il quale non sia preso ed incollo da maraviglia per 
quanto vi ù , in questo racconto , di grande , di nobile c 
magniflco ; lutto dà vedere l’ impronta della maestà c po- 
tenza di quel Dio creatore , il quale con una sola parola , 
strappò dal nulla il cielo c la terra. Una espressione sola è 
bastevole a destare somma maraviglia : La luce sia r- e la 
luce fu fatta. Di presente la volta de' cieli stendesi a foggia 
di ricco padiglione , separansi le acque , i nugoli s’ adden- 

/> 

fi) Ellics Diipin , Dltsert, prélim, 1, 1 , c. X, $. !• ~ Elia Du.^ 
pÌDj Dissertai, prelim, tc. 
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sano , scavasi il bacino dell’ abisso profondo., appare la ter- 
ra vestila di alberi e verzura ; due grandi astri partisconsi 
r imperio del dì e della notte , e brillano siil firmamento 
le stelle. Gli animali spergersi sulla terra , gli uccelli po- 
polare l’aria, t pesci guizzare nelle acque. Finalmente l’ uni- 
verso , in quello di ricevere il suo padrone , vide escir l’uo- 
mo , formato ad imagine di Dio creatore. 1 poeti sacri e 
ben altri molti da questo quadro derivano le loro più belle 
similitudini. 

' 2. Il secondo quadro è quello del diluvio ( Gen. VII , 
Vili ]. Domeneddio parla , e gli animali , sparli sul globo , 
muovono verso Noè il padre delle generazioni future ; a- 
pronsi i cieli , e si rompono i serbatoi del grande abisso ; 
le acque , raccolte dal soffio dell’ Onnipotente , cuoprono la 
terra e s’ innalzano di su le più alle montagne ; l’ arca , le 
speranze del genere umano conservante , galleggia sugli ac- 
cavallali marosi. Tutto in questo racconto ci pinge al vivo 
il grande movimento delle onde , e la scossa terribile , sen- 
tila dall’ universo. Bentosto i commossi fluiti s’ abbonaccia- 
no , le acque lasciano scoperta la terra , la colomba reca 
il simbolo di pace, l’arco baleno brilla tra le nubi, e giun- 
to fino a’ cieli l’ odore del sacrifizio , Iddio giura , Sè fer- 
mare la pace con la àua creatura , e promette alla terra di 
non più sommergerla. La quale terribile catastrofe à porto 
di belle imagini a’ sacri poeti , ed Isaia massimamente è su- 
blime nell’ uso , che fa ( XXIV , e LI ) , di alcune idee do- 
minanti in questa descrizione. 

3. Nella rovina di Sodoma ( Gen. XVIII, 20; XIX, 1-28 ) 
tutto è altresì rappresentato co’ più naturali colori. AI tuono 
di grandezza e maestà , onde è falla la minaccia annunziata 
a questa città , si avvisa essere un Dio colui , che parla. 
Quanto non è egli naturale ancora quel grido , che esce dal 
cuore di Abramo : Punirete voi col giusto l'empio? Il ritrat- 
to degli abitanti di Sodoma à tutti i caratteri della verità. 
Vago grappo di questo quadro è altresì l’arsione delle in- 
fami città ; non appena ebbe il sole co’ Suoi primi albori 
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illuminala la (erra, s’inflammò la collera del Signore; una 
pioggia di fuoco e zolfo precipita sulla Pcniapoli ; gli uo- 
mini e le bestie , le piante e gli alberi , ogni cosa , persino 
il suolo della terra , è consunto. Un denso fumo s’ innalza 
dalle rovine di questa regione , poco innanzi , per bellezza, 
al giardin di Eden o all’ Egitto , per le acque del Nilo fe- 
condato , comparabile. La donna di Lolh , mutata in statua 
di sale , sta come eterno monumento per appalesare alle ge- 
nerazioni avvenire e la incredulità di questa femmina , ed 
il rigore de’ celesti castighi. I sacri poeti non si son rimasi 
di torre da questo miserando quadro buona mano d’imagi- 
ni ; c? piace , a preferenza , allegare qui un sol pezzo di 
Isaia ; k 1 torrenti d’ Idumea cangerannosi in pece , zolfo av- 
velenato sarà la sua polvere , ed il suolo saravvi ridotto in 
abbruciante pece. 11 fuoco, che la divorerà, non si estin- 
guerà nè dì nè notte ; di quivi uscirà per sempre un tur- 
bine di fumo ; il suo sterminio si stenderà di generazione 
in generazione ; ridotta , per lo scorrere de’ secoli , ad una 
spaventosa solitudine , non più mai umano piede il suo suolo 
calpesterà ( Jes. XXXIV , 9 , lO ). » 

4. Il racconto delle {daghe d’Egitto ( Ex. VII e seg. ) 
à qualcosa di tristo e lugubre , che maravigliosamente di- 
pinge r oggetto. Leva la voce Mosè , e le acque si mutano 
in sangue , il Nilo corrompest , muoiono i pesci , il sangue 
copre r Egitto universo. Parla nuovamente , ed il tiumo 
manda fuori sterminale ranocchie ; esse entrano nelle case, 
penetrano ne’ più reconditi appartamenti, e giungono a con- 
taminare sino le vivande. Mosè percuotere la terra , ed un 
nugolo d’ insetti , venuti su dalla polvere , molestare gli uo- 
mini c le bestie ; bentosto dopo uno sciame di pungentissi- 
mi moscherini farsi a trafiggerli ; la pestilenza , le ulceri 
mortifere servir di corteo a quella prima sventura ; il tuono 
ed i baleni mandar giù una pioggia di prodigiosa grandine;, 
gli uomini e le bestie , sparse pe’ campi , rimanere schiac- 
ciali ; distrutra l’erba de’ prati , rotti gli alberi fruttiferi. 
Bentosto un vento impetuoso precipitosamente mena uno 
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^sciame di locaste , le quali polendo a guaslo ciò , xbe la 
grandine avea risparmialo , riducono l' Egitto siccome un 
campo secco ed arido, il cui aspetto mette spavento e rac- 
capriccio. Nò questo ò tutto ; orribili tenebre oscurano il 
sole , a segno che per ben Ire gìoi'ni non può l’ Egiziano 
nò il fratello sccruere , nè muoversi dal luogo, che occupa. 
Giunge finalmente qnella notte lamentevole , in* che ogni 
famiglia , immersa nel duolo , piange la morte di un pri- 
mogenito. Lo strano induramento ' di Faraone dà le ultime 
pennellate a questo spaventevole quadro ; nel quale messa 
in lontananza , sta la terra di Gessen , siccome un contrasto 
maestrevolmente formalo , alfine di far viemeglio tolte quelle 
terribilità apparire. 

5. L’ uscita di Egitto ed il passaggio del mar Rosso 
(.Ex. XII e seg. ) sono altresi al lettore di molto rilievo. 
L’induramento di Faraone vinto , le cirimonie riguardanti 
alla prima Pasqua , l’ agnello pasquale immolato nelle fa- 
miglie, mangiato in piedi ed in abito da viaggio, il sangue 
dell’agnello unto sulle porte delle case, il rapimenlo.de’ vasi 
degli Egiziani, la partenza degl’israeliti, menanti con esso sò 
le donne i figliuoli gli armenti ,- sono tutte circostanze , che 
vagamente questo quadro fan beilo. Bentosto il cuore di 
Faraone è cangiato , il quale , messosi a capo di sterminata 
cavalleria , perseguila gl’ Israeliti nel deserto ; dall’ un lato 
torreggiano i monti , dall’ altro stendasi il mare , si che 
chiusa ogni via al popolo di Dio , ei nel tempo istesso scade 
d’ ogni speranza di scampare dalle mani de’ persecutori Egizi. 
Ma vi à Mosè'; e questi , stesa la miracolosa verga , fa che 
le acque dividansi e s’ accavallino a diritta ed a stanca , c 
gl’ Israeliti , di presente disseccalo il letto del mare , trova- 
no spedilo il passo ; la miracolosa colonna rischiara il loro 
cammino, spargendo , per l’opposito , dense tenebre su’ per- 
secutori. Questi accecati di vantaggio dalla rabbia precipitosi 
si dònno ad inseguire gli Ebrei ; ma i marosi , rimasi in- 
nanzi sospesi, con empito precipitando, uomini, cavalli c 
carri confusamente sommergono. IsracUo , fatto salvo dal 
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braccio dell’ Onnipotente , intnona l’ inno della vittoria e 
della riconoscenza. I poeti sacri anche da questa magnifica 
descrizione ànno lolle belle imagini : l’ islesso Mosè ne scris- 
se una cantica. 

6. La discesa di Dio sul monte Sinai , per promulgarvi 
la legge ( Ex. XIX ) , è anche un quadro rappresentante 
ogni cosa con grandezza, maestà e dignità , siccome a Dio 
s’ addice. E dapprima i preludi di questo avvenimento li de- 
stan nel cuore un vivo raccapriccio. Egli è mestiero , che 
il popolo si santifichi , e lavi le sue vesti ; nè i medesimi 
sacerdoti , abbenchè ogni giorno al Signore si avvicinino , 
sono da simiglianli purificazioni fatti esenti. Nissuno deve 
salir sulla montagna , nè avricinarvisi troppo ; Mosè , per 
ordine di Dio , segna i limili , oltre cui quale che sia uomo 
non può , senza essere incolto da morte , trascorrere ; per 
tre intieri dì Israele aspetta un tanto terribile avvenimento. 
Scorso questo termine , rombano nell' aria i tuoni , sfolgo- 
rano d’ ogni lato i baleni ; una spessa nube , che fa velo 
alla divina maestà , scendo e cuopre la montagna ; squilla 

la tromba , lo spavento ed il terrore inanimiscono il campo 

di Israele. 11 popolo scuorato esce dagli accampamenti , e 
s’avvicina al luogo, ove il Signore è per promulgare i suoi 
comandamenti. Tutto il Sinai è ingombro di fumo , simi- 
gliante a quello , che di accesa fornace a mò di densi nu- 
goloni furiosamente esce ; la tromba manda fuori più forti 

e più sonori i suoi squilli ; finalmente Domeneddio i suoi 

dieci comandamenti , compendio della sua legge , ad alta voce 
promulga. 11 popolo spaventalo non può intenderne nulla , 
0 , temendo che morte il sopraffaccia , scongiura Mosè , che 
éi medesimo voglia , a suo nome , con Dio favellare. 1 sacri 
poeti, sempre che a terrore ànno voluto gli animi commuo- 
vere , da questo ammirevole quadro àn tratlo*la più parte 
dello loro imagini. Infatti leggiamole nel cantico di Debura| 
nell’ inno di Abacucco , ne’ Salmi Exaudiat , Diligam te , ove 
la venuta di Dio , che muove a liberare Davide , è a un 
III 7 
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dipresso dipinto a quel modo , con che in qnesla magnifica 
dipintura si dà vedere. 

ARTICOLO SECONDO. ^ 

Delle narrazioni. 

Infra le innumerevoli narrazioni , che nel Bentateuco e 
massime nel Genesi stanno , e x>orgono squarci di vera elo- 
quenza , noi allegheremo le seguenti : 

1. La storia di Caino e d’ Abele ( Gen. IV, S ) in po- 
che righe lutto un dramma racchiude. Caino , roso da nera 
gelosia , s’ avventa sul fratello Abele e lo stramazza morto; 
allora Iddio dice a Caino : « Ove è Abele, tuo fratello? — 
lo noi so ! mi son io forse il custode di mio fratello 7 » 
Quanta naturalezza in questa risposta ! quanto con que’ brie- 
vi detti quel bestiale animo si dipinge ! La lunga elegìa del 
Gessner non à nulla aggiunto di bello a quello , che tanto 
maravigliosamente scrisse Mosè a questo riguardo. « Che ài 
tu fallo ? ripiglia Iddio , la voce del sangue di tuo fratello 
grida verso di me dal seno della terra , ove àllo la tua ma- 
no versalo. Questo suolo , coi tu ài maculalo , li sarà ma- 
ladetto ; tu indarno saraigli prodigo de’ tuoi lavori , esso 
quind’ innanzi lì niegberà le sue dovizie ; e per l’ avvenire 
una vita trista , errante e vagabonda tu virerai sul ia terra. » 

2. Nulla puossi imaginare , che più sia tenero, sem- 
plice e dignitoso, quanto ii racconto del sacrifizio d’Àbra- 
mo (XXll). Iddìo comanda a questo gran Patriarca di pren- 
dere Isacco , suo unico figliuolo , tanto a lui caro e fonda- 
mento di tutte le sue speranze per la posterità, che da lui 
sarebbe per discendere. Egli gli impone, andasse ad immo- 
larlo in velia ad una montagna , ed Abramo , stato altra 
volta patrono e sì caldo difensore della salvezza degli abi- 
tanti (li Sodoma , non replica nissuna parola ; levasi in sulla 
dimane , taglia le legna per V olocausto , ne carica il far- 
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dello sulle spalle d’ Isacco e nelle prc^rie mani porla il fuo- 
co ed il coltello pel sacrifizio. Quale premura non desia nel- 
r anima questa prima parie del racconto! Non sembraci forse, 
che in pollo il cuore medesimo di Abramo ci palpili , al- 
lorché quelle parole leggiamo : « Prendi il tuo figliuolo , 
questo figliuolo unico, Isacco, che l’è sì caro ... e lu me 
r offerirai in olocausto. » Ma un più amaro colpo la pater- 
na carità è per ferire : « Mio padre , ecco le legna ed il 
fuoco , ma ove è la vittima per 1’ olocausto ? » Alla quale 
dimanda Abramo , lacero il cuore , risponde nella divina 
Provvidenza assolulamenle confidando : « Iddio vi provve- 
derà , mio figliuolo. » Giunti al luogo designalo da Uio , 
egli , colle proprie mani , l’amato figliuolo lega, sull’ara 
ponelo , stende il braccio per vibrare il colpo ; ma Dome- 
neddio , satisfallo al sacrifizio del cuore , già dal suo servo 
fedele offeritogli , fratliene il sollevalo coltello , ed un ariete, 
somministralo dalla sua Provvidenza , è la sola vittima , ondo 
Egli l’altare suo vuole di sangue conspergasi. Tutto, sicco- 
me s’ avvisa , in questo racconto è ammirabilmente dipinto ; 
r amore di Abramo per Isacco , la prontezza della sua ob- 
bedienza ,. la fiducia nella Provvidenza , la discrezione nel 
serbare il segreto , a lui solo affidalo , la generosità , quello 
pigliando a ferire , che oltre ogni cosa à in amore ; dali’al- 
Ira banda scorgesi la santità di Dio , ii quale non vuole col 
sangue di umane vittime essere onoralo , la bontà di Lui 
nel rimunerare la generosità di simigliante sacrifizio. Egli è 
vero , non manifesta Abramo i pensieri , la sua anima di- 
laceranti , ma il suo silenzio 1’ eloquenza de’ più clòquenti 
discorsi trascende. Si vuole adunque rendere ragione a co- 
loro , che ragionevolmente ebbero osservato , il discorso , 
cui lo storico Giuseppe pone in bocca ad Abramo , tuttoché 
commovente quanto lungo , nello spirilo , siccome il suo si- 
lenzio , non penetrare. 

3. La storia del matrimonio d’ Isacco e di Rebecca (XXIV) 
è di una schiettezza incantevole , nè può da altra essere 
appareggiala. La è una dipintura vaghissima degli antichi 
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costumi 1 e sola la grande aniichilà del Pentateuco sarebbe 
per pruovare. Ma ei converrebbe , sopra ogni modo , leg- 
gerla nell’ originale , afBncbè le bellezze di ogni generazio- 
ne , onde è zeppa , valutare si potessero. Abramo , oggimai 
venuto innanzi negli anni , cliiama Eliezer , suo servo , e 
gli fa giurare , messa la mano sotto il femore , che egli an- 
drà in cerca , nella sua famiglia , di una sposa per Isacco. 
Eliezer , ricevuta la benedizione dal suo padrone , muove 
per la Mesopotamia con dieci cammelli , carichi delle più 
preziose masserizie. Giunto presso alla casa di. Nachor , a 
quel luogo ove le donzelle , all’ imbrunire , vanno ad attin- 
gere r acqua , ei chiede a Doraeneddio , quella sia per es- 
sere la sposa destinala ad Isacco , che a sè ed a’ suoi cam- 
melli darà da bere. Non appena ebbe la sua preghiera fi- 
nito , che Ilebecca , figliuola di Batuele , uscendo dalla città 
viene alla sua volta recando in sulla spalla una brocca piena 
d’ acqua , ei fa la sua dimanda , e di presente la verginella, 
la cui perfetta bellezza incanta i suoi occhi , gli risponde : 
« Bevi, mio Signore , io abbevererò anche i cammelli. » Elie- 
zer, preso da maraviglia, le dà de’ braccialetti e degli orec- 
chini ; Rebecea corre in casa di suo padre e racconta l’av- 
vennto ; Labano , fratello di Rebecca , visti i braccialetti 
su’ polsi della sorella , corre verso Eliezer, fermatosi co’ cam- 
melli vicino alla fontana. « Entra, o benedetto dall’ Eterno, 
gli dice , io ò fallo apparecchiare un luogo per te e pe’ tuoi 
cammelli. » Eliezer è introdotto , se gli lavano i piedi, gli 
viene imbandito il pranzo dell’ ospitalità , ma ei di pigliar 
cibo ricusa , innanzi che Rebecca sia fidanzata al figliuolo 
del suo padrone ; e per determinarvi Batuele e Labano , si 
fa a narrar loro , minutamente , le circostanze del suo viag- 
gio in Mesopotamia , il comandamento del suo signore Àbra- 
mo , il dato sacramento , il segno chiesto a Dio per cono- 
scere la sposa destinata ad Isacco , e ’l segno nella persona 
di Rebecca avverato. Batuele e Labano , convinti , ricono- 
scono la volontà di Dio . « Eccoli innanzi Rebecca , scia- 
mano , pigliala e sia sposa del figliuolo del tuo padrone , 
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secondocbè à Domeneddio dichiaralo. » A tale promessa , 
Eliczer lira su vasellame d’ oro c d’ argento , ricche vesti 
per Rcbecca , e dà anche de’ doni a’ fratelli ed alla madre 
della sposa novella. H servo , gongolante per gioia , vuol 
affrettare la partenza , i fratelli e la madre di Rebecca , per 
altri dieci dì si differisca , dimandano ; la decisione è rimes- 
sa alla donzella fidanzata : « Vuoi tu , le fu detto , andar 
con quest’ uomo ? — Vogliolo , » rispose ella con semplicez- 
za ; e però ella parte , ed accommiatandosi riceve le bene- 
dizioni de’ suoi parenti. Allorché giunsero poco lungi dalla 
casa di Abramo, ella scorge Isacco, suo futuro sposo, c tosto 
cuopresi il volto , volendo appalesare riverenza verso colui, 
che deve essere suo signore ; Isacco mena la donzella nella 
tenda di Sara , togliela in moglie , e l' animo , per la morte 
di una tenera madre , addoloralo 1’ amore verso lei raccon- 
sola. Vano pensiero saria quello di andar imaginando un 
racconto, che ad un tempo più semplice , più schietto , più 
pittoresco e più drammatico esser possa. Vi à egli una pa- 
storeccia egloga più commovente , nella quale sieno meglio 
i caratteri de’ personaggi espressi? Noi quivi vediamo insie- 
me splendere la fede d’ Àbramo , la fedeltà , 1’ obbedienza 
e la confidenza di Eliezer , la semplicità , l’ ingenuità , la 
verecondia di Rebecca, la religione e l’ospitalità di Balue— 
le , l’amore di Labano verso la sua sorella, la pietà , l’amor 
coniugale e la castità di Isacco , il quale a questa sola mo- 
glie s’ accontenta , infine la semplicità ammirevole delle pa- 
triarcali usanze. £ quantunque il prefato racconto nè di fi.- 
gure , nè di metafore , nè di pomposi discorsi o ricercate 
locuzioni adorno sia , non può nondimeno affermarsi , che 
una sola parola vi abbia , la quale non presenti una ima- 
gine , ovvero un sentimenlo non susciti nel cuore. 

4. La storia di Giuseppe ti ]>orge altresì una narrazio- 
ne piena di eloquenza , ad ammirare acconcia , ad imitare 
disadatta ; la quale , conciossiachè sia nota , non abbiamo 
mestieri di qui disaminare. Eccone il giudizio datone dal 
Sig, di Mouibrou ; « Nulla vi à , che più aggrazialo , in- 
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teressante o squisilamenle semplice sia della sloi'ia di Giu- 
seppe I unquemai la verità potè più viva apparire , giaoMuad 
più vezzosa si appalesò. L’azione accade in lontana con- 
trada , nella più remota antichità , e contutlociò questo dop- 
pio velo è affatto trasparente , intanto che ti paia di vedere 
co’ propri occhi gli avvenimenti. La premura va crescendo 
in ogni istante , e la bella riconoscenza di Giuseppe e de’ 
suoi illratelli » con tanta maestria trattata , lo spinge al più 
alto grado. Nè meno la varietà delle forme dello stile deb- 
besi ammirare ; il quale , abitualmente familiare e tempe- 
ralo , a sublimità , a nobiltà si leva , allorché Faraone af- 
fida a Giuseppe la salute del suo popolo; questo stile pate- 
tico addiviene in quello , che il vecchio Giacobbe vede par- 
tire Beniamino , che solo , tra’ due da Rachele messi al mon- 
do , gli rimane. Noi non baleniamo ad affermare , che se 
Aristotele questa inimitabile storia conosciuta avesse , avreb- 
bela porta come modello di narrazione , non essendo nis- 
sun’ opera più alle regole , per lui dettate, , conforme (l). » 
Ascoltiamo eziandio il Rollio , sicuro maestro di gusto. « Nulla 
è più tenero o meglio commovente dell’ ammirevole storia 
di Giuseppe ; egli è impossibile frenar le lagrime , allorché 
egli è obbligato volgersi o ritirare per asciugare le sue , 
sendo le sue viscere , pel presente Beniamino , intenerite 
ricusare non si può il pianto , allorché , datosi conoscere 
a’ fratelli , ei si getta al collo del suo caro fratello , e stret- 
tolo teneramente, le proprie con le costui e con le- lagrime 
degli altri fratelli mesce , sendo detto aver egli su ciascuno 
di loro pianto. In questo momento nissuno fé parola ; silen- 
zio che qualunque eloquente discorso vince. La sorpresa , 
il dolore , la ricordanza del passato , la gioia , la ricono- 
scenza ogni qualunque voce spengono ; il loro cuore i sen- 
timenti manifesta con le lagrime ^ le quali quanto essi peu- 

(0 h’Mni iiir la lèlteralure des Hcbvmx ^ t. I, p.ig. 17^1-175-* 
ò'rtggiVj sulla leucraturu degli Ebrei, cc. 
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sano , e dir non possono , esprimono (l). » Alle quali, co- 
tanto aggiustate e si vere osservazioni , noi aggiugnereino 
una brieve riflessione. Allorché Giuseppe si dà conoscere 
a’ fratelli , che dice egli ? due parole ; ma in esse quanta 
eloquenza ! Io sono Giuseppe : vive ancora mio padre ? Co- 
tanta bellezza non avvisò lo sloricd Giuseppe , o per lo me- 
no nella sua storia ei non lasciò serilta : il lungo discorso, 
per lui a queslo sublime squarcio soslUuilo , quantunque 
, belio sia , non bene calza al proposìlo. 

AKTICOLO TERZO. 

t 

De’ discorsi ed csorlasioni. 

1 . II IraUenimenlo- di Abramo con Dio , per stornare i 
castighi da Sodoma e Gomorra ( Gen. XVUl , 23-33 ) è , 
per vari riguardi , notevole ; e dapprima vi si scorge la 
schietta familiarità di questo Patriarca col suo Dio. Per fer- 
mo non ti par , che quegli dà a Dio de’ consigli e lo am- 
monisca del suo dovere ? Udiamolo • « Vi avrà forse in que- 
ste città cinquanta giusti, li lascerete voi perire?.... Lungi 
sia da voi questo portamento , di fare morire col malvagio 
il giusto , e di confondere col colpevole l’ innocente ! Il Giu- 
dice della terra universa non farà egli esatta giustizia 7 » 
A tale schietta dimestichezza Abramo congiunge una pro- 
fonda riverenza per Dio, il quale permette a Ini parlar li- 
beramente , e riconosce sè fango essere e polvere. Sempre 
-che questo discorso con considerazione si legge , tu rimani 
in bilico .pensando , quale più debba ammirare , se la fa- 
miliarità , il rispetto e la carità di Abramo , ovvero la con- 
discendenza di Dio , la saa lentezza nel punire e l’ amore , 
onde Egli le anime virtuose careggia ; 1’ umano linguaggio 
simiglianti discorsi non appareggia ; qui tutto dalla natura 

(i) Traile des études , 1. IV , c. IH , 7 . — Tratlalo degli 

studi, ec. 
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scalurisce , e mostra il suggello della Dlvinilà. « Ei vi à 
in ,me alcuna cosa , dice La Harpe , la quale si forte grida 
l’uomo non avere ciò trovato , ebe , se possibile fosse es- 
sere da questo sentimento deluso , io non temerei punto di 
dover essere dinanzi al Iribunàle di Dìo del mio errore ri- 
preso. Io , a simiglianza di Abramo , gli direi : Voi siete 
giusto ; e con le idee , cui Voi medesimo al mio intendi- 
mento avete dato > poteva io mai credere essere altri , ebe 
Voi , cbi parlava ? Ma fortunatamente non vi à rischio di 
sorta , ed io son certo , siccome certo sono ebe vi à un Dio, 
queste cose da Dìo derivare (1). » 

2. 11 discorso di Giuda a Giuseppe , per indurlo a non 
ritenere Beniamino ( Gen. XLIV , 18-34 ) , può siccome ca- 
polavoro di eloquenza essere avuto , ma di quella eloquen- 
za , che dalla medesima natura e da’ circostanti accidenti 
provviene. E’ comincia insinuandosi nello spirito di Giusep- 
pe , lui chiamando suo signore , sè suo schiavo dichiarando; 
gli raccorda dappoi tutte le circostanze , per le quali fu Be- 
niamino menato in Egitto ; non pone mica in non cale nè 
r attaccamento di un padre tenero Inverso un figliuolo , da 
cui non può , senza morir di dolore , essere diviso , nè gli 
ostacoli per lui messi in mezzo, nè i lunghi indugi frappo- 
sti anzi che da questo figliuolo , cotanto amato , si sepa- 
rasse , nè finalmente i suoi pressentimenti di non rivederlo 
innanzi ; lo che la sua canizie con tristezza nella tomba sa- 
rebbe per condurre. Dopo questi ragguagli , così acconci a 
lacerare il cuor di Giuseppe , gli dichiara , sè non potere 
al paterno cospetto senza Beniamino venire innanzi ; rima- 
nere , insiste , lui medesimo , in luogo di quello , schiavo , 
essendosi egli medesimo fatto garante per lui , e pone ter- 
mine finalmente con uno di quegli squarci , che possono 
con somma naturalezza intenerire un cuore ; ei protesta non 
sapere , in qual maniera s’ abbia a presentar solo al padre, 

( 1 ) Viscourt f/fétiminaife sur les Psaumei — Discorso prelimùiare 
su' Salmi. 
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senza recargli morie. Questo discorso sorti il suo cfTcUo : 
Giuseppe non potò olire contenersi , copiose gli scorsero da- 
gli occhi le lagrime , e si diè conoscere a’ fratelli. 

3. Anche bella ed eloquente semplicezza campeggia nel 
discorso da Giuseppe tenuto a’ fratelli , per torli dallo spa- 
vento , da che ei videli soprappresi in sua presenza ( Gcn. 
XLV, 3-l3 ). Egli sminuisce il loro peccato, tutto l’ avve- 
nuto , a suo riguardo , ad una segreta provvidenza attribuen- 
do , la quale si le vicende dispose , che e la loro e la vita 
del padre si conservasse ; li spinge ad andar tosto a rac- 
contare al venerando vecchio tutta la gloria , onde egli nel- 
r Egitto fruisce ; raccomanda loro di condurglielo , quanto 
prima possono , annunziandogli , loro , tutti uniti , accanto a 
lui nella terra di Gessen esser per vivere , sè quivi, duranti 
i cinque anni della rimanente carestia , essere per nudrirli. 
Nissuno , con più vivaci e naturali colori , saprebbe dipin- 
gere gli aflciti desti nell’ anima di Giuseppe ; la gioia , che 
egli pruova , in rivedendo i fratelli , fa scader di memoria 
gli oltraggi , onde questi erano verso lui colpevoli , ed il 
desiderio di stringere , ancor una volta , nelle sue braccia 
un padre alTetluoso , al cui dolore egli si vivamente parte- 
cipava , gli muove tale un’ impazienza , che non può con- 
tenere. 

4. 11 discorso, che Mosè volge al Signore, dopo l’adora- 
zione del vitello d’ oro ( Ex. XXXIl ,11), merita altresì di 
essere notato , poiché nella sua concisione esso^ ricorda tutti 
i più acconci argomenti a toccare ii cuore di Dio ; i mira- 
coli dell’ uscita di Egitto , i quali non possono essere stati 
operati invano ; i trionfi e gli schemi de' nemici del suo 
nome , del quale Egli è si geloso ; finalmente le promesse 
cosi frequentemente ad Abramo , Isacco e Giacobbe rinno- 
vate , delle quali Ei non può il suo popolo privare , senza 
violare il suo giuramento. Ma quanta aggiustatezza anche 
nella ripetizione del nome votlro popolo non si scorge ! in 
latti Mosè conosceva , che egli un titolo , vieppiù potente 
a muovere la divina misericordia , invocar non poteva. 
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5. Il Levitico , coTnechè regolamenfì e procotti conten- 
ga , non può nulla porgere , che , riguardo alla elocuzione, 
sia da osservare. Nondimeno bisogna affermare , che alla 
semplicità , dalla natura de’ trattati subbietti chiesta , vi è 
commisto un certo che di grandezza e nobiltà , che invano 
cercherebbonsi ne’ codici delle altre legislazioni. Al tuono 
imponente , onde il legislatore delta le sue leggi , si ravvisa 
la maestà di un Dio , con quell' autorità parlante , la quale 
può non altri , che Dio avere. Dobbiamo anche dire , che 
il capo XXVI ci offre una bella esortazione , nella quale 
Iddio medesimo spono innanzi agli occhi del suo popolo il 
quadro de’ beni , onde £i lo colmerà , restandogli fedele , 
e nel tempo istesso una terribile dipintura gli mostra de’ 
mali spaventevoli , co’ quali , in caso d’ iufedellà , opprime- 
rebbclo. « Io sono il Signore vostro Dìo ; non fate punto d’i- 
doli ed imagini scolpile ; non drizzale nè colonne , nè mo- 
numenti, nè statue per adorarle; imperciocché son Io il Si- 
gnore vostro Dio. Osservate i miei di di sabbato , c tremate 
a piedi del mio santuario : lo , Io sono il Signore. » Il quale 
magnifico cominciamento era ben acconcio a colpire 1’ ima- 
ginazione degli Ebrei , ed a fissare la loro attenzione so quan- 
to il Signore era per dire ; la ripetizione di quelle parole : 
Io sono il Signore vostro Dio , è tanto meglio qui allogata , 
che il popolo ebreo , molto all’ idolatrìa dato , spesso il suo 
incenso, ad onorare false divinità, prostituiva. 11 rimanente 
discorso non è ^ che una lunga continuazione di descrizioni, 
ricche in imagini , tenere ed aggraziate , e di dipinture dolci 
e ridenti , o di vivi ed animati quadri , ne’ quali tutti gli 
oggetti sono messi dinanzi olio sguardo co’ più naturali co- 
lori. Dappoi d’ aver promesso agl’ Israeliti di riguardarli con 
favore , di farli crescere e prosperare , di moltiplicare co- 
piosamente i fruiti della loro terra ; raccordalo loro , Sé es- 
sere il Dio medesimo , che trasseli dal servaggio di Egitto , 
le catene rompendo , che gii stringeva , Domeneddio fa udire 
le minacce le più terribili , contro i prevaricatori di queste 
leggi , ed i conculcatori della sua . alleanza , profferite. Tali 
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‘minacce sono espresse con un tuono di {grandezza e maestà, 
solo dalla divina inspirazione potuto dettare. « L’ indigenza 
farà da strumento alla mia giusta indignazione, un ardore, 
i vostri occhi disseccando , voi medesimi consumerà. In vano 
voi seminerete le vostre biade , chè i vostri nemici distrug- 
gerannole. Su voi io fermerò l’ occhio della mia collera , voi 
verrete menu innanzi a’ vostri nemici. » Iddio prosegue le 
sue maladizioni , ed i pensamenti , al par dell’ elocuzione , 
a misura che l’obbietto delle minacce più terribile addivie~ 
ne , par che più nobili addivengano : « Se questi primi ca- 
. stighi non possono vincere la vostra resistenza , di più gran- 
di ve ne serba la mia collera. Io fiaccherò il vostro orgo- 
glio : Io la vostra audacia 1 per voi il cielo non sarà , che 
di ferro , di bronzo la terra. Indarno , dunque , voi aspet- 
terete le frutta de’ vostri penosi travagli ; indarno al suolo , 
da’ rostri sudori inaflìato , indarno all’ albero , piantalo dalle 
vostre mani , le chiederete. » Qui succede , un altro flagel- 
lo , con cui Iddio sarà per affliggere gl’ Israeliti , se essi per- 
sistono nella loro iniquità ; bestie feroci verranno a divorare 
loro e i loro armenti , e le loro vie a sterminati deserti ri- 
durranno. Chè se questo flagello non sarà neppure bastcvule 
a cessare il torrente delle loro iniquità'. Egli medesimo in- 
sorgerà contro il suo popolo , e lo colpirà con nuove scia- 
gure ; Egli spingerà la sua spada ultricc contro i conculca- 
tori del suo Testamento , e muovcrà la pestilenza in mezzo 
alle città , per struggervi coloro , che un asilo quivi cerca- 
vano ; la fame pure menerà i suoi stermini , dicci donne nel 
medesimo forno cuoceranno il pane , esse lo spartiranno a 
peso , e nissuno potrà alla fame satisfare. Finalmente sa- 
ranno questi riottosi costretti a mangiar la carne de- propri 
figliuoli. Alla quale descrizione tien dietro un quadro non 
meno vivo ed animato della divina collera : « lo struggerò 
i vostri boschi sacri , Io le vostre statue infrangerò ; voi 
cadrete frammezzo alle rovine de’ vostri idoli , e sarete per 
l’anima mia obbietto di ubbominazione ed orrore, lo caii- 
gerò le vostre città in spaventevoli solitudini ; io renderò i 
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vostri santuari abbandonati , e non più di grato odore sa- 
rannomi i vostri sacrifizi. Io devasterò ii vostro paese , i 
vostri nemici stessi , fattine giù signori , saranno da stupore 
incolti alla vista delle vostre città , le quali non mostreran- 
no che un ammasso di macerie. Quanto a voi , lo vi disper- 
gerò tra le nazioni , e la terra , addivenuta deserta , di quel 
riposo , cui invano ne’ di di sabbato essa a voi chiedeva , 
lieta goderà. Quelli tra voi , che a tanto sterminio soprav- 
vanzeranno, saran perseguitati dal mio furore : lo percuo- 
terò i loro cuori collo spavento in mezzo a’ loro nemici ; lo 
strepito di una fronda cadente li farà tremare ; essi fuggi- 
ranno come dalla punta delle spade , cadranno , senza che 
nissuno li perseguili. Eglino ’ cadranno l’uno suH’alIro a mò 
di quei , che fuggono dalla pugna , nè uomo Ira voi varrà a 
mostrare il j>elto al nemico. Voi perirete tra le nazioni , in 
terra straniera vi morrete. I vostri scarsi avanzi dissecche- 
ranno intra i nemici; un’ aCQizione* crudele , struggenti di- 
spiaceri faranno pagar loro ben caro il fio de’ loro delitti 
e di quei de’ padri loro. » Moisè , spaventali gli Ebrei con 
questa spaventosa dipintura della collera di Dio , si studia 
intenerirli col più commovente quadro della divina miseri- 
cordia : « Allorachc il loro incirconciso cuore arrosserà per 
vergogni , e pregheranno mercè alle loro scelleratezze , Io 
mi raccorderò del patto stretto con Abramo , Isacco e Gia- 
cobbe , imploreranno la mia clemenza , e s’ avvederanno , 
che anche quando erano in terra strania , io non gli ò del 
tutto rigettali , non mai la mia misericordia gli à abbando- 
nati si da darli affatto in preda allo sterminio , e da ren- 
dere r alleanza , per me con loro statuita , inutile : imper- 
ciocché son lo il Signore loro Dio. SI , lo mi sovverrò del- 
r alleanza , che feci con essi, quando li liberai dall’Egitto, 
al cospetto delle nazioni ; mi ricorderò aver giurato di es- 
sere il loro Dio. lo sono il Signore. » 

6. Noi passiamo sotto silenzio parecchi altri discorsi , 
ne’ quali un attento lettore dovrà certo scuoprìre molli squar- 
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ci di véra eloquenza (i) , afilne di dire alcuna cosa della 
esortazione , nella quale Mosè descrive tutte le maladizioni 
da cadere sugli Ebrei , se le sue leggi trasgrediscono , e le 
benedizioni innumerevoli , onde Iddìo sarebbe per colmarli, 
rimanendo fedeli ( Deut. XVlil-XXXI ). Ei basta sguardar 
di slancio questo discorso per vedere , che Mosè quivi riu- 
nisce lutti i pregi di un perfetto oratore. Egli incanta la 
fantasia colle più brillanti iinagini , che porgete continua- 
mente ; convince lo spirilo co’ più rigorosi ragionamenti o 
co’ più polenti molivi , che gli propone ; Analmente ci per- 
suade e trae il cuore mercè i grandi movimenti , che vi ec- 
cita , e le passioni con tanta veemenza suscitate. Questo pez- 
zo , benché ornatissimo ed animatissimo , è perfettamente 
regolare ; l’ armonia ne è sempre dolce , uniforme e scor- 
revole , anche quando 1’ oratore a vivezza sale ed empito. 
Non ci dà cuore di preterire la predizione della captività 
di Babilonia ( XXVllI , 49 , 57 ) ; il quale squarcio , avve- 
gnaché prosaico , la sublimità de’ profeti appareggia. « Il 
Signore farà venire di lontano paese e dalle estremità della 
terra un popolo , che li si precipiterà addosso , come l’a- 
quila sulla preda ; tu non ne intenderai la favella, un po- 
polo Acro ed oltraggiante , cui non commuoverà nè rispetto 
pe’ vecchi , nè tenerezza pe’ fanciulli. Egli divorerà quanto 
nasce da’ tuoi armenti , e tutte le frutta della terra ; non 
vi lascerà nè biada , nè vino , nè olio , nè greggi di buoi , 
nè di pecore ; ridurrà in cenere le tue superbe città ; quelle 
si forti e tanto alte mura , in che tu ponevi tua conAdenza, 
sotto i suoi colpi crosceranno , c tu ti vedrai àssedialo in 
tutte le lue città ; tu mungerai i frutti del tuo ventre , la 
carne de’ tuoi Agliuoli e Agliuole , e questa carne l’ uomo 
lo più schiAltoso e da’ piaceri fatto molle niegherà al suo 

(0 Veggasi , tra gli altri, il discorso di Mosè al Signore in occa* 
sione delle mormorazioni degl' Israeliti ( Niim. XI, ii e seg. ) ; il di- 
scorso sedizioso degl’ Israeliti al ritorno degli esploratori , per Mosè spe- 
diti a Clianaan , aflin di esaminare questa regione ( cap. XIV ) , ed i 
seguenti contenuti nel capo medesimo. 


Digiiized by Google 


llO 

fralello , alla sua consorte , che dorme sul suo seno, alTtn- 
chè solo a lui serva di pasto. La donna dilicata , la quale 
appena degnavasi poggiare il piede in sulla terra, a cagio- 
ne della sua -mollezza , non vorrà dal canto suo dar parte 
allo sposo, che dormele allato , della carne del suo figliuolo 
e della sua figliuola , e per sè medesima serberà questo muc- 
chio di sporcizie , cui ella mise fuori del suo seno , sgra- 
vandolo dal concepnlo frutto. » 

ARTICOI.OQDARTO. 

De’ squarci poetici. 

Il Pentateuco comprende di molti pezzi poetici , per bel- 
lezza incantevoli ; allegheremo i seguenti come quelli , che 
di memoria più degni sono. 

1. li discorso profetico di Giacobbe ( Gen. XLIX ) be- 
nedicente , nel letto di morte , a’ suoi dodici figliuoli , che 
son per essere i capi de’ dodici popoli , è prezioso avanzo 
della più antica poesia ebraica. Per mostrare alla spiccio- 
lata questo vago saggio della poesia patriarcale , saria uopo 
entrare jn discussioni filologiche ; imperciocché quanto più 
in esaminarlo ci profondiamo , viemeglio restiam convinti lui 
essere stato in parte male inteso , e molto più malamente 
dagl’interpreti e traduttori translatato. Noi qui dunque ci 
terremo a talune generali osservazioni , inviando , per il 
rimanente , i lettori alla versione e spiegazione filologica , 
per noi datane altrove (1). Il quale brano poetico, tuttoché 
nelle versioni sformalo sia , porge tuttavia una copia e do- 
vizia d’ imagini , che costantemente dilettano il lettore ; men- 
tre che questi ammira dovunque i sentimenti i più vivi , i 
più animati , ed i più sublimi slanci della inspirazione di- 


(i) Vcggasi Le Penlateuque aree urte traduction frati f aire , ec. 
t. I. GENÈSE , pag. ag8-3oa , e 3ia3ao — * Il Penlaleuco con una 
rersiorie francete cc. GENESI cc. 
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vina. Se il Patriarca moribondo leva sablime la voce , per 
favellare a Ruben , suo primogenito , figliuolo della sua forza 
e primizie di sua robustezza , rimprovera altresì , con na- 
turale indignazione , la violenza , usata a’ Sicliimili , a Si- 
meone e Levi. Ma allorché giunge a Giuda , il quale deve 
succedere a Ruben nel diritto di primogenitura , e conser- 
var lo scettro , insino a che colui venga , cui appartiene 
ogni potere , e devono le nazioni obbedire ; il suo stile s’ in- 
nalza e si fa ricco d’ imagini grandi , nobili , ma tanto au- 
daci ed ardite , che in qualunque altro stile , meno Toricn- 
tale , male suonano. Nulla può agguagliare in venustà la 
dipintura, che ei fa di Aser e Nephthali ; ma , soprattutto 
nel dipingere Giuseppe , il figliuolo prediletto della sua te- 
nerezza , il pennello di Giacobbe sfuma le più belle tinte ; 
perciocché , sebbene per vizio di traduzione questo pezzo 
in molte delle letterarie bellezze scapiti , pure tante ven 
rimangono, che ad allettare c rapire il lettore sono baste- 
voli. La guerriera tribù di Reniamino è perfettamente ca- 
ratterizzata con queste parole : « Reniamino , lupo rapace, 
che la mattina dilania la sua preda , e la sera mena seco 
il resto , cui a’ suoi piccioli sparlo. » 

2. Il cantico di Mosé , passato il mar Rosso ( Ex. XV ), 
è uno de’ più eloquenti squarci della poetica antichità ; ma 
noi qui ci crediamo tenuti riferire ciò, che in un’altra ope- 
ra dicemmo. Nel paragonare questo canto trionfale con gli 
altri pezzi poetici del Pentateuco ,‘ non potrà il lettore non 
avvisarvi una molto più grande semplicczza di idee e di 
elocuzione ; questa , assai più concisa essendo che nelle al- 
tre composizioni di siinil fatta , non contiene nissuna di 
quelle così ardite ellissi , le quali compungono uno de’ ca- 
ratteri propri della poesia ebraica ; c benché nella mento- 
vata ode lutto tocchi la grandezza, la sublimità , la dignità 
e la mngniliuenza , cioè i pensieri , lo stile , le parole , le 
figure e le imagini ; benché tutto .siavi pieno di idee c di 
cose , che vivamente lo spirito feriscono c la imaginazione 
allenano , pure nulla incontra , che difRcilc sia ad afferra- 
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re , nulla che la capacità delle più corte Intelligenze ecce- 
da ; a dir corto , nulla èvvi , che acconcio non sia ad es- 
sere dalia stessa minuta gente , senza sforzo , compreso. Nei 
suoi sentimenti più vivi ed animali , intra questi stand su- 
blimi di una inspirazione , che non si lascia legare dalle 
regole grammaticali , il sacro poeta non si sgrava di nis- 
suna delle leggi più rigorose del comune linguaggio. La 
qual cosa , checché si dicano taluni dotti critici , perfetta- 
mente spiega, come potuto abbia avvenire , che Mosé , scrit- 
tore però cotanto sperto , in uu momento , in cui era pieno 
d’ ammirazione e riconoscenza , abbia senza lunghe medi- 
tazioni composto questo sacro cantico , il quale del resto 
non è , che la esposizione pura e semplice del passaggio 
del mar Rosso , cui l’ autore à aggiunto una sola riflessione 
sull’ occupazione futura del paese di Chanaan (i). Quello, 
che sopra ogni altra cosa in questo bel cantico maggioreg- 
gia , sta appunto nelle commoventi imagini della tenerezza 
di Dio a prò del suo popolo , e nella viva dipintura di que- 
sta potenza infinita , la quale , lasciandosi ire innanzi il ter- 
rore e lo spavento , tutti i popoli , che vorrebbero opporsi 
al passaggio degl’ Israeliti , col timore agghiaccia. Fin dal 
cominclamento Mosè annunzia tutto il subbielto in questo 
canto trionfale ; la cavalleria Egiziana è stata dalle onde 
inghiottita : la quale vittoria in favore di Israello fa riiu- 
cere tutta la riconoscenza del poeta. Solo l’Eterno è degno 
de’ suoi cantici , siccome Quegli , che solo è stato suo libe- 
ratore. Egli è suo Dio a quel modo , onde il fu de’ suoi pa- 
dri ; come adunque non colmarlo delle sue laudazionì? Dopo 
tali cose imprende il subbietto del suo canto : non miga un 
uomo , dice , essere stalo l’ eroe della pugna , si un più ter- 
ribiie guerriero , l’ Eterno medesimo. Ma in qual maniera 
ha Egli combattuto ? Egli à sommerso Faraone , i suoi carri 


(i) Veggasi Le Penlateuque avec uite traduclion franfoise , ec. 
I. II. EXODE, pag. iij , ii8 — • // Pentateuco con una vertione 
francese ec. ESODO cr. 
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fì lu sua armala ; Egli à fallo ingliiuUir dalle onde il flore 
de’ guerrieri suoi ; essi sono scesi , come la pielra , nella 
vui agiuc deir abisso. 11 solo braccio di Dio (jiiesli prodigi 
aver operato ; il solo braccio di Dio il nemico aver distrut- 
to; un fiacco mortale voluto sollevarsi contro l' immenso suo 
potere, aver Lui sotto il peso della sua grandezza schiaccia- 
lo; Lui non aver dovuto far altro, che lasciar il corso alla 
sua collera lunga pezza contenuta , . aflinebè quest’ armala 
prodigiosa fosse divorala , quale la paglia arida , falla esca 
delle flamine. Qui egli colle più nubili imagiiii abbellisce la 
distruzione di Faraone : L’ Elenio appena solliò , e al suflio 
dell’ Oiinipolenle gli accavallali flulli s’ arretrano, le rapide 
correnti sospcndousi , l’enorme massa delle acque si con- 
solida ed indurisce come pielra. Allin di rendere più vivace 
r impressione , egli entra nel cuore di Faraone, e il fa con 
insolenza parlare in questa senlenza : « io perseguilerò , 
prederò , spartirò le spoglie , e 1’ anima mia sarù satisfalla; 
io trarrò fuori la mia spada , e slermiiieralli la mia mano. >• 
Ma l’ Eterno à ben presto messo fine a così orgogliosa giat- 
tauzu ; Egli à sollialo , cd il mare à coperto gli Egiziani , i 
quali , come piombo , nell’ acqua sommergonsi. Tale e tanto 
grande potenza desta l’ ammirazione di Mosè , ei vieppiù 
s’ argomenta aggiungere all’altezza del suo subbietio; e però 
innalza 1’ Elenio sopra gl’iddii delle altre nazioni, canta 
la sua augusta maestà , celebra questa intinita potenza , cui 
basta stendere la mano , perchè un’ armala innumerevole 
nelle voragini del mare sprofondi. Qui il sacro poeta pare- 
si studi calmare mercè una dolce e tenera imagine il lur- 
' bamento e l’ agitazione dell’ anima , cui egli colle sue nobili 
ligure quasi oppresse ; canta però la misericordia dei Si- 
gnore verso il suo popolo diletto ; ma poco slaiile , trasci- 
nalo dal fuoco e dall’ empito, onde è signoreggialo , disegna 
un quadro vivo ed aiiinialo dello spavento e della coster- 
nazione de’ popoli Dimici d' Israello , i quali i prodigi, dalia 
divina potenza a prò di lui operali , saran per sapere. Il 
poeta divinamente inspiralo , pieno d’ un santo entusiasmo , 
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Kclama essere il Signore per regnare in tulli i secoli e nella 
eleriiilà , e eoneliiude dicendo , che Faraone sendo entralo 
nel mare, cu' suoi corridori , cavalieri e carri , il Signore su- 
di loro le acque del mare ricondusse , i figliuoli d’ Israello 
traversandolo a piedi asciulli. « La quale conchiiisione, dice 
imo scrillore. , parrà forse , in paragone del dello innanzi , 
troppo semplice ; ma io per lo meno avviso in questa sem- 
plicilà eguale arte , che nel rimanenle. In fatti , scosso c 
sollevalo lo spirito mercè laute nobili locuzioni e violente 
figure , per aggiustatezza d' arte era mesliero , che egli po- 
nesse termine al suo cantico con una espressione semplice 
c schietta , non pure per dar riposo agli spiriti , ina ezian- 
dio per dar loro comprendere , scevro di ligure di ambagi 
e di qualunque difllcilezza , lo strepitoso prodigio , testé da 
Dio a loro prò operalo (l). » 

3. I discorsi profetici di Balaamo possono essere con- 
siderali come veri capolavori di eloquenza , a cagione delle 
bellezze di ogni maniera , onde brillano. Essi sono scritti 
con stile profetico , ed il parallelismo (2) vi è esallameiile 
osservalo. I quali oracoli profetici , e son quattro , stanno 
nel libro de’ Numeri. Il primo ( XXIIl, 7-10 ) non mostra 
quasi uissuna traccia dello stile figurato , non vi essendo elio 
una sola similitudine ; ma nondimeno tutto è con grandez- 
za , nobiltà e sublimità espresso. Soprattutto vi si scorge 
un’ energìa di sentimento ammirevole nella replica del pro- 
feta a Balac , re di Moab ; « Come potrò io colui , cui Dio 
non maledisse , maladire ? e come potrò di imprecazioni far 
colmo , cui di loro non fece colmo 1’ Eterno ? » Nel secon- 
do oracolo { XXIIl, 18-24 ) Balaam dipinge la immutabilità 
di Dio, e la sua fedeltà nelle promesse, in maniera da non 
essere appareggiala : « Non è Dio un uomo , sì che possa 
mentire, nè il figliuolo di un mortale a cangiamento sug- 

(i) Rollin , TraUé dts iiudti , 1. lY , c. Ili , 9 — TraUato 

degli tUtdi , ec. 

(a) Vegga» il tomo li di questa XatrodUzionc, pig. al3. 
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)!e((o. 'A Egli parlatu qualche velia senza eseguire la sua 
parola? O quando fu, che proiiiellesse , senza mantener la 
sua promessa ? » Quale più beila couiparaziune di quesla : 
« Questo popolo ( Israele ) sorgerà contro i niiuici , come 
lioiiessa, si scaglierà come lioiie ; non s’ accovaccerà , se 
non divorala la preda , e bevalo il sangue di cui scannò. » 
Nulla può essere aggrazialo , quanto la descrizione delle ten- 
de di Giacobbe , cui leggiamo nel terzo oracolo {.\X1V, 3-9): 
« Quanto le lue tende son vaghe , o Giacobbe ! (juanlo i 
tuoi padiglioni magnìlici , o Israele ! esse sono come valli 
coperte di spessi alberi , come giardini irrigali da fiumi , 
come tende dal Signore islesso spiegale , conre cedri pian- 
tali sulle rive delle acque. » Ma (juanlo non sono elleno 
nobili le figure , con che il .sacro poeta il popolo ebraico 
dipinge ! La sua (orza è pari a quella del rinoceronte ; eì 
divora 1 nemici , spezza le loro ossa , e ferisccli colle sue 
frecce. Ripresa la comparazioiie del lione , cui nuli’ uomo 
osa svegliare , quando dorme , pone line al suo discorso con 
un pezzo , che dovea , quasi folgore , scendere sul cuore 
di Balap : « Benedetto sarà , qualunque li benedirà , mala- 
dctlo chi oserà raaladirli. « Nel quarto discorso ( XXIV , 
i3-2i ) òvvi un tuono di magnificenza e di grandezza , solo 
dalla divina inspirazione proveniente ; se ne giudichi daile 
parole : « Io il veggo ! ma e’ qon è peranco qui ; il contem- 
plo ! ma è ancor lontana la sua comparsa (l). Una stella 
sorgerà da Giacobbe ed uno scettro si leverà da Israele ; 
CS.SO percuoterà i duci di Moab , soggiogherà tulli i figliuoli 
di Selh. L’ Idumea sarà suo retaggio ; Seir cadrà preda de’ 
nemici , ed Israele farà grandi conquiste. Un principe uscito 
da Giacobbe delle rimanenti citlà fare sterminio. » Ma Ira 
tutti questi profetici oracoli , il secondo è so[)ra ogni altro 
notevole , poiché , (juantunque brieve , ci porge un com- 
piuto poema in tulle le sue parti , c regolarmente condotto. 

(0 Noi qui abbiam creduto poterci scostare dalla Volgata ; il fnliiro 
per lei adoperato equivale al preienic ; ed è questo un mero ebraismo. 
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A giudizio di Lowlh nulla èvri:di più perfetto nella poesia 
ebraica : Nilirl enim habet pocsis bebraea in ulto genere 
limalius aut exquigilius. Hoc aulem , de quo loquor,abun- 
dat lactissimis oc spl<^i>d<di$simis imaginibus a natura peli- 
tis , ipso etianr colore ac flore quodam dictionis , et figu<^ 
rarum varietale praecipue elucel (l). » ' -.uoh 

4. Può anche dirsi , e ragioncvoimenle , splendere di 
bellezze di ogni maniera il cantico del Duuieronomiu(XX\ll), 
il cui principale scopo è quello, di mellere negli au imi de- 
gl’ Israeliti orrore per l’idolatrìa. Quanto non è egli magnif 
tiro l’esordio! Mosè l' intera natura vuol chiamare in testi- 
monio degli^ oracoli , cui sarà per proiferire la sua bocca ; 

« Cieli ascoltate la mia,>voce , terra porgi l’ orecchio. » Al 
quale sublime comineiamento tengon dietro le più aggrazia- 
te imagini : Le sue parole stilleranno come la pioggia , e 
serreranno a > inò di dolce rugiada ; simìgliauli a quelle 
piove beneflebe , le quali a pùmavera fanno sbucciar le te- 
nere erbette. Egli annunzia sè cominciare dalle lodi dell’E- 
terno , invita altri a glorificar Lui, e dipìngeìo co’ più no- | 
btli e più lenerì attributi : Lui essere il Creatore , tulle le 
sue opere essere perfette , Lui la giuslizia medesima e l’ e- 
quilà essere ; e però non polcre Israello la severità de’ suoi 
giudizi accusare. DofK) ciò tocca delle iniquità degl' Israeli- 
ti , e senza averli nominali , li vede già corrotti , nè più 
siccome suoi 'figliuoli , ma come pervertila razza e snatura- 
ta. A vista di tanto sviamento il sacro poeta sente nascersi 
in cuore l’ indignazione , ed ainaramente rimproverando a 
questo popolo la sua ingratitudine verso il Creatore , mel- 
legli soli’ occhio il quadro de’ favori avutine. Ma , lasciando 
stare l’ enumerazione di lutti gli ailrì benefizi , H poeta sa- 
cro si attiene a descrivere quel del deserto, i quali, sicco- 
róe quelli , ebe più noti erairo agl’ Israeliti , cui parlava , 
doveano viemeglio, commuoverli. Israele è come un fanciullo 
abbandonalo in terra deserta ; Iddio àllo trovato e raccolto 

(i) V* sacra paesi Hebraeorum, praeltet. XX , pag. a3s>. 
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fon (enercrza <Ii madre ; Egli à voluio essere guida di lui 
in quella spaventevole solitudine ; Egli allo d’ ogni banda 
cinto della sua protezione, come la pupilla degli occhi suoi 
Allo guardalo. Il poeta sacro , afTin di dipingere l' amore di 
Dio usa le più commoventi imagini ; assume a paragone 
l’ amor deli' aquila per i suoi aiiuilutti ; ella li cuopre con 
tenerezza e coraggiosamente difendeli ; non altrimenti Iddio 
à disteso le sue ali , ed à me nato il suo popolo su monta- 
gne pingui e fertili , in ricche campagne , ove da .rupi stilla 
mele , e da durissimi macigni sgorga olio : serve adunque 
a satollar questo popolo c il latte degli armenti , ed i sa- 
giiiali agnelli , ed i generosi vini , e l’ eletto formenlo : ima- 
gine tratta dalla vila pastorale , tanto agli Ebrei' familiare. 
Israele , delle frutta della terra satollo , è simile alla gio- 
venca ingrassata , la quale, islimolala , al . pungiglione ri- 
calcitra , e dalla regolatrice mano si ribella. La quale ai- 
niililudine , naturalmente , conduce Ulosè a descrivere, come 
Israele abbia il suo Dio abbandonato , e quali .«ieno i ca- 
stighi terribili alla sua apostasia riserbali : c ciò egli am- 
mircvolmenle fa. Ma nulla può agguagliare, il quadro della 
divina collera , sfolgorante contro gli Ebrei. Essa è fuoco 
acceso dal solTìo dell* Onni|M)lente , fuoco nelle viscere della 
terra divampante , e le foiidaincnia de’ monti ubbruciante. 
Dio vibra tutti i suoi strali , tulle consuma lè quadrello della 
sua faretra; la fame, gli uccelli carnivori, il mortale veleno 
della pestilenza , a fare le sue vendette non sono baslevoli; 
Ei lancia però ed il dente delle feroci bestie , e T avvele- 
ualo dardo de’ serpenti ; di dentro la spada , di fuori mena 
strage il terrore : il giovane e la donzella , il bimbo, che 
peranco poppa, c l’alTralilo vecchio, mano mano va mie- 
tendo la morte. La sarebbe linila per Israele , se l’amor 
della sua propria gloria non muovesse 1* Elenio a trattenere 
le .sue vendette; Ei non vuole, cresca l’orgoglio de’ nemici 
del suo cullo , ovvero la loro pazza presunzione si fomenti, 
(|uesli potrebbero attribuire alla forza del loro braccio lo 
sterminio d’ Israele , ed Israele inedcsimo indursi a crederò 
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potrebbe , il suo Dio essere impotenle. ludi viene una vHa 
descrizione della corruzione degli Ebrei ; intenzione del sa- 
cro poeta è di mostrarli altrettanto rei, che gli abitanti di 
Sodoma e di Gomorra ; ma con quanta prorusione di ima- 
gini non amplifica egli questo pensiero 1 La loro vigna , la 
vigna è di Sodoma > i loro ceppi i medesimi sono di Go- 
morra ; la loro uva è uva di flelo , amarezza i loro grap- 
poli , spuma velenosa de’ dragoni il loro vino , e mortale 
veleno degli aspidi. Tutte le sceleratezze d’Israele slan come 
in serbatoio nella memoria di Dio ; esse stan suggellale 
ne’ tesori della sua collera : a Lui la vendetta si perliene , 
ed Ei la farà , conciossiacbò a grandi giornale s’ avvicini il 
giudizio. Ma la scena mula : di presente i nemici d’Israele 
saranno , alla volta loro , lutto 1’ obbietlo della divina col- 
lera : il Signore compierà su di loro i più terribili giudizi, 
prenderà nelle sue mani la causa del suo popolo : allorché 
ì suoi servi saran venuti in sullo stremo della forza e della 
potenza , allorquaudo avralli decimali il ferro o la fame, 
allora Egli si innoverà per loro a tenerezza. Qui un’ironia 
sopraflina , circa la vanità ed impotenza degli idoli delle na- 
zioni , somministra a Mosé una felice transizione ad un qua- 
dro maestoso della grandezza e potere del Dio solo ed uni- 
co. Iddio medesimo è quegli , ebe parla : « Ove sono i loro 
kldii ? quelli , cui le viltinie loro sacrificavano : sorgano 
ora , c soccorranvi e liberino. Confessate dunque la loro 
debolezza , e riconoscete , che lo sono il Dio unico , nè al- 
tri è , che lo : son lo , che do vita , Io , che do morte , lo, 
colui , che ferisce , ed lo , colui , che sano ; nuli’ altro òvvi, 
che possa strappar qualcuno dalle mie mani, che a sottrarlo 
al mio sovrano potere valga. » A questo luogo soggiungesi 
un sollenne sacramento , la esecuzione delle giuste vendette 
compruovanle , e con tutta la maestà espresso , e con quella 
dignità , che ad un Dio cotanto grande s’ addice : « lo levo 
la mano al ciclo , lo giuro per la mia vita eterna ; se fìa 
unquemai , che la mia spada , come folgore scintillante , lo 
aguzzi , c che il mio braccio s’ armi de’ fulmini della mia 
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giustizia , lo la mia vendetta su' miei nlinld precipiterò t ed 
odio a coioro , che mi odiano , retribuirò, lo le mie frecce 
nel loro sangue ipebbrierò , e la spada mia sarà fatta sa- 
tolla della carne de’ miei nimici. » li poeta mette line in- 
vitando le nazioni ad esaltare la felicità del popolo di Dio, 
o sceglie , sia per eccitare gl' Israeliti a confldeuza, sia per 
inspirare a’ loro nimici paura , il più accuucio argomento : 
« Popoli , Israello celebrate ; il Signore vendicherà il san- 
gue de’ suoi servi , struggerà i nimici , 'che 1' àn versato , e 
sarà propizio alla terra del suo popolo. i> « 

S. Benché le benedizioni di Mosé (Deut. XWIll ) ' sleiio 
mollo oscure , e però appunto mollo abbiano la mente de- 
gl' interpreti travaglialo , pure queste oscurità non ci fan me- 

< 

no sentile le vere bellezze , ivi contenute. Questo squarcio 
à molla analogia con le benedizioni di Giacobbe. Ivi tu vedi 
la stessa veracità ne’ quadri , la stessa copia e la ricchezza 
medesima nelle descrizioni ; egualmente profuse vi sono le 
figure e le imagini,sl che adescala e rapila ne sia la fan- 
tasia. Queste benedizioni compie il sacro poeta , la felicità 
del popolo d’ Israele celebrando. 

., r C A P O 8 E T T I M O. 

De’ coment* del Pentateuco (1). 

Accennando nella Introduzione generale ( 1. 1, pag. 44 1, e 
segg. gl’ interpreti, che àn preso a commentare tutta o almeno 
parte considerevole della Bibbia , noi dicemmo de’ princi- 
pali , in questo capitolo ci proponiamo la stessa cosa ; e però 
farein conoscere i comenli, più generalmente citati , sul Pen- 
tateuco. Que’ lettori , che più dislesamente volessero trattato 
questo subbietto , e con più ragguagli , potranno consultare 
la Biblioteca di Sisto Seuesc ,■ la Biblioteca sacra del P. Le- 

(i) Il vocabolo CMnento è qui da noi tolto nel più estcjo senso ; 
cioè , come esprimente scoli , parafrasi eu. reggasi t. I', pag. 336. 
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long , la Storia critica dei V. T. di R. Simott , e la Biblio- 
teca sacra del Calmet;'le quali opere' noi qui piglieremo a 
compendiare. • i 

AHTICOLO PRIMO. ' 

• . ' . • i,-: . 

De’ commentatori cattolici. 

■ Intra i commcnialori cattolici vanno innanzi tratto no- 
verati i Padri della Chiesa-; e stante che lo spirito ed il 
pregio delle loro opere oggimai abbiam dato conoscere (2), 
qui non ne diremo d’ avanzo. 

^ .1. Origene compose un gran numero di omilte', che 
possono essere avute come altrettanti comeiiti su' cinque li- 
bri di Mosè. 

2. S. Grisostomo scrisse dr parecchi commentari sulla 
Scrittura, e massime sessantasette omiiie sul' Genesi; queste 
stanno nel IV tomo delle sue opere , date in- luce da’ Be- 
nedettini. 

3. S. Agostino dettò ce(te Questioni su tutto il Penta- 
teuco , o meglio sull’ Eptateuco , ciò sono i primi sette libri 
della Bibbia ; ossia , i cinque di Mosè , Giosuè ed i Giudici. 
Stanno nel tomo HI delle sue opere , edizione de' Benedet- 
tini. 11 santo dottore quest’ opera - addimanda Oucsliont, con- 
ciossiacbè egli abbia anzi proposto dubbi , che risoluzioni , 
plus quaesita guani inventa , siccome dice ei medesiqio , ben- 
ché a parecchie di loro satisfallo abbia ; attenendosi egli 
particolarmente al disaminare e diciferare le maniere di par- 
lare de’ sacri scrittori. Contro il costume , per lui general- 
mente seguitato , 8. Agostino si rimane pressoché al senso 
letterale nelle sue Questioni , e qualche fiata allega la ver- 
sione greca. 

4. S. Cirillo d’ Alessandria -à scritto sol Pentateuco un 
cemento col titolo di Glaphyra il quale vocabolo , greco 

t . . , 

(i) Vcggssi, t. I, pag. 44i, * ngg.,.! - . i . 
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d’oiìgiiic, un’ opera di scoKuia esprime con studio e con 
qualche fìnczza lavorata. Le sue spiegazioni in generale so- 
no sottili , allegoriche , e di rado tratte dal senso letterale, 
yiiesle Glaphyra sono stale stampate nel tomo I delle sue 
opere. 

5. S. Girolamo à fallo un trattato delle Questioni o Tra- 
dizioni ebraiche sul Genesi , il quale , siccome accorciato , 
critico e letterale comenlo di questo libro , aver si potreb- 
be. il quale trattato sta , con alquante note dichiarative del 
Marlianay , nel tomo II delle sue opere , c gli tengon dietro 
Ire lettere , contenenti altre questioni su’ dilìicili luoghi del 
Genesi , ed illiislraiitili. 

6. Anche Teodoreto scrisse delle Oneslioni sul Pentateuco 
e su’ seguenti libri, insino a quello di Esdra; vi spone sva- 
riale dilltcollà , cui robustamente e giudiziosamente scioglie. 
Tali Questioni stanno nel tomo I dell’edizione del P. Sirmond. 

7. Procopio di Gaza , retore e solista greco , è autore 
di una Catena { reggasi Ioni. I , pag. 444 ) sul Pentateuco, 
Giosuò , i Giudici , i Ke ed i Paralipomeni. La sua opera 6 
stala dalla greca nella ialina favella volta , e pubblicala in 
questa lingua da Currado Clauser, in-folio, Zuricli , laao. 
Procopio , nelle sue spiegazioni , seguo peculiarmente Tco- 
doreto. 

8. L’ abbate Ruperlo , nel suo comenlo , spiega dappri- 
ma semplicemente e senza critica la lettera del lesto , o 
quindi stendosi sul senso morale o allegorico ; il suo lavoro 
è fatto con spirilo ed erudizione. Maldonnlo , che ne rac- 
comanda la lettura , vi desidererebbe iiiaggiorc esattezza. 

9. Brunone , nato in Asti, nell’ niidecimo sècolo, e ve- 
scovo di Segni nella Campagna di Roma , ìx scritto conienti 
sul Pentateuco , Giobbe, i Salmi, Isaia, il Cantico de' can- 
tici e 1’ Apocalisse. I quali comcnii sono stali stampali nel 
tomo 11 della Biblioteca de’ Padri. A lui è anche attribuito 
un commentario sull’ Epistole di S. Paolo , e certuni altri 
scrini , pubblicali col nume di S. Brunone , fondatore de’ 
carlusiaui. Brunone principalmente s’ attenne al senso mo- 
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■ ale *■(! ullugorico. Le »ue opere sono s(ale raccoKo iu uno 
da Maur. Mitrehès , decano di Monic Casino, nel 

10. Lifo da S. Villore , nato in Fiandra in sullo scor- 
cio dell’ iindecimo secolo , à scritio delie b rie vi note sul l'en- 
laleuco , le quali qualche volta sono letterali , ma |ier Io 
più morali, sono state impresse a fiouen,nel 1048 e 1650, 
4 voi. in-ibl. , di unito a quelle di Riccardo da S.' Vittore, 
suo discepolo , il quale era Scozzese , ma addivenne cano- 
nico di S. Vittore a Fariti^i , siccome eralo il suo iiiaeslro. 

11. Alfonso Tostalo, vescovo di Avila , nato a Madri- 
galejo nel 1400 , e morto nel 1454 , è autore di un com- 
mentario spi Pentateuco , 4 grossi volumi iii-fol. Egli sfionc 
e dichiara il testo Ialino assai succintaiueiile , poi propone 
parecchie questioni sul testo medesimo , le tratta dilTusamen- 
Ic , produce le pruove favorevoli e contrarie , quasi a mò 
degli scolastici , e finalmente le risolve o per via di ragio- 
nc'o 'deir aulurità. « Benché egli tanto ne’ suoi coinmenlaii 
sulla Scrittura sia disteso , dice K. Simon ., e di lui dicasi, 
(jtii scibile diseulit omne , nondinieno é felice nelle sue di- 
gressioni , iu guisa che utile può tornarne la lettura , sendo 
lui dotto e nello stile della Bibbia esercitato. Egli è fecon- 
do in questioni , mosse coll’ occasione del suo testo ; ma 
spesso e’ troppo lungi mena le cose , e commodamente una 
parte de’ .suoi comenii stroncar si potrebbe*, senza che per- 
ciò menu esatto si rendesse ; conrio.ssiaché molte sieno le 
cose inutili (1). a Questo commentario adunque contiene pa- 

' recchie questioni inutili , e sarebbe a desiderarvi più maschia 
erudizione c.più fino discernimento. De’ tredici volumi in- 
foi. , onde eom|>uucsi la grande edizione delle sue opere , 
Colonia, I6l3 , ben dodici si versano sulla santa Bibbia. 

12. Agostino Steuco , Eugubino, vescovo di Candia , 
nato nel liOO , morto nel 1549 e da Paolo 111 spedito al 

Concilio di Trento , à scritto de’ giudiziosi comenti su’ libri 

• 

f i) R. Simon , Hùt. crii, du V. T. I. Ili i c. XII — Storia 
critica dii V- T. cc. 
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di Musò , cesi vennero per la piima vnKa stampati a Pari- 
gi , nell’anno 1578, in 2 voi. iii-fol. , insieme con lo altre 
sue opere ; nel primo tomo stanno i coment! sulla Scrittura. 
È stato poi separatamente impresso a Venezia nel 1529 , in 
4.*, c(l a Lione, l53l , in 8.* il suo Commentario sul Pen- 
tateuco , col titolo : Veteris Testamenti ad kebraicam verila- 
tem recognitio , site in Pentateuchum Annotationès. li. Simoiic, 
osservalo che questo commentatore s' era principalmente ad- 
detto, nella spiegazione del Pentateuco, a giustifìcar la Vol- 
gala , cui attribuisce a S. Girolamo , e rimproveratagli la 
scarsa ragione rendula a’ Settanta , avendo omesso di con- 
ciliare co’ nuovi questi antichi interpreti ; soggiunge : « Non- 
dimeno ei porla il pregio di esser letto , sendo mollo cri- 
tico il suo metodo , ed allenendosi al senso letterale ed a 
cercare la signillcazione propria de' vocaboli ebraici (1). »- 

13. Girolamo Olivier, o Hieronymus ab Oleastro , o sem- 
plicemente Oleaster , domenicano portoghese , cui Giovanni 
III , re di Portogallo , mandò al Concilio di Trento nel 1545, 
à rimaso un commentario sul Pentateuco , stampalo a Lisbo- 
na nell’anno 1556-58 , 4 voi. in-fol. , e ad-Anversa , nel- 
l’anno 1569 , in 1 Voi. in-fol. Egli si applica afTulto a rin- 
tracciare la~ signiGcazione propria e vera di ogni vocabolo 
ebraico ; ma non sempre è felice nello scegliere le sue in- 
terpretazioni. 

14. Luigi Lippomano,o Àlohius Liiipomanus , AoHo Ve- 
neziano , che mollo s’ illustrò nel Concilio di Trento , nato 
nel 1500 , c morto nel 1559 , già occupati parecchi vesco- 
vadi , à lascialo una Catena , tratta da’ Padri gi’eci c Ialini, 
sul Genesi, l’Esodo ed alquanti Salmi ; vi à uiiilo delle os- 
servazioni di Slrabus , S. Tommaso , Cajetaiio , e le sue 
proprie annotazioni , che comunemente sono critiche e let- 
terali.' 11 numero degli autori cosi antichi che miKlerni , elio 
egli allega , somma pressoché a sessanta. Questa catena 
dapprima fu (lubblicula a Parigi nel 1546 , in-fol. , poi a 
Lione, nel 1557 , anche in-fol. 

(i) R. Simon , toc. dt. 


. 124 


iS. Maliino Dokio , gesuita , nato ad Anversa nel iSSl, 
à scritto (Ielle glose lellcrali sul flenesi , stampale a Lione 
nel i608, iir 4.*, col titolo di Pharus tacrae tapientiae. 

Iti. (iiiglielino Ila'nici' di Nnis , nella diocesi di Colonia, 
morto vc-M'so Tanno 1564, è autore di un comento, le cui spie- 
gazioni, a giudizio di Sisto Sancsc, sono dotte , utili e pia- 
cevoli. La sua opera ii questo titolo : Guitlelmi Ilameri ord. 
praedieaioruin Commenlationes •» Geneiim pluriinis clarisfitno- 
ratit hebraicae , graecae et lalinae linguae auetorum sacrorwn 
et profanorum senlenliig ornatae , DUingae , 1364, iii-fol. 

17, Giovanni Mercier o Mercerus , di L’sez , succeduto a 
Vatablo nella cattedra di Ebreo al collegio reale di Parigi , 
nel 15V7-, à peculiarmente seritio un comento sul Genesi, 
stampalo con altre sue opere a Ginevra , nell’ anno 1598, 
in-fol. Egli è uno de’ più aperti ebraizzanti visti in Francia. 
S’ allicnc unicamente al senso letterale. R, Simon lo tiene 
in conto di uno de' più dotti c giudiziosi interpreti della 
Scrittura , Ira quelli avuti dalla pretesa religione riformala. 
Ma il Calmct afferma, che a torto sia stato tenuto per cal- 
vinista. - . , 

' 18. Benedetto Pereira , o Pereriue , gesuita spagnuolo , 
nato a Valenza nel 1535 , e morto in Roma nel 1610 , à 
rimaso uni rìputatissimo Comento sul Genesi , 2 voi. in-fol. 
o 4 in-4.* L’ultima e migliore edizione è quella di Colonia, 
1683. Quest’ opera è ricca di erudizione ; o quantunque, l’au- 
tore non si pigli i»ensiero di dichiarare tutti i vocaboli del 
lesto, pure il suo commentario non rimane di essere uti- 
lissimo , sendovi giudiziosamente sciolte moltissime rilevanti 
questioni, od appieno illustrate le grandi difflcollà della Bibbia. 

' . 19. Ascanio Marlinengue , di Brescia in Italia , morto 

nell’ anno 1600 , à scritto grandi chiose sol Genesi , stam- 
pate a Padova , nell’ anno 1397 , 2 voi. In-fol. L’autore , 
dotto sì ma trrtppo sazievole , à nella -sua opera riunito tutte 
lo svariate edizioni , le frasi e locuzioni ebraiche » lo spie- 
gazioni così letterali che mistiche, tolte da pressoché due-- 
Cento Padri, giusta T osservazione del P. le Long. 
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20. Giovanni Lorin, gcsaila , nato in Avignone nel 1559 
e morto a Dóle ììcl 1634 , k rliiosato il I.evilico, i Numeri 
ed il Deuteronomio , pubblicali separatamente. 

11 P." le Long comincia 1’ enumerazione de’ suoi com- 
mentari da quello de’ Numeri , siccome quello clic migliore 
e più considerevole è; questo comparve a Lione nel 1622, 
iu-fol. col titolo : Commentarti in librum Ktimenrum , in 
quibus praeter accuratam sensus IHteralis explanalionem j va- 
riarum tum edilionum lum lectionum coUationem rum Yvlqata 
quae defenditur , mystici omtiis generis ■ tensus ex Patribus ira- 
duHtur. 

21. Esicbio,o Isychius à scritto selle libri sul Levitico, 
slampali a Parigi nell’anno 1581 , in greco , ed a Basilea, 
1527, in lafido , in-fol. , e nel tomo XII , pag. 52 della 
grande Biblioteca de’ Padri. Elia Dupin ( XVli* secolo , pag. 
50 , dell’ edizione in 8.*) loda la chiarezza del comcnlo,il 
senso letterale , allegorica e morale. Il Calmel pensa esser- 
ne del pari incerto Fautore , la lingua in cui scrisse ed' il 
secolo in ciii visse. 

' 22. Francesco ’ Silvio , di Braine-^Ie-Comle in Ifainauf, 
ové venne al mondo, nel l58l , à lasciato su’ primi quat- 
tro libri di Mosè de’ comenli , ne' quali à saputo, malgrado' 
la brevità delle sue spiegazioni , mostrarsi dotto , chiaro e 
copioso , sendogli riuscito aggiugnere il senso letterale a’ sensi 
mistico e morale, per lui traiti da’ Padri della Chiesa. 1 suol 
due commenlari , sul Genesi e sull’ Esodo , furono dapprima 
separatamente impiessi a Douai nd 1639 e 1649, 2 voi. 
iu-4.* ; ma il P. Norberto Delbeeque , domenicano , suo com- 
patriota , il quale à date in luce le opere postume di lui 
nell’edizione di Anversa , 1698 , 6 voi. in-fol. à fallo stam- 
pare Uniti questi due commentari , giuntivi due altri , non 
mai apparsi innanzi , uno sul Levilico , F altro su’ Numeri. 

23. CorneEo Jansen , meglio col nome di Jansenius co- 
nosciuto , vescovo d’ Vpres nato nel 1585 nel villaggio di 
Accay vicino di Leerdam in Olanda , à composto sul Peii- 
ateuco un brieve cemento , solido e giudiziosissimo non 
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(acciaio , (Some 11 sne Àngustirns , nè di erroré , nè' da ve- 
runa censura riprovalo. Questo commenlario è sialo impres- 
so a Parigi nel I64i) , iu-4.®, ma ve ne sono ben altre molle 
edizioni. ■ 

. 24. Giacomo Bonfrère ,• o. Bo»frerius , gesuita , nato a 
Binan nel 1573^ è autore di un eccellente commentario sul 
Pentateuco , stampalo ad Anversa irei l626.in-fol. , con al- 
cuni prolegomeni degni dell' opera. Noi ci doliamo , che 
questo scrittore , del resto così erudito e giudizioso; non abbia 
più profondamente conosciuto le iuigue orientali ; la sua 
opera con ciò avria acquistato quel grado di perlbzio'namen- 
lo , che di presente vi si desidera. . 

25. Simeone de Muis, professore di ebreo nel collegio 
reale di Parigi , nato ad Orléans nel 13S7 , ò aggiustato dot- 
tissime note al Genesi ; le quali séno stale impresse ne’ eti- 
lici magni , lom. IX, pug. 2605 , e col suo conienlo su’ Sal- 
mi a Parigi , 1550 , in-fol. Il titolo di queste note è : Fa- 
ria sacra in Pentateuchum~. Egli in maniera brieve e succinta 
dichiara i più diflicili luoghi. 

- 26. Giovanni di la 11 aye , minore riformato , nato a Pa- 
rigi liél 1593 e morto nel l66l , oltre le sue due opere 
Biblia magna , e Bibita maxima , ù composto de’ commentari 
letterali sul Genesi e l’Esodo. 1 primi sono stali impressi a 
Lione in 2 voi. in-fol. 1638, quindi a Parigi- nèl 1651 e 
1663 , in 3 vói. in-fol., e gli ultimi. a Parigi in 2. voi. in- 
foi. 1 639-1 64Ì. 

27. Claudio Frassen , religioso dell’ ordine di S. Fran- 
cesco , dottore di Sorbona , nato presso Perenne in Piccardia 
nel i62Q , dapprima diè fuori alcuni Prolegomeni su’ libri 
della Bibbia in generale , col titolo : Disquisitiones biblicae; 
la qual’ opera fece vivamente desiderare, che l’autore a 
questo primo travaglio accoppiasse comenti peculiari sulla 
Scrittura, in fatti egli pubblicò Disquintime» ' biblicae in Pen- 
iateuchum , Bouven , 1705 in-4.® Ambedue le opere furono 
ristampate a Lucca , 1764 in 2 voi. in-fol. , con- alquante 
giunte. Frassen in ogni libro del Pentateuco , cui prende a 
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diciiiiirarc , Indaga prima il xonso iollcralc da' luoghi oscuri 
e difliciii ; quindi ruiiuilia i lesti , che seinhrano Ira loro 
opposti ; in terzo luogo tratta le quislioni geogralicho e ero-' 
iiulogichc , sulle quali sono più discordanti i critici ; lilial- 
mente i misteri nella buccia della lettera ay^ilujipati. Nella 
mentovala opera Irovansi molle questioni curiose , e le ri- 
sposte generalmente aggiustate c solide. L’analisi c osi de’ li- 
bri che de’ capitoti son falle con gusto e metodo. 

28. Giovanni Poiilas , il celebre casista , nato a Saint- 
Hilaire di llarcuurt , nella diocesi di Avraiiches , .nel 11>;18, 
à scritta un’opera , pubblicata col seguente titolo : Sacra 
Seriptura abique tibi Constant ; seu itifjicitiores Scriptnrae loci 
in specitns sibi pnynantes conciliati , opera Joan. Pontasii Do- 
ttor. Paris, toni. l. in Pentaleuchum , 1698, irt-i.® ()ueslo 
primo ed unico volume contieue meglio di 300 Questioni 
con le Risposte, cui 1’ autore difende con 1’ autorità de’ Pa- 
dri e de’ più pregiati commentatori. Ponlas , non limitatosi 
solo a conciliare le contraddizioni apparenti della Scrittura, 
illustra eziandio parecchi passi , che , pare , contengano pa- 
radossi o qualcosa di opposto alla fede , e con critica inirla 
giudizio delle varie lezioni dell’ ebreo , del caldeo , del greco 
e delle altre versioni. 

29. Elia Dupin , nato a Parigi nel 1637 , è autore di 
un commentario col titolo i Pentaleuchus Motis cum nolis , 
quibut tenstis titteralis erponitnr. Parigi 1702, 2 voi. in-8.* 
Quest’ opera è con molti elogi allegala dal Calinet ; giusta il 
quale critico , l’ autore , destramente cansando e la lunghez- 
za de’ commentari e la brevità degli scoli , spiega tutti i 
luoghi , che nell’animo di un lettore mediocremente istruito 
dubbi ingenerar potrebbero , c non lascia nissuna dillicoltà 
senza illustrazione. Riferisce altresì le varietà del lesto e 
delle versioni , delle spiegazioni de’ padri , de’ rabbini e de’ 
critici ; fa molle osservazioni sulla cronologia , geografia c 
sul significato de’ vocaboli. Nota al margine le precipue va- 
rianti del lesto ebraico e gli anni del moiido. Nella Prefa- 
zione ampiamente discorre dell’ autore del Pentateuco , e del 
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subbiello 4)i ciascun libro. Colora, ebe s’ appigliano Jil senso 
leUerale , iroverajino nelle noia quanio è necessario per bene 
iiilenderlo. - , 

. ARTICOLO SKCOTiOO. , 

De’ commentatori pr<ntettanli. _ 

i. Paolo Page o Fagius, prima lulerano, poscia calvi- 
iiista , nato a Saverue , in .AIpmagna , neli’.anno 1501, è 
uno de’ più rinomali infra i proleslanli , die anno annotato 
ii Pentalcucu:. Le note sue sono impresse nella Collezione de' 
Grandi critici di Londra, tomo I. Queste note, tradotte in 
ialino dalla Parafrasi caldaica di Onkélos , Qon servqn meno 
ad illustrare il testo ebreo ; poiché l’autore qutKi u|iicameu- 
Ic è intento a dare la più naturale significazione de’ voca- 
boli ebraici , e a fare intendere ih senso letterale di Musò. 
Lo stesso autore à pubblicalo una spiegazione de’ vocaboli 
ebraici de’ quattro primi capi del Genesi , col Gtolo : Exgo- 
sitio dictionum hebraicarum lìlteralis et simplex in quatuor ca- 
pita priora Geneseos , Isnae, 1512, in-l,” Quivi é molto più, 
che nelle note sull’ intiero Pentateuco , disleso. Tutti con- 
vengono nel dire , essere stalo il.Fagio buon critico , ma se 
gii rimprovera d^ ave ria data troppo nel rabbinismo. 

. 2. Giovanni Drusius , nato ad Oudènarde in Fiandra , 
bell’ anno 1550 , c fu uno de’ più moderati protestanti del 
secolo decimoseslo , à scrìtto delle note su lutto il Penta- 
teuco , ed indipendentemente da queste , delle note maggio- 
ri Sul Genesi , Esodo , Levilico , e su’ primi dieciotto capi 
de’Nuhicri. Le sue annotazioni stanno presso i Critici sacri 
di Londra , oltre che , queste varie opere sulla Scrittura sono 
stale impresse in 19 voi. in-l." , ed in l4 voi. iii-S.” Le 
note di Brusio sono stimatissime : R. Simon le preferisce a 
tulle quelle degli altri commentatori , ne’ Critici sacri inse- 
ri|i (1). 

(i) R. Simon, Hùl. crii, itu F"- T, I. .Ili , c, XY Storia 
critica M F to. 
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3. Sislino Aiiiania , arrabbialo calvinista , 41 Frisia, mor- 
to in Inghilterra nell’anno 1629, ove crasi recato , à com-, 
posto alcune noie sul Genesi , le quali stanno nel tomo 1 
del supplemcnio de’ grandi Critici. 

4. Wolfrang Franlz , luterano , nato nel 1564 a Plawen 
e morto a Willemberg nel 1620 , è autore di un’opera sul 
LevMico , intitolata : Schola sacrificaUf , in-4.* , stampala ben 
quattro volte a Wittemberg; 1’ ulUma edizione è del 1698. 
^li a pur composto sul medesimo libro un commentario j 
nel quale solidamente spiega , solide , giusta l’ espressione 
del Pi le Long , le leggi cirimoniali e rituali di idosè, Leip- 
zig,, 1696, in-4.” Finalmente egli à scritto sul Deuterono- 
mio quindici Dispute , che possono aversi in luogo di vero 
comenlo ; quest’ ultima opera venne in luce a Wittemberg 
nel 1608. 

5. Giovab Gerhard -, padre , professore luterano in Sas- 
sonia , nato nel 1582, compose un commentario col titolo: 
Cotnmenlarius in Genesim , »n guo textus scscer declaratur , 
quaesliones dubiae solvuntur , observationes eruuntur et loca in 
speciem pugnantia conciliantur. Quest’ opera , stampala a Jena, 
nel 1637 , poi nel 1653 e finalmente nel 1693 , in-4.*, ap- 
pieno rende ragione al titolo. Gerhard , uomo di travaglio 
amico , sapeva le lingue , avea letto i Padri e nelle contro- 
versie era sommo. 

, 6. Guglielmo Attersol , dotto inglese , vissuta in sul co- 

minciamento del secolo decimosetlimo , scrisse in sua favel- 
la un comento su’ Numeri, pubblicalo a Londra nel I6i8 , 
in-fpl. Il quale commentario , tradotto in Fiammingo , è stato 
impresso ad Amsterdam nel 1667 , in-fol. ... 

7. Cristofaro Cartwright , ministro anglicano , nato a 
York nel 1602 e morto nel l658, à date alcune annotazio- 
ni sul Genesi e l’ Esodo , la cui natura può giudicarsi dal 
titolo loro dato. Le prime , che stanno nel supplemento de’ 
Grandi critici , uscirono separatamente a luce in Londra nel 
1648 , in-8.® , col titolo : Elecla targumico-rabbinica , sive 
>■ ■■ ... ■ ’uéi.. -- ' 
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Jvnolali<mf$ in Genftim ex triplici Targvtn , ttu thaliaita Pa~ 
raphrari : litm tx Rati , Àben-Étra , aliitgue Hebraeis exeer- 
ptae , una cuvi animaivertionibtu tubinde intenpertis. Le an- 
notazioni sull’ Esodo ànno egualmente il titolo : Eleeta tar- 
fumin-rabbinica , Londin , 16S3 , in-8.* stanno pure 

nel supplemento de’ Grandi critici della seconda edizione. ’ 

8. Giovanni le Cock o Cocceiut , dotto orientalista tede^ 
ECO , nato a Brema nel 1603 , à molto scritto sulla Bibbia. 
Infra le sue molle opere trovasi un commentario su parec- 
chi capitoli del Genesi 7 certe osservazinni sull’ Esodo e 1 
Levilico r £ 81 di alquanti luoghi de’ Numeri e del Beute- 
ronomiu ; la quale opera fu impressa a Franeker nel 1690, 
in-4.* , e poi inserita venne nelle sue opere complete. Que- 
sti commentari , oltreché sono diffusissimi , sono altresì zeppi 
di singolari ipotesi e strane , cui non addimostra per nultalv 
Cocceio morì a Le^e , ove era professore , nel 1660, dap- 
poiché ebbe arruolata una sella , dal nome suo Eocettanà 
addimandata ; e questa poco dal socinianismo si discosta. ^ 

9. Abramo Calovio , luterano , nato in Prussia aelPàii- 
no l6i2 , oltre molle dissertazioni , e la sua opera col ti- 
lok) : Anli-Grotiana annotala in Tetut et Novntn Tettamene 
twn;à composto un comento sul Genesi , Wittemberg, l67lk 
in-*.*, con prolegomeni e tavole cronologiche. Egli prima- 
mente esamina tutti i vocaboli del testo giusta le leggi della 
critica , e poi , stabilito il senso letterale , ne ricava delle 
istruzioni morali. 

10. Giovanni Ledere o Clerieui , nato a Ginevra nel 1657, 
e ornai per noi rammentalo ( tomo i , pag. 447 ) à pubbli- 
calo particolarmente un’ opera , avente a titolo , questo : 
Pentateuchut Motti ex tranilatione JoannH Clerici , ewn pora- 
phrati perpetua , commentario philologieo^^ éUttertationiblu «rf- 
ticit quinque , Àmttelodami , I7l0, 2 voi. in-fol. Questa è la 
seconda edizione; la prima era venuta. in luce fin dagli anni 
1693-1696. Ledere dichiara avervi in parecchi luoghi ripu- 
lito il suo stile , ammendato gli sbagli potuti seuoprire , folto 
molte giunte , benché poco estese. Ecco il piano della sua 
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opera. In principio vi à tre dissertazioni; nella prima si tratta 
della lingua ebraica , nella seconda de’ traduttori , nella terza 
delt’ autore del Pentateuco, e sostiene esser Mosè. Nel corpo 
dell’ opera , ogni pagina mostra una versione latina , una 
parafrasi ed un comento. Dopo del Genesi vengono due al- 
tre dissertazioni , una sulla distruzione di Sodoma , e l’altra 
sulla trasmutazione della moglie di Lol in statua di sale ; al 
quale racconto ei , malamente, aggiusta un senso aGTatto fi- 
gurato. Finalmente il Deuteronomio è seguito da una disser- 
tazione sul passaggio del mar Rosso, cui egli dichiara giu- 
sta le sue idee , riconoscendovi , nondimeno , qualche mira- 
coli. A Tubinga , nel 1733 , è stala falla una terza edizione 
del Pentateuco di Ledere , parimente in 2 voi. in-fol. 

11. Carlo Chais , nato a Ginevra nel l70l, pastore della 
chiesa protestante a la Haye , à scritto un commentario sul 
Pentateuco e su’ libri storici dell’ Antico Testamento. Veggasi 
quello , che ne abbiam detto nel tomo I , pag. 2G9 di que- 
sta Introduzione. 

12. Giovanni Augusto Dalhe , professore di storia a Lip- 
sia , di Weissenfels in Sassonia, ove nacque nell’ anno l73i, 
pubblicò nel I78l una versione del Pentateuco con note , 
cui appose il seguente titolo : Pentateuchus ex recensione texius 
hebraici et versionum antiquarum latine versus notisque philo- 
logicis et crilicis iUusIratus , in-4.* Ne preparò una seconda 
edizione ammendata , cui non potè ei medesimo dare a luce, 
ma pubblicala nell’ anno stesso , in che cesse alta vita , ad 
Halle, cioè nel I79l. Della versione abbiam già dato il no- 
stro sentimento (veggasi tomo 1, pag. 26l ) ; circa le note 
diremo , che avendone 1’ autore date ben poche , à giusta- 
mente segnali i luoghi del lesto , ove cadevano più in ac- 
concio; che s’è generalmente mostralo meglio sporto crili-, 
co , che profondo ebraizzante , e che le sue note ànno , il 
più spesso , scopo di determinare la significazione de’ voca- 
boli ebraici oscuri , mercè le favelle semitiche , come la cal- 
daica , la siriaca e l’ araba. 

13. Giovan Severino Valer , professore di teologia o di, 
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Ungac uricntali nella università di Halle , è autore di un 
comenlo , in lingua tedesca , sul Pentateuco , diviso in tre 
parti , le quali sono siale piiltblicale ad Halle , la prima nel 
1801 , la seconda nel 1803 e la terza nel 1803. Il quale 
commentatore , che , seguitando il costume di pressoché lutti 
i protestanti tedeschi di quest’ ultimi tempi , lion s' attiene 
se non al solo senso letterale , è veramente ammirando per 
l’erudizione e la critica, di cui in ciascuna pagina dà mo- 
stra. £i non si limita a confronlare il testo con lo dilTerenli 
versioni , aflìne di dedurre un senso , che possa salisrare al 
lettore ; ma pone altresì a protìUo , con rara abilità tutti 
gli altri argomenti, cui porgono la critica e rermenculica (1). 
È non pertanto a dolere , che il falso sistema formatosi dal- 
1’ autore , così riguardo all' autore del Pentateuco , che alla 
maniera , onde esso è stalo composto , abbia più volle in- 
fluito sulle sue spiegazioni , e però snaturato il vero senso 
di alquanti luoghi. Valer à inserito nel suo comeuto una 
scella di note critiche ed esegetiche, lolle a prestilo da duo 
opere di Alessandro Geddes (2) , e pone fine con una dis- 
serlazione su Alosè e gli autori del Pentateuco. 11 commen- 

• . • I ! 

(■) 'Peggansi in questa Introduzione , 1 . 1 , le appendici al cap. VI. 

(■j) Queste opere anno per titolo : 

The holy Bitte or thè boohs accounted sacred by Jewt . and 
Chrhtiam ; olherwise caìled thè Books of thè Old and New Carenante : 
JaithJutfy translated frotn corrected texts of thè originalswilh variout 
readingt , exptanatory notes and criticai remarks by thè Ber, Alexan- 
der Geddes , rol. I , Lond. 1791 f l^.° ~ l santi libri , o i libri sti- 
mati sacri dagli Ebrei e Cristiani ; altrimenti chiamati i Libri delf An- 
tica e Nuora Alleanza : diligentemente traslatati da corretti testi, con 
le rarie lezioni dell'originale , con note dilucidalire e critiche osserra- 
atasù-dal Ber. Alesi, Geddes , ec. Questo volume contiene il Penta- 
teuco e Giosuè. 

Criticai Bemarks on thè Hebrew ; corresponding with a new 
translation of thè Bibte by Al. Geddes , rol. I , containing Bemarks 
o»i thè Pentateuch. Lond. tioo , Critiche osserrazioni sull Ebreo : 
corrispondenti con una nuora rersione della Bibbia per Al, Geddes , 
sn>l, J , contenente Osservazioni sul Pentateuco , cc. 
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(ario del Valer à per titolo ; Commentar iiber den Pentateuchy 
mil EMeitungen zu den einzelnen Abichnitten, der eingeschdlte- 
len Uebersetzung von Dr. Alexander Geddet’t merktcilrdigeren 
crilUchen und exegetischen Anmerkungen , und einer Abhandliing 
iiber Uoees und die Verfasser dee Pentateuchs. — Commentario 
sul Pentateuco , con Introduzioni a ciascuna parte , con memo- 
rabili osservazioni critiche ed esegetiche della inserita versione 
del Dot. Alee. Geddes, e con una dissertazione su Mosè e sul- 
l’autore del Pentateuco. >' 

AaTICOl.0 TEBZO 
- De’ commentatori ebrei (ij. 

1. Salomone Jarchi , celebre rabbino , nato a Troyes 
nella Champagne , probabilmente nel secolo XI , à scritto 
sulla Bibbia un commentario , con entusiasmo grandissimo 
accollo dagli Ebrei ; ed è per fermo uno de’ più notevoli 
lavori in questo genere. Jarchi , oltre il senso letterale , dà 
pure le spiegazioni allegoriche degli antichi rabbini. Il suo 
comento sul Pentateuco è stato , la prima volta , impresso 
a Reggio nel i475; ma la prima edizione, ove sta il sacro 
testo , è quella di Bologna nel 1842. Tutto il suo comento 
è stato inserito nelle grandi Bibbie rabbiniche di Venezia , 
di Basilea ed Amsterdamo. 1 nomi Rabbino Salomone Jar- 
ebi , figliuolo d’ Isacco , messi nella ebraica favella , dànno 
colle iniziali il nome Rasci , col quale è anche nolato que- 
sto grande commentatore. 

2. Aben-Ezra , celebre rabbino spagnuolo , nato a To- 
ledo nel 1119, giusta la opinione generalmente ricevuta , à 
scritto su tutta la Bibbia de’ coment! , ebe stanno nelle gran- 
di Bibbie di Venezia , di Basilea e d’ Amsterdam. 1 suoi com- 

( 

(0 I lettori , che volessero cooosccre tutti i commentatori ebrei , 
de’ quali pochi qui citiamo , possono leggere la Biblioteca rabbinica di 
'Barlolocci , quella dell’ Imbonati , la Biblioteca ebraica di \Volf ed il 
Vocabolario storico degli scrittori ebrei , composto dall' abbate de Bossi- 
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nnniarl sul PeiiUleuco sono siati stampati sepawirtsnMnlft e 
pubblicali in Napoli nel 1527 , in-fol . , ed a Venezia nel 
1567. Aben-Ezra si attiene solo al senso grammaticale delle 
parole ed alia spiegazione letterale del testo ; ma , comecbè 
egti troppo in là meni il suo sistema, dà certe volle in in- 
terpretazioni molto ardite. Tanto è conciso il suo stile , e 
per ciò anche sì oscuro in molli luoghi, che è stalo me- 
Etiero scrivere di altre chiose per dilucidare le sue ; noi ^ 
benché da tali difetti maculalo, riputiamo Aben-Ezra, nella 
interpretazione della Bibbia ; dappiù di tutti gli altri com- 
mentatori ebrei. • 

3. Abramo , figliuolo di Davide , che viveva nel secolo 
XVII.*, à composto sul Targum del Pentateuco un commen- 
tario stampato a Francfort sull’ Oder nel I68l , in-fol. Que- 
sta è la seconda edizione. i-'t' .t 

. 4 . Abarbanel o Abravanel . Portoghese di Lisbona , mór<* 
to hai 1508, à; Bcritto alcuni commentari sur una gran parte 
della Bibbia , molto distesi e stimatissimi dagli Ebrei. I com- 
mentari sul Pentateuco sono stali impressi a Venezia nel 
1579 e nel l7l0, in-fol. Sono stati anche stampati in Han- 
nover nel l7lO , e finalmente in Amsterdam nel 1768. > 

,5. Behai, o come altri scrivono, Bahie, rabbino spa- 
gnuolo di Saragozza , vìssuto nel 129 1 , à dato una spiega- 
zione o schiarimento ( ebraicamente àiur ) sul Pen- 

tateuco. Quest’ autore cita nel suo commentario , che è in- 
sieme letterale , allegorico e cabbalislico , alcuni squarci .de- 
gli antichi Ebrei , che polrebbono volgersi contro i moderni, 
quantunque egli medesimo insorga bene spesso contro le cre- 
denze cristiane , secondo che osservò il Wolf, da coi ab- 
biam tolta questa osservazione (1). Di questo commentario sono 
state falle parecchie edizioni , sulle quali discordano i cri- 
tici, siccome può vedersi presso il Wolf, nell’allegato luogo. 

6. Ezechia , figliuolo di Manoah , è autore di un com- 
mentario letterale e mistico sol Pentateuco , il quale à per 

i: ’ 

(i) BibiioA. hehr, t. t, pag. aSi. ] ' 
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Ulolo : H«z2<9Utti ( ) cioè , fortificakmi. Questo com- 

men lario, di cui sono siate fatte parecchie edizioni, essen- 
do dagli Ebrei usiialissimo , spesso è accompagnalo dal testo 
ebreo , dalia parafrasi caldaica e da’ oommentari di Rasck 

7. Giacobbe Baal Hatturim , morto nel i328 , à falla 
un commentario allegorico e cabbalistico su’ cinque libri di 
Mosè , stampato a Venezia nel 1540 , in-4.* Questo stesso 
commentario sta pure nelle grandi Bibbie ebraiche di Ve> 
nezia e Basilea. 

t,*„ i8. kacco-Ben-Araroa , che insieme con gli altri Ebrei 
fu cacciato di Spagna nel l492 , à rimaso un comeulo sui 
cinque libri di Mosè. La quale opera , diffusissima ed in 
parie filosofica , solendovi 1’ autore combattere Aristotele , ò 
in gran pregio avuta dagli Ebrei , quantunque zepi>a sur di 
vocaboli scolastici , che spesso rendola iaiiitelligibile anche 
a’ loro più sperli rabbini. 

9. Levi-Ben-Gerson , rabbino de’ secoli XIII • e XIV.* > 
cui alcuni dicono Spagnuolo ed altri Provenzale (l) , è au- 
tore di parecchi comenti della Scrittura , stampali in parte 
nelle grandi Bibbie di Basilea e Venezia. Quello da lui scrit- 
to sul Pentateuco è stato separatamente impresso in parec- 
chie città, e tra le altre a Pesaro, I3i4, Venezia , presso 
Daniele Bomberg , 1547 , e nella grande Bibbia rabbimca 
di Amsterdam , 1724. 

^ 40. Zohar ( VU ) , che suona sj^endore , luce brHiante , 
è il nome. di un cemento allegorico , di cui fanno gran caso 
gli Ebrei j e cui dicono antichissimo. Generalmente attribui- 
sconlo al rabbino Simeone , figliuole di Jochai , morte verse . 
l’anno 120 dell’ era cristiana ; ma si fatta aulealicità è con- 
trastatissima (2). Sia che si veglia di tale questione , noi 
diciamo il Zokar , che più volte è stalo ristampato per cura 
degli Ebrei , essere notevolissimo , massime a cagione di una 

(l) Wolf. Ibid. pag. 736, vcggasi eziandio de Rossi , Dàionario 
téerico degli Autori Ebrei , voi. I , pag. izG. 

(a) Veg. Wolf, Ibid. pag. li 34 , '* Rossi , Ibid. voi. H. 

pag. i 3 o-i 33. 
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grande oscurità nello stile , per la stravaganza delle oiislàtlie 
rillessioDi , e pel garbuglio , in che è agguindolalo. " “ " 

11^ V’à pure una raccolta di antichi comenli allegori- 
ci , stimatissimi da’ Giudei , cioè i Mednueim , che letteral- 
mente suona ricetche. Diconsi altresì Rabboth, o granéU. Allor- 
ché si vogliono Indicare questi comenti su qualche libro in 
piarlicolare , cóme sul Genesi o Esodo, dioesi Bereteith Rabba 
o Scemoth Rabba, Questi Medrascim per lo più sono stati im- 
pressi a Salonicca e Venezia. 

12. Mosè Mendeisohn , nato a Dessau nel 1729, morto 

a Berlino nel 1766 pubblicò in quest’ ultima città , nel 1783, 
una versione tedesca del Penlnleuco , ma in caratteri ebrai- 
ci ,' con comenti ebraici , alcuni composti didio stesso Men- 
delsohn , ed n^ltri da certuni dotti Israeliti , a sè associati 
per i soli coinenti (l). • • ' 

la medesima opera è stata data in luce a Furlb , nel 
1801., in cinque voi in-4.* ; essa contiene di vantaggio il 
testo ebraico > alcune spiegazioni di Salomone Jarchi , e la 
parafrasi d’ Onkelos ec. La versione è generalmente elegan- 
te , letterale , ma talvolta troppo servile. L’ autore' in molli 
.luoghi piglia a seguitare il Michaèlis, e s’ attiene comunemente 
a’ sensi dati da’ rabbini. I commentari sono meno stimati della 
versione ; nondimeno incontranvi alcune felici spiegazioni.'^ 

13. Giacobbe Zebi Meklenburg à testé pubblicato a Li- 
psia un commentario ebraico. suL Pentateuco , il cui titolo, 
scritto anche in latino, è questo : « Scriplura ac Tradilio. 
Commentarius perpefuus in Pentateuchum sivequinque legia 
divinae libros , quo inventa Traditionis vetustae grammatica 
historicaque teztus sacri analysi conflrmantur ; atque miri- 
ficus Traditionis Scripturaeque consensus esegesi subtiliori 'j 
habìta novissimorum progressnum catione, demonstratur V 
auctore Jacob Zebi Meklenburg, dioecesis Regiomontanae rab- 
bino , Lipsiae , 1839 , in-8.* » Il quate luogo titolo basle- 

(0 Vcg. de Rossi ibid. voi. II , pag. 58 , Sg , e 117 all'articolo 
SiLOMose Gioilb di Dttben. Vcg. anche Roseuinùllcr Sohol, in Genet, 

pag. XXXVII, . xxxvm. 
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volmenle indica lo scopo dell* autore , il quale , nel discorso 
preposto al suo libro dichiara , che lo spirito di Die à'par- 
lato in lui , ed egli nulla sarà per dire , che dalla medesi- 
ma bocca di Dio non sia uscito. •• 

SECONDA 8BXI0NB. 

IKTMDVZIOXE particozmb 
a’ Libri Storici deU’ Antico Tettamcnto. 

I libri storici dell’ Antico Testamento , i quali daranno 
materia a questa sezione , sono : Giosuè , i Giudici , Ruth , 
i quattro de’ Re , i doe de’ Paralipomeni , il primo di Esdra 
ed il secondo col nome di Nebemia , quelli di Tobia , di 
Giudiila , d’ Esther , di Giobbe e i due de’ Maccabei (l). 

CAPOPRIMO. 

~ Del libro di Giotué. 

Le qnistioni , che dubbiamo trattare riguardo al libro 
di Giosuè , e generalmente quanto agli altri libri , che fan 
subbielto della Introduzione particolare, sono a un dipresso 
le stesse, che quelle trattate nella prima sezione. Quindi 
noi esporremo in questo capo il subbielto del libro , avente 
il nome di Giosuè , indagheremone T autore , vedremo ; se 
siaci pervenuto senza interpolazioni essenziali , se è veridico, 
divino , e finalmente darem conoscere i principali scrittori , 
che Annoio commentato. Quanto al merito letterario di que- 
sto libro , una sola cosa possiamo notare , ed è la sempli- 
cezza , che ne forma il precipuo carattere : la qual cosa 
non però , non vieta , che ivi s’ abbia a scontrare una certa 

(i) Gli Ebrei, nelle loro Bibbie , non riconoscono punio nulla qiie- 
tla denominazione di libri storici. Veggasi quello, che è stato detto nella 
InU'oduiione generai* , t. 1 , pag. 63 , 63. 
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uobiUà di locuzioBe , cbe su’ libri de' profani storici il fa di 
molto avvantaggiare. Trovasi anche al capo IX, vers. 13, uno 
squarcio poetico, mollo per energia e concisione ammirevole. 

1 . . : 

ARTICOLO PRIMO. 

Del iubbietlo e dello scopo del libro di Giosuè. 

Anzi di sporre il soggetto del libro di Giosuè, faremo 
osservare quello derivare il suo. nome da Giosuè , figliuolo 
di Non , della tribù di Efraimo , successore di Hosè nel du- 
cato del popolo di Dio. Giosuè , cui i Greci dissero Tn«otit i 

nomavasi primo in ebreo Hoseeah ( JltCtin) , da cer- 
tuni tradotto saltadore, e da altri «oiuie; in processo di tem- 
po fu detto Jehosciuah ( JltCMll* ) ovvero ( jnuim’ } , cioè Dio. 
salvatore o salvatore dato da Dio , oppure giusta altri , di cui 
Dio è il soccorso. 

1 . L’autore narra Tavvenuto presso gli Ebrei dalla mor- 
te di Mosè sino a quella di Giosuè. 11 quale libro , generai- 
mente , può divìdersi in tre parli : la prima , dal capo I 
al XI , contiene la storia dell’ occupazione del paese di Cha- 
naan ; la seconda , dal XII al XXII , porge la descrizione 
della terra di Chanaan e la divisione fattane intra le tribù-; 
nella terza , capo XXIll e XXIV , sta il rinnovamealo del- 
r alleanza e la morte di Giosuè, giunto a’ cento dieci anni. 

Assai malagevole faccenda la è , se pur non impossibile , 
determinare lo spazio di tempo , che occupano i fotti nar- 
rati ne’ suoi ventiquattro capitoli. Alcuni lo fissano a sette 
anni, altri a diecissette , certuni a ventisette o ventotto ,e 
taluni altri a trentacinque ; ma nissuna di. queste opinioni 
dà ragioni tali , che valgano a farne seguitare l’ una piut- 
tosto che l’altra. Quindi una sola cosa pare certa in questa 
cronologica questione, ed è , cho il. tempo , in che Giosuè 
resse gl’ Israeliti , non può essere meno di sette anni , nè 
esso oltre i trentacinque potrebbe , ragionevolntenlc , es^re 
protrattol . ^ 
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Per dare qualche rairguaglio di questo libro diciamo , 
che trovasi al capo III il passaggio del Giordano , al capo 

V la circoncisione degl’israeliti non circoncisi nell’Arabia 
Pelrea , la celebrazione della prima Pasqua a Gaigaia , nel 
paese di Chanaan , e la presa di Gerico. Per sei dì ( cap, 

VI ) gl’ Israeliti aveano fatto , una volta il giorno , il giro 
della città, e nel settimo , al suono delle trombe, cui da- 
vano flato i sacerdoti , le mura andavano a croscio. Giosuè 
avea detto anatema a Gerico , e non risparmiò la vita a 
nissuno de’ suoi abitanti , tranne una donna per nome Ra- 
hab , la quale avea ricevuto in sua casa i messi ad esplo- 
rare la città , e con lei andò anche salva la sua famiglia ; 
maladizione disse altresì Giosuè contro qualunque le mura 
di Gerico pigliasse a rialzare. Ne’ capi VII ed Vili narrasi 
la sconfitta degl’ Israeliti presso Hai ; Giosuè gitta le sorti 
per scuoprire colui , che à irritato il Signore , furando al- 
cuna cosa della maladetta Gerico; la sorte cade sopra Achan, 
e questi è lapidato ; Hai è presa ed arsa , passati a fil di 
spada gli abitanti , il re appeso al patibolo. 

Capo IX , i Gabaoniti , mercè astuzia , ottengono allean- 
za dagl’ Israeliti , e per punire la loro furberia vengono dan- 
nati ad una perpetua servitù. Capo X , cinque re della parte 
meridionale di Chanaan , tra’ quali quello di Gerusalemme , 
temendo per sè medesimi , a cagione dell’ alleanza stretta 
da quei di Gabaon , vengono ad assediare questa città. Gio- 
suè muove a soccorrere i Gabaoniti suoi alleati , ed in una 
segnalata battaglia , durante la quale sospesero il loro corso 
il sole e la luna , egli vince i cinque re , gli fa a viva forza 
venir fuori dalle caverne , ove aveano riparato , e sospen- 
dere al patibolo : per tal modo egli soggioga quasi l’intiera 
parte meridionale del paese di Chanaan. 

Capo XI , i re de’ Cananei settentrionali , temendo, di 
essere disfatti , I’ un dopo l’ altro , da Giosuè , si uniscono 
a Jabin , re di Azor , e marciano contro Giosuè a Meroni. 
Ma questi li fa in pezzi , e si rende signore di quasi tutta 
la parte scllenlriouale di Chanaan. 
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Capo XX , verso il settimo anno dopo l' ingresso degl’ I- 
sraeliti nella terra di Cbanaan , si fece una divisione geo- 
graCca di quesla contrada , della quale ogni tribù trasse a 
sorte una porcione ; furono stabiliti i luoghi di asilo , e ( cap. 
XXI ) quarantotto città furono assegnate a’ Leviti. Finalmente 
l’alleanza è rinnovala a Sicbem ; Giosuè muore, ed è se- 
polto a Thamnathsare. 

2. Da tutti questi ragguagli chiaramente scorgesi, dice 
il jtabn , che lo scopo dell’ autore del libro è stalo quello 
di apprendere a’ lettori la maniera , onde furono compiute 
le promesse fatte a’ Patriarchi , circa l’ occupazione di Cha- 
uaan , e quale fu la parte toccala ad ogni tribù : « Ex hac 
exposilione argumenli palei , auclorem voluisse edocere le- 
ctores qua ralione illae palriarchis toties repelilae promis- 
siones de possessione Caiiaau , opere completae fuerint , et 
quaenam ])ars cuilibet Iribui obvenerit (l). » 

Noi crediamo dovere qui osservare , che i Samaritani 
riconoscevano altresì un libro di Giosuè ; ma questo libro 
non à che fare con quello, di che qui è parola. Tale libro 
de’ Samaritani è una cronaca o storia contenente una serie 
d’avvenimenti , ma molio male ordinala, dalla morte di Musò 
sino a’ tempi deli’ imperadure Adriano* La è dessa appunto 
quella famosa cronaca , si lungamente ricercala , la quale 
finalmente venne nelle mani di Giuseppe Scaligero , e da 
questo dotto fu legata alla biblioteca di Leida. Questo libro 
è scritto in araba favella , ma con caratteri samaritani. Ilot- 
linger , che s’eia messo a voltarlo in latino , cesse alla vita, 
anzi che la sua risoluzione mandasse a temine. Questo li- 
bro , che meglio norahiercmmo romanzo , è pieno di favole, 
e da per lutto mostra le tracce di una mano poco antica ; 
e però non merita maggior confidenza delle quattro lettere, 
de’ dieci decreti o regolatnenti e della ibrmola di preghiere 
o lodi , cui i Giudei attribuiscono anche a Giosuè. 

La mentovala cronaca contiene de’ lupghi tolti a parola 
dal libro di Giosuè , ed altri tratti da quello de’ Numeri ; 

(<) Introd. ili libv. sacr. y. T. p. II , c. II , 5' 
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con che addimostra che i Samaritani ànno avulo conoscen- 
za della storia e del libro di Giosuè , benché con le loro 
Ihvole deturpato 1’ ubbiauo (i). 

ARTICOLO SECONDO. 

Dell’autore del libro di Giosuè. 

Se è incontrastabile , che il Pentateuco è opera di Mosè, 
non accade il medesimo circa quel libro , che porla il no- 
me di Giosuè , sendo varie le opinioni. Teodorelo pensò lui 
essere eslratlo dal Libro de’ Giusti ^2) ; Hobbes sostenne , che 
fosse sialo scritto lungo tempo dopo la morie di questo gran- 
de capitano , senza decidere in quale tempo ; R. Simon vuole 
altresì , che sia opera di mano posteriore , composta dalle 
notizie ricavate da’ pubblici registri ; Masius 1’ attribuisce ad 
Esdra; Lightfoot a Fi'ncs ; Abarbanel , Ginnio , ec. a Sa- 
muele ; Calvino presume , che ben possa essere lavoro del 
sommo Sacerdote Eleazaro , e Leclèrc , benché ammetta certe 
parli di questo libro pcrtenere a Giosuè o a qualche suo 
contemporaneo , attribuisce la composizione di lutto , sicco- 
me è al presente, ad un autore molto più recente e poste- 
riore al regno di Giosia. I razionalisti de’ dì nostri , quasi 
tutti y ànno abbracciala la sentenza di Ledere. Infra i cri- 
tici , che pensano questo libro essere stalo scritto in tempi 
posteriori a Giosuè , molti vogliono , che i documenti , stati 


(i) Veggasì J. Scallgér , De emendai, temp. I. Vili ,pag. 669. Hot- 
tioger , ExercU. Ami Mor. pag. 64 , ■ 06. Itcm in Enneade dissert. 
pag. 18, seg. e ncìV Disi. Ovient. pag. 60 , i 3 i. Fabric. Cod. pseudep. 
V. T. pag. 871-893. A Roland, Dissert. VII, de Samàritanis , pag. 
i 3 , scg. Basiiage , Disi, des Juifs , t. II , 1 . It , c. II — Slor. degli 
Ebrei , ec. I dieci rogolamenti in particolare , i quali Icggonsi nella Oc- 
marra di Babilonia, tradotti in latino da Solden son inseriti nel costui 
libro , De jure natur. et geni. I. VI , c. II ; sono pure rirerili da R«- 
my-Ceillicr, Disi, des auteurs sacrés et ecclesiastiques , t. I , pag. 
cd altrove. ^ 

(a) Parleremo di questo libro più giù. 
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necessari per comporlo , sieno con leinporanei a’ falli ivi con- 
lenuli. Certuni scrittori , Ira’ quali il Dupin , convinli dall’un 
de’ lali , che non sarebbe facile dimosirarc essere il libro 
di Giosuè lanlo certaracnle da lui medesimo scrino , quanto 
cerlamenle sappiamo essere il Penlateuco di Mosè , e scor- 
gendo dall’ altra banda tutta la debolezza della maggior par- 
te degli argomenli , de* quali usano a dimostrare il contra- 
rio , pensano non doversi ni affermarlo , ni negarlo , siccome 
rosa affatto certa (1). Nondimeno l’ opinione più comune tra 
gli antichi e moderni attribuisce il mentovalo libro a Gio- 
suè ; e per questo noi stabiliremo come più probabile la 
proposizione seguente. 

. i • ' • 

* •.*•■* *^ 
PROPOSIZIONE. 

l' ' 

Giomi i V autore del libro , che porta, il tuo nome. 

La verità di questa asserzione è confermala da pruove 
estrinseche ed intrinseche. 

1. L’ opinione , attribuenle a Giosuè il libro, che porta 
in fronte il suo nome , è , siccome testé dicemmo , la più 
generalmente ricevuta ; e senza meno , per poco che ognuno 
si dia la pena di scorrere ciò, che i rabbini e gl’ interpreti 
cristiani , sieno protestanti , o cattolici , ànno scritto su tale 
questione , facilmente si convincerà essere questo il più co- 
mune sentimento. I Padri della Chiesa , benché poco siensi 
spiegali a tal riguardo , pure quelli , che tal punto ànno 
disaminalo sono del nostro sentimento, o almeno la più 
parte di loro. Lattanzio, citate alquante ^ parole rimateci 
icrilte da Mosè nel Deuteronomio , soggiunge immediatamente 

* (i) Theodor. Quaesl.XtV in Jot. Dohhes, Leviathan ,c.'XXX.llt. 
R. Simon , Mist. crii, du y. T. I. I , c. I — Storia critica del V. 
T. ec. Mmìus , Praeful. in Jot. Ligbtfoot , Oper. t. I , pag. 4^> Abar* 
Lane! , Junius , cc. Calvino , Clerico cc. Argum. seu Praef, in Jos. 
Ellici Dupin , Dittert. prélim. tur la Bitte , I. 1 , c. Ili, 3. — ’ 
Diturtaz. preìim. tulla Bibbia , ec. 
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dopo : Egualmente Cesti Nave , sueeessore di Mosè , ci à la- 
ncialo scrìtto quella ( Jos. V , 2 ) : Il Signore disse a Gio- 
suè : Fatti de’ coltelli di pietra , e di nuovo circoncidi i figUwdì 
d’ Israello. S. Isidoro di Siviglia , osservando che gli Ebrei 
riconoscono Giosuè per autore del libro , che porta il suo 
nome, pare attengasi al loro sentimento. Finalmente S. Gi- 
rolamo , nella numerazione abbreviata , che egli fa de’ libri 
' deir Antico e Nuovo Testamento , dice di Giosuè : « Egli 
descrive misticamente il regno spirituale della celeste Ge- 
rusalemme e della Chiesa ne’ borghi , nelle città , nelle mon- 
tagne , ne’ fiumi , ne’ torrenti e ne’ confini della Palestina (1). » 
£ simigliante testimonio , massime quando nulla se gli può 
ragionevolmente opporre , dà il più gran peso alla nostra 
proposizione. 

2. I caratteri intrinseci del libro medesimo pruovano 
altresì , sino ad un certo punto , lui essere opera di GioSuè. 

1. ® Lo stile è antico ed è oliremodo puro , non vi si 
scontrando frammischiala nissuna parola di strania favella, 
lo che molto rendelo al mosaico conforme. 

2. ® Noi leggiamo , capo XXIV , vers. 26 : Scripsit quo^ 
que ( Josue ) omnia verta haec in volumine legis Domini ee. ; 
le quali parole naturalmente , pare . debbansi intendere di 
tutta la storia di questo libro , ed indicano Giosuè aver scrit- 
to , ad esempio di Mosè, l’avvenuto sotto il suo reggimen- 
to , lui averlo aggiunto al libro della legge , e fatto scrive- 
re sull’ esemplare di ques la medesima legge , che appresso 
all’arca custodivasi. 

3. ® In questo stesso capitolo { vers. 29 , 30 ) , ove sono 
riferite la morte e la sepoltura di Giosuè , lo stile è diffe- 
rente da’ capitoli precedenti ; la quale diversità occorre an- 
che nella relazione della morte e sepoltura di Mosè (Deut. 
XXXIV ), Giosuè vi è chiamato servo del Signore ; il quale 
titolo è pure dato a Mosè nell’ allegato capitolo del Deute- 
ronomio. Bisogna dunque affermare , che questi luoghi sieiio 

(i) Ladani. Inslit. I. IV , c. XVII. Wdor. Hispal. Orig. I. Vi 
c. II. Hicron. Epiit, ad Paulin, ' 
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siati aggiunli da altro autore , e cbe ì precedenti capiloK 
sieno di Giosuè; appunto come il racconto della morte di 
Mosè , ec. , ad altro autore pertiene , sendo il rimanente 
opera dello stesso Mosè. 

4. ® Il discorso di Caleb (XIV, 6-l2), le parole di Fi- 
nees ( XXII, l6>20 ) , quelle di Giosuè medesimo ( XXIII, 
XXIV ) riferite a parola , il ragguaglio delle circostanze del- 
la guerra isdraelltica co’ Cananei , i nomi propri de’ re , de’ 
principi e delle altre persone , la situazione e le particola- 
rità de’ luoghi , le numerazioni , le divisioni della terra , ed 
una quantità di altri fatti narrati nel libro di Giosuè , non 
possono essere se non opera di Giosuè , vissuto a' quei tem- 
pi , ne’ quali queste cose avvenivano , stato egli medesimo 
il divisore della -terra promessa , il duce delle battaglie com- 
battute co’ re cananei , il conquistatore de' loro paesi e delle 
loro città. 

5. * Mosè avendo formalo in iscritto la storia del popolo 
eletto e le promesse fotte a’ Patriarchi , non potrebbe du- 
bitarsi , che colui , il quale gli venne dietro nel reggimento 
del popolo israelita , abbia imitato il suo esempio , e però 
o di per sè medesimo scritto, o per lo meno fotto registrare 
negli annali i più rilevanti avvenimenti , mano mano che suc- 
cedevano , come a dire il compimento delle promesse nella 
occupazione della terra cananea. Ed arroge , che i limiti as- 
segnali a ciascuna tribù dimandavano un atto scritto , aflia- 
ebè si prevenissero tutte le liti , che collo scorrere degli anni 
potevano sorgere. 

6. ” Finalmente , in questo libro da per ogni dove la 
legge mosaico a tal segno traspare , che non può assegoar- 
segli altro autore , tranne Giosuè ; siccome quegli , che fu 
l’amico, il compagno, il ministro del legislatore degli Ebrei; 
quel Giosuè , che assumendo gli oOlzi di Mosè , s’ era in pari 
tempo immedesimato col costui spirito e con i costui principi. 

Sun qucstcsse le ragioni, che ci menano a tenere Gio- 
suè pel vero autore del libro portante il suo nome. Saggia- 
mo ora le dillìcollà opposte a tal sentimento. 
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Diffieollà. proposte^ contro V opinione , che fiitribuitee a Giotuè 
il libro portante il tuo nome, e Repliche alle medesime. 

Diff. l.’.L’ antichità e purezza dello stile del libro di 
Giosuè , come pure la cura , con che sono stati riferiti i fatti 
ed i discorsi contenutivi , non addimostrano precisamente es- 
serp Giosuè autore di questo libro; tutto al più essi pruo- 
vano , che l’ autore , quale che sia , era conlerai>oraneò del- 
r illustre duca del impelo di Dio. 

( 2.* Quella frase : Scripsit quoque omnia verbo ee. rife'<. 
lisce , non già il libro di Giosnè , si solo quanto concerne 
al rinnqvamento dell’ alleanza , di cui è parola n6^ precedenti 
versetti. 

3. ” L’autore del libro adopera spessissimo la locuzione. 
usque in praesentem diem , là quale suppone un intervallo di 
tempo ben lungo trasèorso tra gli avvenimenti ed il fattone 
racconto. 

4. ° Nel capitolo. X, l3, la sconfitta riportata da’ Cana- 
nei meridionali è confermata da una testimonianza allegata 
dal libro de’ Giusti : « Non è ciò forse , quivi sta détto , 
quello che sta scritto nel libro de’ Giusti? » Or convenendo 
che questa sconfitta fosse un avvenimento -notissimo a’ tempi 
di Giosuè , egli non avrebbe certo cercato testimonianza , 
onde aggiustarle fede. Dall’ altro canto , giusta molti critici, 
il libro de’ Giusti è di mollo a Giosuè posteriore , stante che 
quivi dicasi altresì riferita l’elegia di' Davide~sulla morte di 
Saul e di Gionata. Quindi 1’ allegazione del libro de’ Giusti, 
fatta nel libro di Giosuè , non può essere attribuita , che ad 
uno più recente scrittore. 

5. ” Leggesi (IX, 27 ) che « Giosuè consecrò i Gabao- 
niti al servizio di tutto il popolo e dell’altare del Signore 
nel luogo , che avrebbe scelto il Signore , siccome essi fan- 
no anche oggidì. » Le quali parole : Nel luogo, che il Si- 
gnore avrebbe scelto , e le altre la casa di. Dio , vers. 23 , 
certo indicano un autore , che à scritto già costrutto il tem- 
pio di Gcfusalemme.- 

III 
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6.* Leggonsi pure in questo libro certi nomi di luoghi, 
(lati loro molto più innanzi, corao- Tiro { XIX., 29.), Ga- 
lilea^ ( XX , 7 ) , Jeclhel ( XV , 38 ). Ed è questo indizio non 
essere detto libro scritto per mano di Giosuè. . 

' 7.* È coslanle , secondo il libri» de’ Giudici, che ì fatti 

riferiti in Giosuè, nel capitolo XV, 13-20, come pure la 
X>resa delia città di Lesem per mano de’ figliuoli di Dan , 
della quale è menzione nel capo XIX, 47, sono posteriori 
alla morte di Giosuè. 1 luoghi poi relativi alla sua morte 
( XXIV } , è evidente , che nè sono , nè esser possono ope- 
rà sua. 

Repl. 1 .* L’antichità di stile di questo libro e l’esattez- 
za , onde Eon riferiti certi fatti ed i discorsi , non dimostra- 
no , e ne' conveniamo , direttamente e strettamente lui es- 
sere appunto di Giosuè ; ma se non altro son bastévoli a 
mostrare , che esso risili sinò a’ tempi , io che quegli visse. 
Or se a’ tempi di Giosuè risale , a chi può mai attribuirsi , 
se Giosuè tolgasi , succeduto a Mosè nella profezia , stato 
il solo scrittore inspirato da Dio , il solo che sappiamo aver 
esistito tra gli Ebrei , ed a cni questi 1’ àn sempre attri- 
buito ? » 

2. ° Non è dimostro , che quelle parole , seripiit quo- 
que ec. , scudo dette del rinnovamento dell’ alleanza , deb- 
bano assolutamente a questa esser limitate : perciocché egli 
è certo , che quanto riguarda al rinnovamento dell’ allean- 
za tu scritto da Giosuè ed unite al Pentateuco; or se quelle 
partì , che sono le ultime del libro , sono state riunile al 
Pentateuco dallo stesso Giosuè non è egli assai verositnile, 
che le parti a quelle anteriori , c che debbono essere state 
scritte a’ suoi tempi, sieno-opera della sua mano? 

3. ® Giosuè , comcehè scrivesse il suo libro in sul ter- 
mine delia sua vita , di che non si potrebbe dubitare , buon 
numero d' anni era scorso da ctie egli avea passalo il Gior- 
dano e conquistato la terra promessa , sino al tempo , in 
che scrisse. Or alquanti anni furono ben sutlìdenti a per- 
mettergli quella locuzione usqxte in praeuniem dietn • dappoi- 
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chò S. Matteò, benché scritto abbia poco dopo la morte di 
Gesù Cristo , à usato questa espressione ( XXVII , 8 ; XXVIH, 
l5 ) , nè uiiquemai uomo pensò dedurne per conseguenza 
non essere opera di lui il vangelo che a noi col suo nome 
è giunto. Ma è mestiero d’altra banda osservare , che quelle 
parole possono essere considerale come una formola propria 
dello stile orientale , e che non debbe perciò troppo rigoro- 
samente essere disaminata. 

4.” Anzi di replicare alla quarta dillìcollà osservere- 
mo , che nissuno sa con sicurezza , quale sia stalo quel li- 
bro allegalo col nome di Libro de’ Giusti , ebraicamente se- 
fer hajjasciar ( ì£D ) , che letteralmente suona Libro 

del Giusto , ovvero de’ Giusti , intendendo colleltivamenle l’ul- 
lima parola , secondo che il genio della ebraica favella 
concede. Altri traducono Libro del diritto , il quale nome' 
sarebbesi dato a certi annali o pubbliche memorie con- 
servate nel tempio. Certuni pensando , che s’ abbia a leg- 
gere hascscir ( *l>iyn ) , il cantico , intendonlo di una rad- 
colta di cantici , lo che ci para più probabile ; massime se 
si consideri , che i luoghi tratti di quivi sono pezzi poetici. 
Dopo tale osservazione rispondiamo alla diificollù , e dicia- 
mo , che gli autori con temporanei allegano spesso essi me- 
desimi certi atti pubblici ed autentici de’ loro tempi , spe- 
zialmente allorché devesi compruovare il racconto di avve- 
nimenti straordinari ; e però il cantico di Giosuè avendo do- 
vuto essere composto immediatamente dopo l’avvenuto, e 
Giosuè avendo, scritto il suo libro scorsi ben molli anni , ra- 
gionevolmente potè allegarlo. J)air altro canto , questo libro 
de’ Giusti non essendo , giusta una molto verosimile ipotesi, 
se non una raccolta di cantici o inni composti per celebrare 
gli avvenimenti memorandi , ben poteva esistere, innahzi che 
Giosuè, scrivesse il suo libro , e nondimeno contenere 1’ epi- 
cedio composto dal re Davide ( 2 Reg. I, 18 ) ; conciossia- 
chè sia atfatto naturale fortuna di tali maniero di opere ve- 
nir di secolo in secolo accrescendosi per la inserzione di nuo- 
vi avvenimenti , che meritano di essere celebrali. Ma anche 
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ponessimo , che la citazione di questo testo sia più^ moderna 
del testo > ove è trascorso dal margini, nel quale era stata 
messa da principio per schiarimento , saria mestiero rinun- 
ziare al buon senso ed alla sana critica per «oncludere non 
perlenere il corpo stesso del libro alla mano di ^Giosuè. 

5. * Le locuzioni: il luogo che il Signore avrà eccito, la casa 
di Dio; non vogliono' mica designare il tempio gerosolimita- 
no , ma il, tabernacolo , ove l’arca stava del Signore. Ben 
si à d’ onde maravigliare nel vedere , che una cotanta frivola 
obbiezione si sia potutq mettere innanzi in cotanto grave e 
si rilevante subbietto. 

6. ” £ affatto priva di fondamento la sentenza , che af- 
ferma i nomi di Tiro, Galilea, Jeethel ec. essere più recenti 
del tempo , in cui visse GioSuè ; ed ancora che si addimo- 

' strasse loro essere meno antichi, non per questo sarebbevi 
diritto di concludere , che Gipsuè non è autore del libro , in 
che que’ nomi sono scritti ; imperocché questi nuovi nomi 
o son trascorsi dal margine nel ■'testo per inavvertenza de’ 
copisti , o sono, a bello studio stati aggiunti da qualche au- 
tore inspiralo , affine di rendere viemeglio chiara la storica 
narrazione. 

7. * Gl’ interpreti sono di varie opinioni almeno riguardo 
a’ due avvepimenti riferiti in Giosuè e ripetuti nel libro de’ 
Giudici. Dapprima la spedizione di Caleb , mentovala nel li- 
bro di Giosuè { XV , 13-20 ) , e in quello de’ Giudici ( I , 
10-15-) , non è inserita nel libro di Giosuè , giusta alcuni, 
se non per anticipazione , e perchè quanto riguarda la di- 
visione della tribù di Giuda formasse continuazione in una 
medesima narrazione ; mentre che , secondo altri , è messa 
nel libro de’ Giudici per ricapitolazione , che realmente à 
avuto luogo vivente Giosuè , e che il suo naturale luogo è 
nel libro medesimo di questo duca del popolo di Dio. Quan- 
to alla presa di Lesem, soprannominala Dan , e del pari nar- 
rata in Giosuè ( XIX, 47 ) e in quello de’ Giudici ( XVII I , 
27-29 ), ove è nominata Lais ; generalmente convengono i 
etilici lei essere avvenuta dopo la morte di Giosuè , e che 
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un profela inspiralo , come a dire Samuele o Esdra , stimò 
bene inserirla nel suo libro , affili di rendere compiuta quel- 
la parte , che concerne alla divisione della tribù di Dan. 
Imperocché , siccome bene notò l’ Huet ( 1 ) , se tolgasi da 
questo capo XIX il versetto 47 interamente , si scorgerà il 
testo collegato , unito e parlante della tribù di Dan nello 
stile medesimo , con cui si parla delle altre nel disegnare 
la descrizione del loro territorio. Generalmente si accordano 
pure gl’ interpreti in ciò , che i luoghi relativi alla morte 
di Giosuè non sono stati scritti da lui ; ma voler poi con- 
cludere da questo fatto e dagli altri due allegati nella ob- 
biezione , che il libro attribuito a Giosuè a lui non pertenga, 
porrebbe il colmo all’ assurdità ed anche alla ridicolaggine. 

Coronario, 

Da quanto abbiam detto in questo articolo , riguardo 
all’ autore del libro di Giosuè , è facile concludere , quanto 
poco fondate sieno le ragioni di qne’ critici , i quali preten- 
dono , che il libro di Giosuè non oltrepassi il tempo della 
babilonese captività. Perocché , anche concedendo lui da 
Giosuè non' essere stato scritto , è per lo menu certo , che 
sia stato fermato innanzi il decimo anno del regno di Davi- 
de. Dicesi in fatti nel capo XV., vers. 63 , la tribù di. Giuda 
non aver potuto riuscire a snidare da Gerusalemme i Jebu- 
sei , e questi abitare paranco nella città con i figliuoli di 
Giuda. Or comeohè Davide. nel settimo anno del suo regno 
( il Reg. V ) si fece signore della cittadella di Sion , scac- 
ciatine i Jebuséi ; è chiaro , che tale -ckcostanza non sareb- 
besi certo omraessa nel libro di Giosuè., posto che questo 
libro in un’epoca al detto avvenimento posteriore fosse stato 
scritto (2). Una seconda ragione , addimostrante il libro di 
Giosuè non essere di cosi fresca data , come vogliono gli 

(i) Huet , Demonstr, Evans. Prop. IV , c. XIV , n. 6. 

(a) J. Jaho , InlivJ, p, li, c. 11 , $• aj. 
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avversari , che combaUiamo , sta presso Isaia , Geremia ed 
Abacucco , stante che negli scritti loro scontrinsi delle tracce 
sensibili di questo libro. Augusto Kueper , posti a confronto 
parecchi possi di Giosuè e Geremia , soggiunge : « flaec 
exempla e variis libri Josue partibus deprompla in dubio 
non reUnquunt , librum ante Jeremiae aetatera conscriptum 
redactumque fuisso. .Ejusdem apud alios quoque prophetas 
vestigio reperiuntur , cf. Jes. XXVIII , 2i ; XXX , 30, Hab. 
Ili, 10-12, ec. , quae tamen non fusius persequimur (i). » 

ARTICOLO TERZO. 

Dell’integrità del libro di Giosuè. 

^ t 

11 per noi detto nell’ articolo precedente ci dispensa di 
pigliare qui a sporre la quistione minutamente , dovendo essa 
in sostanza avere il medesimo risultamento , cioè deve as- 
sicurarci , se il libro , che conosciamo col nome di Giosuè , 
e che abbiam pruovato essere opera sua , sia peranco il 
medesimo : cioè , se sia stato interpolato a segno da dover- 
sene negare l’ identità. Innanzi tratto conviene qui ricordare 
ciò , che parecchie volle avemmo occasione di osservare ; 
potere , cioè , un libro essere in due maniere interpolato , 
o nella sostanza o nelle meno essenziali parli ; e che il vero 
punto della questione , che esaminiamo in questo articolo , 
sta nel sapere , se bisogni ammettere nel libro di Giosuè 
interpolazioni della prima specie. Premessa questa osserva- 
zione , passiamo alla proposizione la cui verità legiltima- 
mente non può venir contrastata. 


(i) A. Ku«per , Jerentias Uhr, tacr. interpres alque vindexf pag. 54 • 
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' ItKOPOSiZlOKE. 

Il libro di Giosuè non è mica inlerpolaio 
nelle cose essenziali. 

1 . Percbò ad interpolazioni fosso soggiaciuto il libro di 
Giosuè nelle cose essenziali , sarebbe- stalo mestieri , cbe si 
alterasse la sostanza medesima de’ fatti narrativi e della dot-, 
trina contenutavi. Ma le son tali le alterazioni attribuite a 
questo libro ? Noi abbiamo veduto nelf articolo precedente, 
le pretese' interpolazioni stare solo in alquanti nomi propri, 
e nell' addizione di due o tre fatti particolari , cbe facilmen- 
te si distaccano dal corpo dell’ opera , o s’ annunziano di 
per sè medesimi , come non formanti parte essenziale , si 
.come inseritivi per meglio dar comprendere alcuni luoghi : 

« Queste .mutazioni , dice il Calme,!, potrebbero essere ri- 
guardate quali macchie ne’ profani scrittori , ma non già 
ne’ libri sacri , ne’ quali tutto è divino , tutto è aulenllco , 
tutto è venerando ; le giunte sono riconosciute a quel modo, 
onde il rimanente testo si ammette ; elleno sono scaturite 
dalla stessa fonte , o del pari inspirale dallo Spirilossanto 
ad uomini mossi ed animali dal santo Spirito. Io ne eccet- 
tuo certi sbagli di scrivani , i quali possono essere tra.scnrsi 
nel testo de’ santi libri , e cui la Religione non ci costringe 
ammettere ; ella anzi ci obbiiga rigettarli , quando sono ben 
noti (1). » ' 

2. È stata costante tradizione presso gli Ebrei , che il 
libro , portante il nome di Giosuè , fosse veramente opera 
di lui ; che questo illustre uomo , successore di Hosè nel 
reggimento del popolo ebreo , avesse ricevuto missione da 
Dio , come- Mosè ebbela , c che fosse stato costantemente 
inspirato. Or puossi egli mai imaginaré , che gli Ebrei , con 
tale convincimento , abbiano di propria mano osato guastare 

(i) D. Calmet, Prèjace sur It livrt de Josue — Prejàzione sul 
libro di Giosuè. 
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r opera di uno de’ loro Profeti , «wero abbia» peraiaso , 
che stranie genti, senza il^lbro menomo richiamo coirom- 
pesseria? Anzi,>,noi non abbiamo nissuna ragione per dn- 
bitare , che la divina Provvidenza , la quale à fhtto allogare 
questo libro nel Canone delle sante Scritture , non abbia ve- 
gliato alla sua conservazione ed interezza ne’ lievi cangia- 
menti , potutivi in séguito cadere , atlin di trasmetterlo a 
senza alterazioni essenziali fi). : 

,, • . ..iv l *’: 

.. , DificoUà appotU all’interezza del Ubro di fitozué, 

e Bepliehe alle medetimé. ‘ »i 

1. U‘»i» » 

. DtW. 1. Se il libro di Giosuè , si dice ». à senza dubbio 
soggiaciute a lievi alterazioni , chi mai ci farà certi , che 
abbia potuto andare scevro da più rilevanti interpolazioni ? 

Repl. Questa obbiezipne pruoverebbe al più la possibi* 
lith di una alterazione essenziale , ma non mai l’ alterazio- 
ne medesima del libro di ' Giosuè. Or , comechè non ti posta 
logicamente concludere dalla possibilità all’ atto , l’ argomento 
de’ nostri avversari non potrebbe valere per nulla nella cri- 
tica ; ma esso è anzi soggetto a ben più grave vizio per la 
maniera di ragionare. In falli i leggieri cangiamenti , che 
si riconoscono , non riguardano punto nulla alla sustanza 
dell’ opera ; e se sulla sustanza influissero , il sarebbero me- 
glio per perfezionarla , che per deteriorarla. Quelli , che ne 
sono autori , non ànno certo avuto disegno di corrompere 
11 sacro testo vedesi chiaro per contrario , che loro unico 
scopo è stato quello d’ illustrarlo ; e però non mai gli Ebrei 
ànno pensato accusarli d’ impostura. Ma ben altramente sa- 
rebbe proceduta la bisogna , quanto alle interpolazioni es- 
senziali , cioè quelle relative a* dommi , alla morale o alla 
sustanza della storia ; imperocché tutta la nazione , cui non 

(i) Confronlando gli argomenti apotti a prò dell’ integrità del Pen- 
tateuco , il lettore vedrà di leggieri esservene di molti accond a difen- 
dere 'anche il libro di Gioauè. Saria dunque perduta opera e soperchia 
il riferirli qui uovcllanicute. 
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poteva essere nascosa r impostura , sarebbesi certamente sol- 
levata , nè avrebbe lasciato inserire come divina tra’ suoi 
libri santi un’opera falsata per inano di un impostore. Sa- 
rebbe agevol cosa concepire fino ad un certo segno , che i 
Francesi serbassero silenzio per alquanti vocaboli di schia- 
rimento , introdotti nel codice delie leggi , onde sono essi 
governali ; ma ciò , che nissuno saprebbe ammettere , è , 
che senza la menoma querela vi si potessero recare cangia- 
menti , corrompitori della suslauza , cioè alteranti la natura 
medesima delle leggi quivi contenute. Or se non può amr 
mettersi tale supposizione , mollo meno può ella imaginarsi 
quanto al Ubru di Giosuè , massime se si consideri la rive- 
renza , il religioso attaccamento , diremmo quasi idolatrico, 
del popolo ebreo verso le sue Scritture. 

Diff. 2. Quello , che pruova , dicono anche i nostri av- 
versari, non essere il libro di Giosuè scevro d’ interpolazio- 
ni , anche nelle cose essenziali , è la impossibilità di ordi- 
nare e disporre gli avvenimenti conlenuUvi , in guisa , che 
possano a date certe essere riferiti. 

Repl. Anche posto , che gli avvenimenti contenuti nel 
libro di Giosuè non potessero ordinarsi in guisa , da essere 
riferiti ad epoche certe, non però poirebbesi rigettare lutto 
il libro , come nella sustanza alterato. La sostanza di qua- 
lunque opera storica è appunto ne’ fatti , negli avvenimenti 
medesimi , non già nello date precise. Quanti non sono egli- 
no gli storici , che nullo pensiero dànuosi di nòiarie ? A 
che dunque s’appoggiano i nostri avversari per pretendere, 
che Giosuè fosse stato obbligato di fissare il giorno , l’anno, 
o anche l’epoca di ogni fatto , .nella sua storia riferito? 
L’ obbiezione dunque, qui fattaci, non avrebbe forza o va- 
lore , se non nel solo caso, che il libro di Giosuè notasse 
in vece date determinale , impossibili- a far coincidere cogli 
avvenimenti ; e neppure in questo caso la vincerebbuno : 
imperocché le leggi di una sana critica dimanderebbero , 
che si supponesse uno sbaglio del copista nella cifra della 
data. 
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Della veracità del libro di Giosuè. 

Perchè il libro di Giosuè divenisse segno agli strali del- 
la moderna incredulità , fu d’avanzo Tesser quivi miracoli. 
Noi dunque contro le pretensioni degli increduli e critici 
audaci di questi ultimi tempi stabiliamo , siccome indubita- 
tamente certa , la seguente proposizione. 

PROPOSIZIOltB. 

I fatU narrati nel libro di Giosuè son veri. 

Quello , che alquanto innanzi ( pag. 74 seg. ) dicevamo 
di Mosò-, riguardo alla veracihà del Pentateuco , possiamo 
anche dii-e , con altrettanto di ragione , di Giosuè. Il quale 
non solo non potè ingannarsi circa i fatti , contenuti nel suo 
libro, ma nemmeno volle ingannai'e gT Israeliti ; anzi egli 
ciò non poteva alT intutto fare , caso^ che tal disegno con- 
cepulo avesse. 

1. Se il libro di Giosuè non contenesse che fatti par- 
ticolari , indifferenti , oscuri , diOicili a conoscere , e de* quali 
egli non potè avere contezza , che troppo incertamente , noi 
concepiremmo esser possibile muo\ ere dubbiezze sulla sua 
veracità ; iha ben altramente accade. Giosuò potè di leggie- 
ri aver conoscenza di tutte cose , che ei riferisce , stante 
che fatti sieno contemporanei , avvenuti sotto i suoi occhi , 
in cui egli molla parte ebbe. Per fermo in tutta la sua nar- 
razione si pare lui riferire religiosamente solo quello , di 
cui à scienza certa ; e qualunque può facilmente rimaner 
certo , in ogni pagina , tutti i fatti per lui narrati nel suo 
libro essere in armonia perfetta con que’ tempi antichi. 

2. Del pari certa cosa è , che Giosuè non ebbe animo 
d’ ingannare gli Ebrei. I caratteri intrinseci del suo libro , 
come pure il suo personale carattere e tutta la sua coudot- 
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(a ci fanno appiano ccrii della 8ua buona fede. E dapprima 
questo libro è scrillu con seinpiicezza , senza oriianieuli inu- 
tili e superilui , senza riserve oratorie , tanto comuni e sì 
ad ogni scrittore indispensabili , il quale voglia pigliarsi giuo- 
co della credulità e buona fede de’ suoi lettori. Ei si mostra 
costantemente esente da qualunque passione , e da ogni in- 
teresse ; quinci nissun elogio del suo nome , prima ebe ce- 
desse alla vita ; in breve il suo stile è quello d’ un testi- 
mone, che depone innanzi al giudice. S’aggiunga, ebe egli 
riferisce a parola i discorsi di Caleb , di Finces ed i suoi 
propri , e ebe una cura ed esattezza spinta tanl’ oltre ogni 
sospetto di impostura isviano. 

In secondo luogo , il carattere e la condotta di Giosuè 
non ci lasciano sospettare , che abbia voluto trarre in in- 
ganno gl’israeliti. Questo grande personaggio , cui Iddio me- 
desimo scelse a successore di Mosè , ed animato già dallo 
Spirito divino ( Num. XYil , 18 ) , unquemai di sua mis- 
sione meno degno apparve ; anzi sempre .fu fedele, mercè 
la sua condotta , nel corrispondere agli uflìzì , cui il cielo, 
nello sceglierlo , gli avea allìdali. Lo Spir itossanto medesimo 
rendcgli questo testimonio : « Gesù ,. figliuolo di Nave , dice 
l’inspirato scrittore dell’Ecclesiastico, è stato prode in guerra; 
egli succedè a Mosè nello spirito profetico ( gli è questo il 
senso del greco codice ) ; e’ fu grande al par del suo nome; 
grandissimo per salvare gli eletti di Dio, per fiaccare i ni- 
mici surtigli contro , e per conquistare il paese destinato a 
redilà d’ Israello. Quanto di gloria non si venne egli acqui- 
stando , allorché , levale le sue mani , le sue saette contro 
le città scoccava ? Chi potè al suo cospetto resistergli ; poi- 
ché il Signore medesimo mettevagli innanzi i nemici. 'Non 
arrestò egli il sole nel bollore della sua collera, quando un 
di solo di ben due giorni ebbe la lunghezza ? Egli invocò 
r Altissimo e l' Onnipotente , sondo d’ ogni banda assalito , 
e ’l Dio grande e santo lo ascoltò c su’ Cananei una gran- 
dine di ciottoloni riversò. Egli si scagliò con empito sulle 
truppe nemiche , le mise in pezzi in sulla china ( della valle 
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di Bethoron ) , onde le nazioni riconoscessero la potenza del 
Signore , e vedessero di che sappia il pugnar contro Dio ; 
finalmente egli à sempre seguito rOnnipolente ( Eccli. XtVI, 
1-8 ). » Nel porre fine a questa pruova , preghiamo il let- 
tore a paragonare il quadro , per noi più su delineato ( pag. 
74, 75 }, con la vita e con le gesto di Giosuè , affinchè di per 
sè stesso giudichi , se in così bel carattere possano stare i 
più lievi segni di un impostore. 

3. Anche quando Giosuè avesse avuto animo di ingan- 
nare gl’ Israeliti , poteva eseguirlo ? Poteva egli in fatti per- 
suader loro contro la verità del fatto , che essi avevano » 
piedi asciutti valicato il Giordano , rimase sospese , come 
montagna , le acque superiori del fiume verso Sarthan , scor- 
se le inferiori nel mar Morto , per lasciar libero il varco 
a’ sacerdoti , portanti l’arca , ed a tutto il popolo , che se- 
guivali ? Poteva dar loro ad intendere , che le mura di Ge- 
rico erano di tratto ‘sotto i loro propri occhi cadute a cro- 
scio , se il popolo realmente non le avesse viste cadere ? 
Avrebbe osato spignerc l’impudenza persino ad affermare , 
il sole e la hina essersi fermali al suo comando , per la- 
sciare tempo al popolo. di pigliar compiuta vendetta de’ suoi 
nimici , se di quel miracolo testimone non fosse stato il po- 
polo? Le medesime dimande polrebbono essere fatte circa 
tutte le parti dei libro di Giosuè , sendo che dovunque sia 
parola di fatti pubblici , interessanti per l’ intiera nazione , 
de^ quali ogni Israelita poteva essere pienamente informalo; 
le quali cose l’intenzione d’ingannare rendevano del pari 
assurda ed impossibile. 

Quindi il libro di Giosuè è incontrastabilmente veridico 
in tutto suo conienutò , perchè il sno autore non à po- 
tato ingannarsi , non à voluto ingannare , nè , volendolo , 
vi sarebbe potuto riuscire. 
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Detta (Uviniti^del libro di Giotui, 

Gl’ increduli , i quali , secondo che più volte abbiam 
dato osservare , d’ ordinario dichiarano falso tutto che sa 
di soprannaturale , non ànno ommesso , alcuni di negare i 
miracoli di Giosuè , ed altri di spiegarli naturalmente, per 
togliere al suó libro il titolo di divino. Noi contro ambedue 
le classi di scrittori statuiamo , siccome irremovibile verità, 
la proposizione seguente. 

PROPOSIZtOyE. 

Il libro di Giotué è divino. 

Parecchie pruove di vario genere fanno alla dimostra- 
zione della divinità del libro di Giosuè. 

1. Giosuè si dice inviato da Dio, racconta le sue com- 
municazioni con la Divinità , narra parecchi miracoli , , la 
sua divina missione compruovanti. D’ altronde Mosè , inspi- 
ralo scrittore , ci apprende , che avendo pregato il Signore, 
affinchè Egli medesimo scegliesse un successore per duca 
degli Ebrei, il Signore elesse Giosuè, figliuolo' di Nun, nel 
quale già stava il suo Spirito ( Num. XXVII , 16-18 } ; e 
V autore dell’ Ecclesiastico , anche inspirato , in affermando ’ 
che Giosuè era succeduto a Mosè nelle profezie ( XLVI , 1 ) , 
non volle dir altro , giusta valentissimi interpreti, che Giosuè 
era succeduto a Mosè neH’ufflzio di sacro scrittore (i). La quale 
opinione in verità non pare scema di fondamento solido , al- 
lorché leggesi , che Giosuè , innanzi il suo morire adunale 
tutte le tribù a Sichem , e raccordato a’ figliuoli d’ Israello 

(i) Questa é 1 ’ osservazione di Calmet , il quale , riferito il luogo 
dell’ Ecclesiastico , immediatamente soggiunge , cc cioè , giusta molti in- 
terpreti , nella cuna di scrivere la storia del popol di Dio , e di com- 
porre i libri sacci. ( Pref, sul libro di Gidi^è ). » 
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quanto Iddio aveva operato a prò de’ padri loro e di essi, ec., 
scrisse tutto ciò nel libro della legge del Signore, il quale 
era custodito alialo all’arca san|p ( Jos. XXIV, 1-26 ). 

2. S. Paolo ( XI , 30 , 31 ) e S. Giacomo ( II, 25 ) so- 
stengono la loro dottrina coll’ autorità di alcuni luoghi tolti 
dal libro di Giosuè. Anzi S. Paolo ( Hebr. XIII, 5 ) per 
snidare sempre più dal petto degli Ebrei l’ avarizia , afferma 
che Dio à detto : Io non ti lascerd punto , ni eébandonerovvi. 
La quale promessa è letteralmente presa da Giosuè ( 1 , 5^), 
il quale in falli l’allega , come statagli fatta dal Signore 
medesimo. 

3. L’autore del terzo libro de’ Re ( XVI , 34 ) dice , 
che , durante il regno di Acabbo -, Hiel , di Bethel , fabbricò 
Gerico ; questi av er perduto Abiram , suo primogenito , nel 
gettarne le fonda menta , e Segub , ultimo de’ figliuoli , nel 
porvi le porte , secondo che il Signore avea predetto jier 
Giosuè , figliuolo di Non. £ per fermo leggesi nel libro di 
Giosuè ( VI , 26 ) , che questo illustre duca degli Ebrei , 
ridotta in cenere Gerìco , fece contro questa città la seguen- 
te imprecazione : «^Sia maladetto innanzi al Signore l’uo- 
mo , che rialzerà e fabbricherà la città di Gerico ! Gli muoia, 
nel gettare le fondamenta , il primogenito , e l’ultimo de' 
suoi figliuoli , nel mettervi le porte ! » La quale testimo- 
nianza sola basterebbe a pruovare la divinità del suo libro'. 

4. Finalmente la sinagoga , e poi la Chiesa cristiana àn 
sempre. riguardato il libro di Giosuè come scrittura divina, 
e còn questo titolo ànnolo allogalo nel loro canone tra i 
santi libri. 


ARTICOLO SESTO. 

De’ commentatori del libro di Giosui. 

Sondo che tra’ commentatori del libro di Giosuè sieno 
molli, i quali, per aver chiosalo tutto il Centalcuco , sono 
citali nel capitolo sotlinio della seziono precedente ; noi qui 
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diremo di loro mollo in iscorcio. Bisognila far osservare in- 
nanzi , che tulli gli scritlori , i quali anno commenlalo i libri 
storici dell’ A. T. ànno generalmente cominciato da Giosuè- 

S. I. De’ commentatori cattolici. 

' 1. Origene à scritto su tutto il libro di Giosuè venlisei 
omilic, le quali stanno in latino nelle edizioni di Basilea e 
di Genebrardo. L’ Huet , nell’ edizione , per lui fatta delle 
opere di questo Padre , à dato in luce ( tomo I ) un fram- 
mento greco e latino della vigesima omilia , dedotta dalla 
Fìlocalia. ' 

2. S. Agostino , Seda e Teodoreto ànno scritto certe 
Questioni su questo libro. Procopio di Gaza l’ à spiegato in 
un cemento peculiare , assai breve , ma di buone cose conr 
tenente. Questo commentario sta nella sua Catena. 

3. Tostalo» Gaetano» Aria Montano ànno anco preso a 
chiosare Giosuè. Quest’ultimo» che fu prete spagnuolo e ac- 
compagnò il Vescovo di Segovia al Concilio di Trento , à 
scritto particolarmente su questo libro nn eccellente com- ». 
men lario , con questo titolo : De Optimo imperio : Ametetod. 
1683 , in-4.* 

4. Andrea Masio » dotto orientalista , nato a Lennich 
vicin di BrusseBo , l’anno 1526 , è autore del migliore in- 
fra i cementi , che abbiamo , sul libro di Giosuè. La sua 
opera , col titolo : Josue imperatorie hisioria illuetrata atque 
explicata, è stata impressa ad Anversa nel 1574, in-fol. , e 
riprodotta nei secondo tomo de’ Critici sacri di Londra. Que- 
st’ Oliera è quasi spartita in due parli : la prima riunisce il 
testo ebreo, accompagnato da una versione letterale latina, la 
versione greca , pure accompagnala da una traduzione pres- 
soché a parola » ed il volgarizzamento di S. Girolamo ; la 
seconda contiene ì comenti proprio delti , ne’ quali l’ autore 
dichiara i misteri ed il vero senso della Scrittura , disami- 
na , da profondo crilico , e villoriosanienle confuta le cian- 
ciafruscole de' talmudisti e degli altri rabbini, e descrive da 
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gperio geografo le cillà e tulli i luoghi rammentati da Gio- 
suè. 11 Magio > incolto da morte nel tS73 , non ebbe la con- 
solazione di vedere impressa la sua opera. 

5. Bonfrerio è autore di un comento, anche molto sti- 
malo , il quale fu stampato a Parigi nel l63i e nel 1659 
in-fol. 

6. Nicola Serario , gesuita , nato nel 1555 a Ramber- 
^villiers nella Lorena, à scritto su Giosuè un lungo comento 

col titolo : Josue ab utero ad iptum utque tumulum e Moytis 
Exodo ì Lenitico, Numerit , Deuteronomio ; et e proprio iptiut 
libro foto ac Paralipomenit , libri» quinque explanatus , Mogun- 
tiae , 1609 , in-fol. La quale opera è spartita in due tomi; 
il primo contiene i fatti e le gesle di Giosuè sino allo sue 
guerre , ed il secondo il resto della sua vita. 11 metodo se- 
guitato dall’ autore eonsiste nel formare varie questioni , e 
nel risolverle , disaminate pria le ragioni prò e contra. Sif- 
fiitle questioni sono altrettante piccole dissertazioni , nelle 
quali H Serario appalesa uda scienza ed un’ attitudine rara; 
ma noi , al par che Riccardo Simon , giudichiamo , lui trop- 
po avervi niischiato di inutile erudizione , ni tnoUo critico et- 
$ere il suo metodo (1). 

7. Cosimo Magalian , gesuita portoghese, professore di 
teologia a Coimbra , ove mori nel l62i , in età di 73 anni, 
à fatto un comento sulla storia di Giosuè , hi due tomi , ed 
èvvi pure un’appendice. Quest’opera è stata pubblicata a 
Tonrnon , nel I6l2. ' 

8. Emmanuele di Naxera , gesuita di Toledo , morto nel 
l680 , giusta il P. Lelong, à lasciato un comento letterale 
e morale , impresso ad Anversa , 2 voi. in-iol. , nel 1658, 
terza edizione. 


(i) R. Simon , Hìst. crii, da V. T. I. Ili , c. XII — Storia cri- 
tica del K. T. 
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s. n. De’ commentatori protestanti ed ebrei. 

1. Giovanni Mulmann , luterano , nato a Pegau nella 
Misnia , nell’ anno 1573 , professore di teologia a Lipsia , à 
scritto un comento , riveduto e fatto stampare nel 1701 per 
Samuele Marlin. 

2. Cocceio e Brusio , de’ quali già nel precedente capo 
dicemmo , anno composte certe note su Giosuè. 

3. Aronne , figliuolo d’ Abramo , nato a Fez in sullo 

scorcio del XVI secolo, e morto a Venezia in sul cominciar 
del XVII , è autore di due comeuti, assai stimati, su Giosuè 
ed i Giudici ; quello è letterale , questo allegorico. L’ autore 
gli à pubblicati col testo ebreo , ed avvi .messo il titolo di 
Lcb Aliaron ( a*? ) cioè Cuore di Aronne , Venezia , 

1609 , in-fol. 

4. Davide , figliuolo di Giuseppe Kimhi , o giusta altri, 
Kimchi ( >nop ) , nato a Narbona verso la line del secolo 
XII , à scritto un conimeutario su Giosuè , e sta nelle Bib- 
bie rabbiniche con quei , che egli à scritto su quasi tutto 
il Vecchio Testamento. Davide ne’ suoi comenti s’ attiene 
quasi esclusivamente al senso letterale e grammaticale. 

5. Samuele Laniado , della provincia di Aleppo , diè a 
luce , verso la fine del secolo XVI , un comento su Giosuè, 
i Giudici ed i libri di Samuele e de’ Ile, impresso a Vene- 
zia nel 1603. Buxtorf e Carpzovio dicono , che questo rab- 
bino costantemente sta nel contraddire all’ Abarbanel , meno 
per amore di verità , che per desio di far mostra del suo 
ingegno (1). 

6. Levi-Ben-Gersou , di cui abbiamo già fatto menzio- 
ne , è anche autore di un comento su Giosuè , i Giudici , 
Samuele ed i Re , la cui pià aulica edizione è quella di 
Leiria , nel 1494 in-fol. 

(0 Jo. Buxlorf, Exerciiat. pag. a34. Jo. Bcncd. Carpzor. Dispu- 
tatto de tepohura Josephi , a5. 

Ili 
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C A P O S E C 0 N D 0, 

Del libro de’ Giudici, 

li libro de’ Giudici à preso questo nome da ciò , cho 
ne forma il precipuo subbietto , conciossiachè esso contenga 
la storia de’ duci , che governarono gl’ Israeliti dalla morte 
di Giosuè quasi insino a che essi cliiesero un re. Questi duci 
ebraicamente son detti sciofctim ( ) , il quale nome 

corrisponde a quello di Giudici , benché non pienamente ; 
imperciocché non si usa solo a dinotare colui , che rende 
ragione , o anche un mero governatore di polizia o un ma- 
gistrato , ma esprime eziandio quelli , presso cui stava la 
somma delle cose nella republica , così per la pace , cho 
per la guerra. 

ARTICOLO PRIMO. 

Del subbietto e dello scopo del libro de’ Giudici. 

Questo libro componcsi di tre parti , la prima contiene 
i primi sedici capitoli , la seconda i capitoli XVll e XVIIl , 
c la terza i capitoli XIX , XX , XXI. Le due ultime parti 
contengono varie storie , staccate da quella , che è narrata 
nella prima ; son questi certi particolari avvenimenti acca- 
duti a’ tempi de’ Giudici. 

Nella prima parte ( I e II ) vedesi , che nella guerra 
mossa dalle dieci tribù contro i Cananei , alcune pienamen- 
te li sterminarono , altre si accontentarono di farli tributari ; 
e però l’Angelo di Dio loro predisse, che un di i Cananei 
sarebbero per soprastare , e trascinare gli Ebrei nella ido- 
latria. L'autore osserva, che mentre gli Ebrei furono a Dio 
fedeli , furono vincitori de’ loro nimìci ; ma allorché co’ Ca- 
nanei si mostrarono indulgenti c strinsero con loro nodi di 
matrimonio , questi li trascinarono nella idolatrìa ; che altri 
popoli li soggiogarono , ma poi ritornati al Signore , aveva- 
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no (rovaio alcuni uomini straordinari , sotto la cui condotta 
avevano la loro libertà ricuperata. Altrettanto compruovano 
le storie di Aod (IH), di Debora e Barac ( IV ), di Gedeone 
( VI-VIII ) , di Jefte ( XI e XII ) e di Sansone ( Xlll-XVI ). I 
quali ragguagli mostrano , che lo scopo dèli’ autore fu di 
ammonire gli Ebrei, loro non poter essere felici , liberi e 
floridi , se non coll’ osservare esattamente la legge , data ad 
essi da Mosè. 

Nella seconda parte , l’autore racconta , come Micha 
stabilisse in sua casa un idolo ed un sacerdote levita per 
' servirgli ; come seccnto uomini della tribù di Dan , avendo 
rubato l’ idolo di Micha c portato via il suo sacerdote , di- 
venissero anche essi idolatri , e si facessero signori della 
città di Lais o Lesem , ove si slabilh'ono. Questo successo ò 
con poche parole indicalo appresso Giosuè ( XIX , 47 ). 

L’ onta recata alla donna del levila dagli abitanti di 
Gabaa , nella tribù di Beniamino , e la morte di lei , fanno 
il subbietto alla terza parte. Il levila , fatto in dodici pezzi 
il corpo delia moglie , uc mandò uno per tribù. Undici tribù 
si adunarono e chiesero a quei di Beniamino la punizione 
degli autori di sì atroce ribalderia ; questi ricusatisi , corsero 
le altre- tribù alle armi , assalirono i Beniamiti , da’ quali 
disfatte ben due volte , finalmente la terza volta portarono 
compiuta vittoria , e distrussero tutta la tribù di Beniamino, 
eccetto secenlo uomini rifuggiti sulla roccia di Remraon. Ma 
in seguito ristabilirono questa tribù , donando ai suoi abi- 
tanti quattrocento donzelle , tolte nello sterminio di qiiéi di 
Jabes-Galaad , e permettendo loro di rapire le figliuole di 
Silo nel tempo , che attendevasi ad una festa. 

La parte cronologica del libro de’ Giudici porge gravi 
difficoltà , le quali àn dato molto da fare agl’ interpreti. Co- 
meebè i limiti prescrittici in questa Introduzione non ci con- 
cedano nè di esporle nè di disaminarle criticamente , ci ri- 
maniamo ad osservare due essere stati i sistemi prevalsi, cioè 
quello di Usscrius c l’ altro di Marsham ; alcuni si sono stu- 
diati di conciliarli ambedue , ma indarno : noi rimandiamo 
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il leltorc , per la «lassificazione de’ fkUi , al quadro per noi 
delineato , giusta il sistema di Usserius , nella prefazione della 
nostra edizione della santa Bibbia , tom. 1 , pag. 863. 

ARTICOLO SECONDO. 

Dell’ autore del libro de’ Giudici. 

Non si sa con certezza qual sia l’ autore di quel libro ; 
ma certo è , lui non essere tanto recente , quanto si pre- 
tendono molti degli audaci critici di questi tempi. Infra gli 
scrittori , che in questa materia meritano qualche confideu- 
za , alcuni attribuisconlo al sommo Sacerdote Fiuees , altri 
ad Esdra , e certuni a Samuele : e questo ultimo sentimento 
ci par tanto fondato , da poter stabilire con qualche proba- 
bilità la seguente proposizione , fatto pria osservare , che 
r opinione di coloro , i quali vogliono ognuno de’ giudici ave- 
re scritto la storia degli avvenimenti del suo reggimento , è, 
come pare a noi, indegna d’essere difesa. 

PROPOSIZIONE. 

Samuele è V autore del libro de’ Giudici. 

Benché l’ opinione , che qui sponiamo , non aia certa » 
pure essa è fondata su certe ragioni , che ànno alcun che 
di valore. 

1. Kimchi , Abarbanel e la più parte de’ rabbini pen- 
sano co’ talmudisti essere stato lo stesso Samuele colui , che 
scrisse il libro de’ Giudici , ed è pure questa la sentenza la 
più generalmente ricevuta dagl’interpreti cristiani. 

2. 11 tempo della composizione di quest’ opera si atfà 
perfettamente a Samuele ; perché essa è stata scritta allor- 
ché i Jebusei erano ancora signori di Gerusalemme (I, 2i ), 
e però innanzi il regno di Davide. Di più l’ autore ben quat- 
tro fiate avverte , che al tempo , di che parla , non v’ avea 
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n in Israello ; lo che chiaro pruova , che all’ epoca , in cui 
, scrivea gl’ Israeliti erano da un re retti : e questo tempo 
de’ re , in cui i Jebusei erano peranco padroni di Gerusa- 
lemme , non può convenire che al regno di Saullc , sotto 
cui vivea Samuele. 

3. Finalmente qneslo libro s’ addice pnre al carattere 
di Samuele , perchè esso dovunque appalesa lo spirito c gli 
ammaestramenti , che inconlranu nel libro , a capo a coi 
sta il suo nome. Quindi il Jaim , coi non si apporrà certo 
la taccia di darla troppo all' autorità , dice anche egli , che 
questo libro può essere di Samuele : Itaque liber primis mox 
annis regii Sauti , forte , ut Thalmudici asserunt , ab ipso Sa- 
muele , cìijus morùta spirai , exaratus fuit (1). Fia bene adesso 
vedere , se le opposteci dillicoltà valgano ad infiacchire le 
nostre ragioni. 

Difficoltà proposte contro l’opinione , che allribuitce il libro 
de’ Giudici a Samuele , e Repliche alle stesse. . 

Diff. 1 .“ I nomi Gerusalemme , casa del Signore , sono ve- 
nuti in uso lunga pezza dopo Samuele. 

2. " Quella nota , che non vi era allora re in Israello , ri- 
petuta spesse volte , non poteva essere fatta da Samuele , 
siccome quegli , che a gente parlava , sotto i cui occhi era 
venula su la monarchia ; essa meglio s' addice a qualche 
aùtore scrivente , quando essa era da lungo tempo stabilita, 
e quando già la forma dell’ antico reggimento era scaduta 
di memoria. 

3. ® I.cggosi nel capo XVIII, 30, 31 : I figliuoli di Dan 
stabilirono Jonathan ed i suoi figliuoli sacerdoti nella tribù di 
Dan , sino al giorno della trasmigrazione del paese ; e V idolo 
di Micha stette presso loro sino a che stette a Silo la casa di 
Dio. Or questa trasmigrazione non potendo essere intesa che 
della captività babilonese , ossia di quella delle dieci tribù, 

(i) J. Jatui , Inlrod. in Lib. sacr. f'. T. J. 54. 
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egli è però iinpossibiic che Samuele sia I’ autore del libro 
de’ Giudici. 

Repl. 1.* Noi abbiam già fatto osservare piò su ( pag. 
l48 ) , che l’espressione la casa di Dio non dinota il tem- 
pio di Gerusalemme , ma il tabernacolo , ove stava l’ arca 
del Signore. Quanto al nome Gerusalemme, sfidiamo i nostri 
avversari di pruovare , lui essere venuto in uso solo lungo 
tempo dopo Samuele. 

2. * La seconda obbiezione , se a pruovare valesse qual- 
cosa , addimostrerebbe , che questo libro sia stato composto 
ben dopo i tempi di Davide ; ma certo è , al contrario , che 
è stalo scritto sette anni prima che questo re venisse al tro- 
no ; poiché , quando fu scritto , non paranco erano stati sog- 
giogati da Davide i Jebusei , e questo principe li vinse nel 
settimo anno del suo regno. 

3. ” La ms^gior parte degl’ interpreti sostengono con mol- 
la ragione , non essere la babilonese quella schiavitù , di 
che è qui parola , nè quella delle dieci tribù sotto Salma- 
nasar. Imperocché , notando il sacro storico , che l’ idolo di 
Micììs non stette oltre quel tempo, in che l’arca fu a Silo, 
e’ ben dà conoscere , che il sacerdozio de’ figliuoli di Jona- 
than non dovette stare oltre il mentovato tempo : sublato 
autem idolo, quorsum idoli sacerdos? dice il dotto Huet (i). 
Ora r arca fu trasportata da Silo sotto Samuele ; dunque la 
trasmigrazione , qui rammentata , non è quella degli Assiri, 
ma la schiavitù degl’ Israeliti sotto i Filistei , allorché qué- 
sti , vinti in battaglia gli Ebrei , menarono raptiva l’ arca 
del Testamento. Allora l’ arca cessò di stare in Silo , ed al- 
lora la tribù di Dan , sendo la più a’ Filistei propinqua , fu 
la più aspreggiala: un luogo de’ Salmi par ricidere qualun- 
que dubbiezza circa ciò : « Iddio rigettò il tabernacolo , che 
stava a Silo , il suo proprio tabernacolo , ove dimorava tra 
gli uomini. Egli diè il loro potere e la gloria loro nello 
mani del nemico, rendendola captiva ( Ps. LXXVII , 60, 


(i) Hucl , Demonslr. Evang. Propot. IX, c. XIV, n. 3. 
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6i ), X S’ aggiunga , è egli mai verosimile , che Davide e 
Salomone avessero libcramcnie lasciata stare infra la tribù 
di Dan questa idolatria ? e non avrebbene abusato 1’ empio 
Geroboamo , affiti di stornare gli animi del popolo dal ge- 
rosolimitano tempio ? Del resto , se mai a pruovar si giu- 
gnesse , essere qui discorso della trasmigrazione sotto Sal- 
manasar , potrebbesi rispondere , che questo luogo è stato 
riveduto c ritoccato da Esdra , o da qualche altro Profeta ; 
ma non potrebbesi unquemai , con ragione , concludere , che 
Samuele non sia autore del corpo dell’ opera , siccome la 
pressoché generale opinione sente. 

ARTICOLO TERZO. 

c- 

Della veracità del libro de’ Giudici. 

La veracità del bbro de’ Giudici è Stala attaccata da tutti 
gl’ increduli e critici moderni , i quali , perchè i fatti sopran- 
naturali rigettano , ànno preteso essere questo libro pieno 
di favole. Noi , a combattere cotesta erronea sentenza , so- 
steniamo , siccome incontrastabile verità , il sentimento espres- 
so nella proposizione seguente. 

PROPOSIZIONE. 

I fatti contemli nel libro de’ Giudici sono veri. 

1. Pruovasi indubitabilmente la. veracità del libro de’ 
Giudici, da che l'autore lo à scritto su memorie autentiche,- 
e dall’ aver lui con accuratezza e diligenza messo mano al 
lavoro ; tali memorie sono la storia di Sansone ( XV , 20 ; 
XVi, 3l ) ; il Cantico di Debora (V), riferito in testimo- 
nianza della vittoria di Barac ; le parole dell’ apologo di 
Joalbam ( IX ) , e parecchi luoghi tratti dal libro di Giosuè 
( 1 , 2!) ; Il , 6-9 ). La fedeltà scrupolosa , onde 1’ autore à 
scritto il suo libro , s’ appalesa baslevolmcnte nell’ atleiizio- 
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ne , per lui avula di serbare spesso fin le locuzioni stesse 
de’ documenti , siccome indica la diversità dello stile, e mas- 
sime la maniera differente , in che è espressa la locuzione, 
con la quale questi documenti pongon fine alla storia di San- 
sone ( XV, 20, e XVI, 31 ). 

2. Tutto , nel libro de’ Giudici . mostra un carattere 
maraviglioso di verità ; perocché 1’ autore vi narra , che gli 
Ebrei, poveri per l’ innanzi, si vennero ammorbidando nella 
fertile regione di Canaan ; che annoiali dalle guerre intesti- 
ne , e contenti di aver fatti tributari i Cananei , risparmia- 
rono il sangue di quest’ idolatri , e , conseguenza del com- 
merzio avuto con questi , caddero pur essi nella idolatria , 
la quale avea pressoché divinizzale la mollezza e le volut- 
tà. Gli Ebrei effeminati furono dunque sommessi da’ loro ni- 
mici ; più d’ una fiata vennero ridotti in servaggio da’ Ca- 
nanei e da altre nazioni ; dalla quale servitù non vennero 
fatti liberi, che da uomini straordinari, inviali loro da Dio, 
i quali il popolo alle armi contro gli oppressori incitavano. 
Furono tali Aod , Jefle , Sansone e Gedeone , cui 1’ autore 
ci pinge come altrettanti eroi , senza però dissimulare 1 loro 
falli e i loro travedimenti. 

3. Tulle le forme , contenute in questo libro , perfetta- 
mente s’attagliano a quegli antichi tempi, e nissuno sì argo- 
menta scusare quelle cose , che , avuto riguardo a’ costumi 
del tempo , la giustìzia e l’ umanità offendono. 

4. Mostrasi anche la fedeltà dell’ autore da un gran nu- 
mero di falli da lui riferiti c raccontali a quel modo stesso, 
onde sono narrali in altri libri sacri. Qualunque può convin- 
cersene confrontando il primo libro de’ Re , cap. XII , vers. 
9 , li , co’ Giudici , cap. IV, vers. 1 , e cap. VI, vers. l4; 
il secondo de’ Re , cap. XI , vers. 2i , co’ Giudici , cap. IX, 
vers. 53; i Salmi LXVll , 8,9; LXXXll, 10, l2,eo' Giu- 
dici , cap. V , vers. 4 ; VII , 22 ; IV , 15 ; VII , 23 ; T Ec- 
clesiastico , cap. XLVI , l3 , gli Alti degli Apostoli, cap. 
Xlll , 20 , co’ Giudici , 111 , 9. 

5. Finalmente , e questo giudiziosamente osservò il Jahn, 
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aUenendoBì a parecchi de’ luoghi della Scritlura , testé cita- 
li , appare , che gli Ebrei ricevettero questo libro in tem- 
po , in cui esistevano ancora i documenti , su’ quali era sta- 
lo scritto , e quando essi erano in istato di verificare la ve- ' 
racità ed esattezza dell’ autore : « Denique liber editus et 
susceptus est ea aetate , qua Ilebraei ex documentis illis , 
quac adliucdum praesto erant, fidem auctoris explorare po- 
lerant , et ipsae res gestae notissimae erant (1). » 

Tali sono le pruove , su cui poggia la veracità del libro 
de’ Giudici ; -T asserzione poi de’ nostri avversari, dicenti es- 
sere questo libro pieno di fatti impossibili ed assurdi , è stata 
appieno confutata da’ commentatori , i quali ciascun di quei 
fatti ànno disaminato. 

ARTICOLO QUARTO. 

Della divinità del libro de’ Giudici. 

Per non ridire qui il già detto , allorché della divinità 
del libro di Giosuè discorremmo , passeremo tosto- alla pro- 
posizione seguente , la cui infallibile verità nissuno può ri- 
vocare in dubbio. 

PRO posizione. 

Il libro de’ Giudici è divino. 

1. Ancorché incerti affatto fossimo circa T autore del 
libro de’ Giudici , pure non potrebbesi della sua divinità du- 
bitare ; conciossiachè , perché divino esso sia , basti , che 
divinamente inspirato sia stato il suo autore. E d’ altrettanto 
appunto ci assicura l’autorità delle due Chiese giudaica' e 
cristiana , le quali ànnolo sempre riguardato come opera di- 
vina , e come tale intra i sacri libri l’ ànno noverato. 

(i) JaliD, Introd. p. II , scct. I , c. Ili , j. 36. 
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2. Al quale primo argomento *^può aggiungersi , che i 
Giudici sono , come un divino libro , citali da parecchi sa- 
cri scrillori. Cen porgono pruova i luoghi de’ Re , de’ Salmi 
e degli Atti apostolici, per noi nel precedente articolo alle- 
gati. S. Paolo, precipuamente, nel discorso profferito nella 
sinagoga d’ Antiochia , per difendere la nascente religione di 
Gesù Cristo- ( Act. XIII , 20 ) , e nella sua Epistola agli Ebrei 
( XI , 32 , scg. ) , non meno si appoggia, su’ fatti riferiti nei 
libro de’ Giudici , che su quelli narrati o nel Genesi , o uel- 
l’ Esodo , o io Giosuè. 

DiffleoUà opposta alla divinità del libro de' Giudici , 
e Replica alla medesima. 

' Di/f. Un libro , che al tradimento ed ali’ omicidio drizza 
encomi , dicono gl’ increduli , non potrebbe esser divino. Or 
questo appunto fa il libro de’ Giudici , quanto ad Aod e 
Jahcl. 

Repl. Pria di replicare aU’ obbiezione , stimiamo oppor- 
tuno in iscorcio riferire i fatti , che le àn dato luogo. Lcg- 
gesi dunque nel libro de’ Giudici ( IH ) , che Eglon , re de’ 
Moabiti , avendo riunito le sue forze a quelle degli Ammo- 
niti ed Amalecili , e sendosi impadronito della ciltù di Ge- 
rico , ridusse in schiavitù gl’israeliti. Scorsi dieciolto anni, 
un uomo animoso , della tribù di Beniamino , chiamato Aod, 
messo dagl’israeliti per recare aire de’ presenti o il tributo 
solito , concepì il disegno di uccidere il re e torre dal giogo 
la sua nazione. Avendo dunque nascosa sotto le vesti una 
spada a due tagli , si portò dal re , offersegli i doni e ri- 
mandò i suoi conipagni ; poi , ritornando , e facendo sem- 
biante di communicare al re un segreto importante , gli flccò 
la spada nel ventre e lo gittò morto in terra. Poi chiamò 
all’ armi gl’ Israeliti , piombò all’ impensata su’ Moabiti , pe- 
ranco dalla morte del re disanimati , ne uccise pressoché 
diecimila , e restituì a’ concittadini la libertà. 

Leggesi pure ( IV ) nello stesso libro , che gl’ Israeliti , 
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morto Aod , caduti nella idolatria furono , per v^ti anni , 
oppressi da Jabin , re di Azor , nel paese di Canaan. Ma , 
fatta penitenza , Debora , giudico in Israele , mosse Barac , 
della tribù di Nettali , a radunare un’ armata di diecimila 
uomini , tratti dalle tribù di Nettali e Zàbulon , e ad attac- 
care Sisara , generalo del re labin , aflln di liberare il po- 
polo. Sisara aveva novecento carri falcati e numerosissima 
armata. Dal suo lato Barac , scendendo co’ suoi dalla cima 
del Thabor , con tanto empito si scagliò su’ Cananei , che 
miseli in pezzi. Sisara , costernato per tanta impreveduta 
sconfitta , onde più facilmente salvarsi , lasciò il suo carro 
c si diè a fuggire a piedi. Giaele , moglie di Heber , Cineo, 
il quale avea stretta la pace co’ Cananei , non sapendo ap- 
parentemente r avvenuto , e vedendo il generale fuggiasco 
passare per la sua casa , feccgli invilo di entrarvi. Questi 
la prega , caso che qualcuno venga per lui , di diro , lei 
nissuno tenere in sua casa; Giade glielo promette. Avea 
sete , e chiesto alquanto di acqua , Giaele gli porse il latte, 
e poi lo cuoprl con un mantello. Ma scorsi pochi istanti 
s’avvicina al generalo addormentato o lo ammazza ficcan- 
dogli un chiodo nella testa , forando ambedue le tempia , o 
lo mostra in questo stato a Barac , che lo perseguitava. 

« Se queste duo azioni di Aod e di Giale perlenessero 
alla storia greca o romana, bene osserva il Janssens , man- 
clìersbbcro a’ deisti gli elogi, per levarle a cielo; ma per- 
chè sono geste di Ebrei , dichiaranle abbominande. Giusta ' 
loro la santa Bibbia approva il regicidio, perchè loda Aod 
c Giade. Ma se dallo sfrenato odio confro i libri santi oc- 
cecati non fossero , comprenderebbono , Aod e Giade veni- 
re da essi solo lodali pel coraggio e per la patria carità , 
senza discutere la moralità e la bontà intrinseca dell’ azio- 
ne (1). » 

Noi però , senza volere giustificare Aod e Giade , di- 
ciamo , che la loro condotta non à forse realmente tutta 

(i) Tansscns , Hcrmcn, sarr. scct. li , f. 43 , n. i6i. 
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queir abbominazlone , che si pensa avvisarvi a primo guar- 
do. Quindi nulla vieta pensare , che Aod , imbevuto de’ pre- 
giudizi del tempo e del diritto di guerra , assai più rigoroso 
in que’ rimoli secoli , di quel che oggidì sia , potè stimare 
potersi da lui tentare simiglianle stratagemma. Lo stesso di- 
remo di Giaele ; ella potè giudicare , che in tale caso , e 
massime giusta le leggi della guerra , le menzogne e le fur- 
berie fossero stratagemmi , a lei ben leciti contro Sisara. 
Soggiungeremo pure , non essere si chiaro quanto si pensa, 
che l’azione di Giaele, anche considerandola in tutte le suo 
circostanze , fosse illecita. Dapprima , la morte di Sisara era 
giusta , siccome quegli , che aperto nemico era del popolo 
ebreo, coi perteneva Giaele. Or giusta le leggi della guer- 
ra , è lecito uccidere un nimico , anche fuggente ; e certa 
cosa è , che se questa donna avesse immerso un pugnale 
nel cuore di Sisara , quando questi entrava in casa , nulla 
sarebbevi da riprendere. Puossi , è vero , opporre , che Ja- 
bin slava in pace con la famiglia di Heber il Cineo. Ma la 
è massima da tutti i giureconsulti ricevuta , che una con- 
venzione più stretta deve essere mantenuta in pregiudizio 
d’ un’ altra , che meno lo è , quando vengono tra loro in 
conflitto, nè ambedue ponno essere osservale. Or i’ alleanza 
de’ Cinei con gl’ Israeliti poteva essere più stretta deìla pace, 
per loro conchiusa con 1 Cananei , sendo quelli incorporati 
con la nazione ebraica , di cui facevan parte , mentre i Ca- 
nanei erano nimici del popolo di Dio , e sacri airanatcma ? 
Può forse il diritto di ospitalità Obbligare verso ì nimici pub- 
blici e gli oppressori ingiusti del suo popolo ? 11 dovere na- 
scente dalla carìlà di patria non è forse più slrclto ? Sisara 
non dovè imputare a sè medesimo di essersi rifuggito presso 
una famiglia , che apparteneva al popolo , col quale egli 
guerreggiava ? Indarno direbbesi aver Giaele indegnamente 
ingannalo Sisara , dicendogli di ritirarsi nella sua tenda sen- 
za timore; perchè potè avvenire , che Giaele cosi dapprima 
dicesse per un primo molo di compassione verso Sisara , e 
che in fatti iiilcnziouu avesse di nasconderlo in sua casa ; 
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ma pul venendo io sul riQcUcre , che Sisara era il nimico 
del suo popolo , e che suo dovere era di darlo a morie , 
abbia preso la risoluzione di ucciderlo. « Jacl vero omnium, 
quae conlingeranl , ignara , dice Jahn , Sisseram bona fide 
ad quielem capiendara vocavil .... asl cogilans postliac , 
perduellionis esse crimen , hostem populi , sub cujus lulela, 
vivebat , salvare , dormienlcm occidit , et laudein , non qui- 
dem sanclilatis , sed forliludinis et pietalis in patriam , re- 
tulit (1). » Ed ancorché supponessimo , lei aver promessa 
sicurtà a Sisara , contro le sue vere intenzioni , non potò 
ella considerare questa condotta , non già colpevole perfidia, 
ma astuzia di guerra , permessa ad usarsi contro un pub- 
blico nemico ? Aggiungasi , il diritto della guerra di quei 
tempi , la condotta potuta seguitare da’ Cananei in simigliauti 
rincontri , ben potevano coonestare nella mente di questa 
donna , quanto noi oggidì , siccome vile perrnlia e Iradimcn- 
lo nerissimo , riguarderemmo. Quindi , qualunque opinione 
si segua su questa quislione , nulla può concludersene con- 
tro la divinità del libro de’ Giudici. 

ARTICOLO QUINTO. 

Delle bellezze letterarie del libro de' Giudici, 

Questo libro , al pari che tutti i libri storici della Scrit- 
tura , è pieno di racconti di una ammirevole semplicezza ; 
ci limitiamo qui a riferirne due pezzi , i quali , ciascun nel 
suo genere , porgouci di bei modelli. 

1. L’apologo di Joatham , fratello di Abimelech ( IX, 
7-lS ) , è notevole non pure per l’ eleganza della locuzione 
e la naturalezza delle imagini , adoperate dall’ autore , ma 
eziandio per la maravigliosa destrezza , onde egli coordina 
le varie parti del suo poemetto , e falle allo scopo generale 
propostosi attagliare. La parte di ogni attore è sì chiara e 

(j) Jahn , Introd, p. II , c. Ili , $. 3;. 
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tanto ben espressa , che senza sforzo si scuopre la verità 
sotto la finzione nascosa. 

2. Il cantico di Debora (V) soprattutto in questo libro 
primeggia per le bellezze d’ogni sorta , onde risplcnde (l). 
E però ragionevolmente fu detto , che mestiero ò di esser 
scemo di gusto per non metterlo di su di tutte le profane 
composizioni di simil fatta. La quale bella ode à tre parli 
ben distinte; un esordio, una esposizione di tutte le circo- 
stanze , che precedettero e seguirono la vittoria , da ultimo 
una descrizione più minuta deiravvenimcnto , che ò lo scio- 
glimento dell’ azione , ed ornata di quanto à di più vago la 
poesia ; cioò una dipintura magnifica della morte di Sisara 
e della rovina delle speranze dalla madre concepite. Il sub- 
bielto dell’ ode è la liberazione di Israello , venuta dopo la 
sconfitta sofferta da’ nìmici. Ecco l’idea proposta dal poeta 
in sul principio : Israele à avuto de’ duci per comandare alle 
$ue armate , il popolo »’ è offerto per muovere alla pugna ; be- 
nedite il Signore 1 II rimanente del poema ù lo sviluppo di 
questo poche parole ; imagini magnifiche e nobili , quadri 
vivi ed animati , in brieve nulla si lascia desiderare in que- 
sto capolavoro di poesia. Il carattere di Debora massima- 
mente vi è dipinto in modo ammirevole. Quale fierezza nello 
sguardo , che ella getta sul disordine e lo stato di debolez- 
za , in clic stava la nazione , pria che ella qual madre in 
Israele apparisse ! ma nel tempo stesso quanto ella tenera- 
mente non mira que’duci magnanimi, quegli animosi solda- 
ti , che a salvar la patria si addissero ! Con quanta veemen- 
za non s’ irrompe contro le tribù non venute a partecipar 
della guerra ! Le più amene figure non mancano in questo 
racconto , uè meglio potrebbe la prosopopea essere adusata. 
Qui le stelle del cielo combatter contro Sisara , là il tor- 
rente di Cison co’ suoi flutti il sangue de’ vinti nimici me- 
scolare e i loro cadaveri in silenzio trascinare. Ma che di- 
remo spezialmente della morte di Sisara ? Ei ti par di as- 

(i) Veggaà la parafirasi di questo bel caotico nella Bibbia di Cbais, 
t. IV » pag. 6o-63. 
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sislerc a qneslo spaventevole supplizio ; ti mette raccapric- 
cio quel .cinedo , cui Giade nelle tempia di Sisara confìcca; 
il suo corpo , scosso dal dolore , par elio dapprima sollevisi, 
scontorcendosi , a mò di lombrico punzecchiato , e poi pel 
proprio peso ricader sulla terra e quivi stare ; rinalnienle 
r imprecazione , che pone termine al cantico pare , sì na- 
turalmente il coroni , che avrebhcvela il medesimo lettore 
aggiunta , caso che l’ autore l’ avesse ominessa : Così «mo- 
lano , 0 Signore , tulli i vostri nimici ; ma quei , che v’ ama- 
no , brillino come il sole , allorché della sua luce fa raggiante 
il mattino l 

AIITICOLO SESTO. 

De’ coìnmentaiori del libro de’ Giudici. 

Meno que’ commentatori , che unno scritto su tutta la 
Bibbia o su di una gran parte di essa , quei , che per lo 
più ùn lavorato su’ Giudici , unno chiosato solo alquanti capi 
di questo libro. 

§. I. De’ commentatori cattolici. 

1. Origene à spiegato i primi sette capi in nove omilic, 
che finiscono dopo la vittoria di Gedeone su’ Madianiti. 

2. S. Agostino , Teodoreto e Seda àn proposto alcuno 
quislioni su’ principali avvenimenti contenuti in. questo libro. 

3. Ugo da S. Vittore à scritto brievi note col titolo : 
Annotalioncs elucidatoriae in librum Judicum. In queste noto 
egli mescola il senso letterale ed isterico al morale. 

4. Tostalo e Serario formano ed esaminano parecchio 
quìstioni sulla storia. 11 commentario di quest’ultimo è stato 
impresso a Magonza nel 1699 , in-folio. 

5. Arias Montano è autore di un commentario su’ Giu- 
dici , che ò stato impresso ad Anversa , nell’ anno i592 , 
in-4.“ 
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6. Cosimo Ma^Iian à dato de’ schiarimenti su’ primi 
otto capi ; quest’ opera , nella quale egli à inseriio alcune 
note morali , è uscita a Lione , nel l626 , in-folio. 

7. Cristofaro de Vega , gesuita, del regno di Navarra, 
morto nel i672 , à lascialo un comento letterale e morale , 
in 3 volumi in-folio, Lione, l663-l67l. 

§. II. De’ commentatori protestanti ed ebrei. 

1. Fra’ protestanti , oltre i commentatori , che ànno 
scritto su tutta la Bibbia , abbiamo Sistìno Amama , Brusio, 
Leclerc ec. 

2. Martino Ducer, nato nel l49i , a Schelestadt secon- 
do alcuni , ed a Strasbourg giusta altri , morto in Inghil- 
terra nel 1551 , prima domenicano , poi ministro luterano 
a Strasbourg , ci à rimaso de* cementi , comincianti dal libro 
de’ Giudici ; essi sono stati impressi a Parigi , 1554-1563 , 
in-fol. da R. Estienne ( Stefano ). 

3. Pietro Martire , nato a Fiorenza nel 1500 , morto a 
Zurich nel 15G2 , uomo caduto nell’ eresia , à composto sui 
Giudici un comento , dapprima stampato a Zurich , i56l , 
in-fol. , poi a Londra nel i564 , e ad Heidelberg nel i6i0. 
R, Simon dice , parlando in generale de’ suoi comenti su’ li- 
bri storici : « Essi non possono gran fatto giovare per in- 
tendere il senso letterale , seudo pieni di luoghi communi 
e quistioni , da lui mosse spesso a proposito delle parole 
del testo .... In breve , i comenti di Pietro Martire sulla 
Bibbia son pieni di lunghe digressioni , e dovunque ci vuole 
spacciarsi per uomo di erudizione (1). » 

4. Sebastiano Schmid , professore di lìngue orientali a 
Strasbourg, morto nel 1697, à composto un comento pe- 
culiare su’ Giudici , stampalo a Strasbourg nel 1684 , in-4.° 
Questo scrittore alla spiegazione del testo aggiunge questio- 

(i) R. Simon , crit. da V. T. I. Ili , c. XIV Stórta 
cri'J. dA y. T. ec. 
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ni considerevoli su ciascun capitolo ; la sua opera è termi- 
nala da un’ appendice cronologica. 

5. I commentatori ebrei , che ànno chiosalo il libro 
de’ Giudici , sono gli stessi , che ànno diciferalo il libro di 
Giosuè c generalmente i libri storici. Nondimeno «arlolocci ■ 
dice nella sua Biblioteca rabbinica , che Isaia , figliuolo di 
Elia , levila , à dettato un cemento particolare su Giosuè 
stampalo nel I6i9 , Wolf pensa , che questo Isaia figliuolo 
di Elia , sia il medesimo , che quello citalo col mero nome 
d’ Isaia ; e che il commentario su’ Giudici e Samuele , inse- 
rito nelle grandi Bibbie rabbiniche di Venezia e Basilea , 
sia un compendio di quello , scritto dal nominalo rabbino.' 
Masio , nel Catalogo degli autori ebrei , che sta in line del 
suo comenlo sul libro di Giosuè , parla alire.sì di un rab- 
bino Isaia , interprete de’ Giudici , de’ due primi de’ Ile , de’ 
sette primi capitoli del terzo de’ Re e di Esdra ; e nel com- 
mentario medesimo su’ capi I, vers. il ; cap. XIII, vers. 

17 , cc. , rammenta delle spiegazioni di un rabbino Isaia ( 1 ). 
Noi osserveremo , che l’ abate de Rossi , nel suo Dizionario* 
storico degli autori ebrei , benché le opere di Isaia , figliuolo 
di Elia , alleghi , del comenlo sulla Scrittura non fa per 
nulla parola. 


CAPO TERZO. 

Del bòro di Sud. 

n libro di Ruth , ebraicamente ( mi ) , deduce il suo 
nome da una donna moabita divenuta celebre , si per la 
sua conversione alla religione del vero Dio , che pel suo se- 
condo matrimonio con un uomo de’ più chiari nella tribù 
di Giuda , e per l’ illustre posterità , onde è stata nobilitata. 
Questo libro può considerarsi come continuazione di quello 
de’ Giudici , e come una Introdazioue al libro de’ Re ; poiché 

(i) Wolf , Biii. htbr, t. I, p*g. 706. 

Ili 12 
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d’una banda l’ istoria riferilavi è succedala a’ tempi do’ Gia- 
dici , e dall’ altra contiene la genealogia di Davide , ceppo 
della famiglia reale di Giuda. Gli amichi Ebrei noveravano 
il libro di Ruth fra’ Ketubim ( Q*Zlin3 ) o Agiografi (1) ; 
ma i moderni ailogaulo tra’ Camegc , ' o Hamesc meghiUoth 
( WÌ2T\ ) cioè i cinque volumi , i quali , compresovi 

quel di Rulb , sono il Cantico de’ Cantici , le Lamentazioni 
di Geremia , l’ Ecclesiaste ed Ester. 

ARTICOLO PRIMO. 

Del tubbiello , detto scopo e detta elocuzione 
del libro di Ruth. 

1 . Elimelech , della tribù di Giada , affine di campare 
dalla carestia , che affliggeva il suo paese , passa con Noemi, 
sua moglie , e i due suoi figliuoli Mahalon e Chelion , da 
Bcthlehem nella terra di Moab ; quivi egli poco dopo si 
muore. Mahalon e Chelion sposano Orpha e Ruth , donne 
moabite e pagane , e ambedue muoiono scorsi dieci anni. 
Noemi si dispone a ritornare in Belblebem colle due nuore; 
ma nel cammino rimanda Orpha nel suo paese ; solo Ruth 
si ostina a non abbandonarla , e con molto stento giungono 
a Betblehem. 

Ruth , senza figliuoli , onde alleviare la sua povertà va 
a spigolare nel campo di Booz, dovizioso uomo della tribù 
di Giuda , sue parente , ma da lui non viene ella conosciuta : 
Booz raccoglie con bontà e le fa dare grano e cibo (il). 

Noemi , fatta da lei avvisala dell’ avvenuto , le fa sa- 
pere essere Booz suo parente ; quella le consiglia d’ indos- 
sare i più belli abiti , e di andare nottetempo , allorché Booz 
si sarà ritirato nella sua aia per dormire, a coricarsi a’ piedi 
di lui. Ruth siegue il consiglio di Noemi , e va vicino a 

(i) Veggui VlnXrod, gmer, t, It P^S- ^3» ^3. 
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Booz. Il vecchio si desta c conturbasi vedendo una dònna 
coricala a’ suoi piedi. Ma Ruth lo assicura, dicendogli sò 
essere suo parente , e pregandolo , mercè la legge del le- 
virato (1) , di pigliarla in isposa. Booz le dice , che ella à 
un parente più di lui prossimo , e che egli ò pronto a farla 
sua , laddove questi al suo diritto ceda ( III ), 

Il parente rinunzia in fatti al suo diritto ; ei fa questa 
rinunzia vicino alla porta della città c con tutte le cirimo- 
nie prescritte. In conseguenza Booz sposa Ruth , da cui à 
un figliuolo , nominalo Obed , avolo del re Davide ( IV ). 

« Corse in pensiero de’ deisti , dice Janssens , essere 
questa storia scandalosa ; ma se in cuor loro fosse quella 
verità, cui affettano di esigere, se volessero alla sempli- 
cezza e purità di costumi di quo’ tempi risalire, non sguar- 
derebboiila cosi (2). » Ma tutti i deisti non àn sempre cosi 
pensalo , e può di leggieri credersi , che Voltaire fosse sin- 
cero, allorché, incollo da maraviglia nel leggere questa sto- 
ria , diceva nella sua ìiible enfin expUquée — Bibbia finalmente 
tpiegata: « Noi ben dicemmo certune volle, che questi tem- 
pi e questi costumi nulla àn di comune co’ nostri , sia in 
bene , sia in male ; il loro spirilo non è punto il nostro ; 
il loro buon senso non è mica il nostro ; e per questo ap- 
punto il Pentateuco , i libri di Giosuè e de’ Giudici sono le 
mille volle più istruttivi di Omero ed Erodoto. » Lo scrit- 
tore filosofo pone fine alla sua critica del libro di Ruth di- 
cendo, che « Booz era si uomo dabbene, Ruth fu davvero 
buona donna , gli abitanti del villaggio avevano semplicis- 
simi costumi. » Quindi il consiglio di Noemi , abbenchè i 
nostri costumi offenda , deve non più parere strano e peri- 
coloso , massime se si consideri 1’ onestà di Ruth , la vec- 
chiezza di Booz , e che il suo consenso , senza altra for- 
malità , era bastevole a farlo sposo di Ruth. 

2. Lo scopo dell’autore è stalo di far vedere , in che 

(i) Veggasi Arch. bibl. I. Il , pag. 358. 

(a) Jansstns , Herm, $acr. acci. Il , J. 54 , v, 1 77. 
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modo Davide dalla (ribù di Giuda discendesse « per Booz a 
Rulli ; come la profezia di Giacobbe s’ avverasse circa lo 
scettro , che nelle mani di questa tribù doveva venire , c 
in che maniera la Provvidenza divina prenda cura di colo- 
ro , che la virtù praticano. 

3. L’elocuzione di questo libro ci porge un modello , 
pressoché , inimitabile ; la semplicità , onde è scritto à desta 
la maraviglia d’ un giudice , in simiglianli materie , non so- 
spetto ; quindi noi ci staremo conienti alla sua sola testi- 
monianza. « La storia di Ruth, dice Voltaire nella sua Bii- 
iia finalmente spiegata , è scritta con semplicità schietta c 
commovente. Noi non conosciamo nulla nè in Omero nè in 
Erodoto , che scenda al cuore come quella risposta di Ruth 
alla sua madre : Io andrò con voi, e dovunque voi restia- 
te , io rimarrò ; il vostro popolo sarà mio popolo , il vostro 
Dio sarà mio Dio : io morrò nella terra dove voi vi mor- 
rete. Vi à certo del sublime in questa semplicità. » 

La parte cronologica del libro di Ruth porge dilllcollà, 
che non si risolvono di leggieri. Al capo IV, versetti. ^0 e 
Si , difesi , che Salmon , figliuolo di Nahasson , generò Booz, 
padre di Obed ; l’ evangelista S. Matteo (1,3) dice il me- 
desimo , ma soggiunge aver Salmon generato Booz da Rahab. 
Or Nahasson visse insieme con Mosè ( Nura. 1 , 7 ; 11 , 3 ), 
e tra Salmon e Davide scorsero quattrocento anni ( 3 Rcg. 
VI , i ). Frattanto 1’ autore del libro di Ruth non computa 
se non quattro generazioni da Salmon lino a Davide ; e però 
si dimanda se Rahab , moglie di Salmon , sia quella stessa 
Rahab di Gerico , di cui parla Giosuè , capo li e VI del suo 
libro ; e come mai quattro sole generazioni possano com- 
piere 1 quattroccnt’ anni. I critici , che non vogliono , sia 
la Rahab di Gerico la moglie di Salmon , non sciolgono 
mica la questione ; sendo certo che ella visse a quel iem- 
JM) , c lenendosi più comunemente esser lei la moglie di Sal- 
mon. Certi dotti rabbini , e dopo loro alcuni interpreti cri- 
stiani pretendono , che sieno stali tre Booz ; il primo figliuolo 
di Salmon; il secondo nipote di costui cd il ter2o pronipote 
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dello stesso , c marito di Ruth o padre di Obed. Ma nella 
Bibbia nissuii vestigio appare di questi tre Booz. Usserio , 
aflìn di compiere i quatirocento anni merci! quattro sole ge- 
nerazioni , suppone , che Salmon avesse Bopz da Raliab 
quarantadue anni dopo la presa di Gerico ; che Booz dui 
suo canlo divenisse padre di Obed in età di centodue anni; 
che Obed 1’ addivenisse di Jesse in età di centoundici anni; 
e Jesse di Davide parimenti in età di centoundici anni. La 
quale supposizione , benché nulla abbia d’ impossibile , ò 
parsa poco credibile a molli interpreti. Però essi pensano , 
che secondo l’uso degli Orientali , l’ autore del libro di Ruth 
non abbia tenuto conto di tutte le generazioni sino a Davi- 
de , ma solo di quelle , che erano iieci'ssarie per pruovare 
che Davide discendeva per Salmon e Nahasson dalla tribù 
di Giuda. Il medesimo , giusta la loro sentenza , à fa|to S. 
Matteo , cap. 1 , vers. 5. 

ARTICOLO SECONDO. 

Dell’ autore e dèli’ età del Ubro di Ruth. 

1. Non può dirsi con certezza , chi sla l’ autóre del 
libro di Ruth ; alcuni attribuisconlo a Nathan , altri ad Eze- 
chiele , altri ad Esdra e certuni infine a Samuele. L’ultima 
opinione è la più ricevuta tra gl’ ùiterpreti , e comechè 
nulla le si opponga assolutamente , può essere considerata 
come la più probabile. Checché siane , dicono alcuni inter- 
preti , ei v’ à molta ragione per credere , che 1’ autore , o 
uno degli autori de’ libri de’ Re , sialo anche del libro di 
Ruth. In falli nolansi due locuzioni singolari , che non stan- 
no ne’ libri precedenti , e frequenti sono ne’ libri de’ Re. 
La prima è questa : Uaec faciat tnihi Dominut , et haec ad- 
dat , formula d’ imprecazione , il cui senso è : Io voglio , che 
il Signore mi colmi di mali ; or questa maniera di dire sta 
in Ruth, cap. I, vers. 17, e nel primo de’ Re , cap. HI, 
vers. 17; XIV; -H , e XXV, àJ ; nel secondo libro, cap. 
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III , vers. 9 , 35 ; nel terzo libro , cap. 1 , vers. 23 ; XIX , 

2 ; XX , lO , e nel quarto, cap. VI , vers. 3l. L’ altra espres- 
sione è : scuoprire V orecchio , per avvertire , informare , la 
quale leggesi nel testo ebreo di Rulb , cap. IV, vers. 4, 
e nel primo de’ Re , cap. XX , vers. 2 , e nel secondo , 
cap. VII, vers. 27. Se certo fosse, come osserva il Calmet, 
che Samuele à scritto una parte del primo libro de’ Re , po- 
trebbesi quasi certamente concludere , lui essere altresì au- 
tore di quello di Ruth. 

2. Quanto al tempo , in cui 1’ autore di Ruth à scritto 
il suo libro , non ne siamo più certi. Certo è come pare , 
che chi à scritta questa storia viveva in tempo , in coi il 
governo de’ Giudici non più esisteva ; e abbastanza chiaro 
il dimostra quella locuzione , onde^ comincia il suo libro : 
In tempo , in cui Israele era governato da’ giudici. D’altronde 
nominando l’autore, in fine della sua opera, Davide, suf- 
ficientemente pruova con ciò , essere il suo libro posteriore 
a’ Giudici. 

Alcuni moderni , siccome Eiebborn , Jahn , De Wette ec. 
pretendono che il libro di Ruth sia stato composto lunga 
pezza dopo Davide ; ma le ragioni , che adducono a prò 
della loro opinione , non sono abbastanza solide , sì che 
possano indurci a seguitarla. 

ARTICOLO TERZO. 

Della veracità del libro di Ruth. 

Le dilTicollà cronologiche , che incontrano nel libro dì 
Ruth , mollo meno alcune obbiezioni falle dagl’ increduli , 
che non vogliono avvisare la differenza infinita che passa 
Ira’ nostri costumi e quelli degli antichi popoli orientali , 
non possono legittimamente contrastare la veracità di questo 
libro. Perciò noi stabiliamo , come indubitabile la proposi- 
zione seguente. 
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Parecchie ragioni concorrono a pruovare la veracità del 
libro di Ruth. 

1. Naturalmente reca stupore il non leggere , nè al capo 
in, nè al IV, il nome di quel prossimo parente, a cui per- 
teneva il diritto di sposare Ruth. Or questo silenzio dà luo- 
go a pensare , che questo nomo mancasse nell’ antico docu- 
mento , di cui fece uso 1’ autore , e nel tempo istesso addi- 
mostra la fedeltà , con la quale a quello si è attenuto. 

2. L’ autore ingenuamente confessa , che la famiglia 
reale di Davide discende da Ruth , donna moabita , ridotta 
alla più strema miseria. Or questo solo tratto non bastereb- 
be a mostrare la sincerità dello scrittore ? 

3. La semplicezza e ’l candore della condotta di Ruth 
e Booz , la povertà , che non muove a dispregio , que’ giu- 
dizi resi in sulla porla della città , quella convenzione , con- 
fermala col torsi il sandalo c darlo a colui , cui cedesi il 
proprio diritto (1) , tulli questi ragguagli sendo perfettamen- 
te consoni co’ costumi cd usanze di quel tempo antico , for- 
mano una novella pruova della buona fede dell’ autore. 

4. De Welle medesimo , che spesso spinge il raziona- 
lismo sino alla stravaganza , De Wette dice , sostenersi da 
Bcrlholdt senza bastevoli fondamenti ( ohne hinreichende Griln- 
de } , che la storia di Ruth sia una pura tSnzione ; nè teme 
di dichiarare , che questo critico male intende que’ luoghi, 
ove a lui pare di vedere contraddizioni (2). 

5. Finalmente l’anlorilà della sinagoga e quella delle 
Chiese cristiane , che sempre il libro di Ruth , siccome la 
parola di Dio conlenenle , anno riguardalo , non rimangono 
iiissuna dubbiezza circa la veracità del mentovato libro. 

(0 Vcggasi .drcA. libi. t. II , pag. 358 . Veggasi pure Eicbboro, 
Einleiliwg in das A. T. J. 465 — Introduzione all A. T. 

(a) Da Welle , Einleit. J. ig3 , stU. , fùrie Auflag» <— 
Introd, ec. pag. cc. t^. Ediz. 
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ARTICOLO QUARTO. 

Della divinità del libro di Ruth. 

Benchi^ il Carpzovio dica (l) > che 1’ autorità divina e 
canonica del libro di Rulh non sia mai stala direttamente 
( ex instituto ) impugnala; pure l’opinione de’ deisti, che 
trovano scandalosa questa storia , reca una positiva ingiuria 
alla sua santità. Noi dunque contro loro dirigiamo la se- 
guente proposizione. 

PIIOJ°OAiZiO/V£. 

li libro di Ruth i divino. 

La divinità del libro di Ruth pruovasi nella stessa guisa , 
che i libri di Giosuè , de’ Giudici , ec. Però noi crolliamo po- 
terci dispensare dalle minutezze. 

1. La genealogìa di Davide, siccome sta nel primo U- 
bro de’ Paralipomeni ( li , 4 seg. ) , in S. Matteo ( 1 , 3-6 ) 
e in S. Luca (IH, 32), è perfettamente conforme a quella 
del libro di Rulh ; lo che pmova non pure la veracità di 
quest’ ultimo libro , ma eziandio la sua inspirazione ; con- 
ciossiachè lutti tre questi sacri scrittori , e massime S. Mat- 
teo e S. Luca , avessero pensiero di stabilire la genealogia 
di Gesù Cristo , riferendo quella di Davide ; e però bene si 
sarebbero astenuti di fondarsi sur un monumento privo della 
divina autorità. 

2. Il consenso unanime delle Chiese , giudaica e cri- 
stiana , che questo libro come evidentemente inspirato ri- 
guardarono , e lo studio , con cui sempre annoio nel loro 
Canone serbato, dovrebbero far cessare tutti i dubbi su tale 
quistione , e chiudere la bocca agl’ increduli , che questo 
libro con tanta- irriverenza trattano. 

(i) Carpzovius , Introd. p. I , c. IX , 5* 6. 
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ARTICOLO QUINTO. 

De’ commentatori del libro di Ruth. 

Dobbiamo far osservare , che ben pochi sono stali i 
commentatori , massimo ebrei , i quali separatamente abbia> 
no pigliato a chiosare il libro di Ruth ; quasi tutti vi anno 
aggiunta la spiegazione di qualche altro libro. 

$. 1. De’ commentatori cattolici. 

1 . 1 commentatori , i cui lavori sul libro di Ruth , sono 
generalmente avuti in conto , sono ; Reda , Tostato , Gaeta- 
no, Francesco Feu-Ardent, Cinq-Arbres , Serario, Cornelio 
a Lapide, Gaspare Sanzio, Boufrerio , Dldaco Celada, Ga- 
briele Acosta , ec. Avendo noi oramai dello innanzi di pa- 
recchi fra loro , qui ne diremo ben poco. 

2. Giovanni le Mercier pubblicò a Parigi , nel 1564, 
ìn-4.° , una versione siriaca di Ruth , con alcuni scoli : la 
quale opera R. Simon , nella sua Storia critica dell' A. T. , 
non novera infra i suoi comenli. 

3. Francesco Feu-Ardent , nato a Coutanges nel I54i, 
e morto a Bayeux nel l6i0 , fece stampare separatamente 
il suo comento su Ruth , a Parigi nel 1582 in-S.”, e poi 
ad Anvers nel 1585. Carpzovio , parlando di questo comeu- 
to , dice , che non è affatto dispregevole , non omm'no con- 
temnendus (1) ; lo che , dello da questo critico , mostra che 
quest’ opera non è senza qualche merito. 

4. Gabriele Acosta , professore di teologia a Cuimbra , 
morto nel I6l6 , à rimaso di dotti comenli su Ruth, con- 
tenuti in trentanove trattati , Lione 1641 , in-fol. 

5. Gaspare Sanzio, gesuita spagnuolo, nato nel 1553 e 
morto nel 1628 , ù scritto sul libro di Ruth un comento , 
impresso a Lione nel 1628 , in-fol. con i suoi rimaueuli 

(i) Carpzòvius , Introd, p. I, c. IX, 5* 6. 
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coimnenfari su Esdra , Nehemia , Tobia , Giuditta , Esther 
e i Maccabei. Tulle le opere di Sauzio rendono testimonian- 
za del suo travaglio assidua e della sua profonda erudizione. 

6. Giovanni Cinq-Arbres o Quinquarboreut , professore 
reale di lingua ebraica e siriaca , nato ad Aurillac e morto 
nel i587 , à scritto alquante note ed una versione latina 
della Parafrasi caldaica su’ libri di Osea , Amos , Ruth e le 
Lamentazioni di Geremia. Quest’ opera è stata stampata a 
Parigi nel 1556 , in-4.* 

7. Serario à composto un comento su Ruth , pubblicato 
a Magonza , in-fol. , dapprima nel 1599 , poi nel 1609 , e 
da ultimo nel 1627. 

8. Didaco di Celada , gesuita spagnnolo, morto nel l66l, 
à fatto anche un comento letterale e morale estesissimo , 
nel quale mostra una grande erudizione. Quest’ opera fu im- 
pressa a Lione nel 1651 , in-fol. 

$. n. De’ commentatori proteetanti ed ebrei. 

1. Vittorio Strigellio, uno de’ primi discepoli di Lutero, 
nato a Kauflleuren nella Souabe , nel 1524 , e morto ad 
Heidelberg nel 1569 , à fatto degli scoli sul libro di Ruth; 
essi vennero in luce a Jena nel i57l , in-8.® 

2. Giovanni Drusio è autore di un’ eccellente opera su 
Ruth, pubblicala ad Amsterdam nel 1632 , in-4.* Quest’o- 
pera à il seguente titolo : « Ilisloria Ruth , ex hebraco la- 
tine conversa , et commentario explicala. Ejusdem historiac 
translatio graeca ad cxemplar Complulense et nolae in cam- 
dem. Additus est tractatus , an Ruben mandragoras invc- 
nerit. » 

3. Giovan Benedetto Carpzovio , nato nel 1639 a Leipzig, 
ove mori nel 1699, pubblicò ivi nel l67l , in-4.® , un libro 
avente per titolo ; Coliegium rabbinico-biblicum in libell. Ruth. 
La quale opera , divisa in dodici trattali , e che giungeva 
appena al lO versetto del capo II , fu dopo la sua morto 
continuata dal tlgliuolo , co’ materiali dal padre lasciati , e 
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novellamente impressa a Leipzig nel 1703 , iii-4.“ In questo 
comenlo sta il testo ebreo con una versione letterale ; il 
Targum o parafrasi caldaica colla sua versione ; la grande 
e piccola Massora (1) ; i comenti de* rabbini Salomone Jar- 
chi , Aben-Ezra , Aben-Melech e Abendana , collo traduzio- 
ni c note estesissime dell’ autore su lutto. Quest’opera pnò 
servire d’ introduzione alla lettura de’ rabbini. 

4. La più parte de’ rabbini , che ànno chiosato Ruth , 
Anno spiegato anche i quattro altri piccoli volumi o Meghil- 
loih ( veg. più su, pag. 178 ). A Venezia fu pubblicato, nel 
1S4S, 1550 e 1608 senza nome d’autore, un commentario 
su’ cinque MeghiUoth. 

5. Giuseppe Tittsaq o Teittsaq ( pXta’Jfl , pN2tì3*t3 ) , rab- 
bino spaglinolo del secolo XV, à scritto un brieve comento 
su’ MeghiUoth e Daniele. 11 suo metodo ù di proporre dap- 
prima delle quistioni e di replicarvi dappoi. Quest’ opera fa 
data alle stampe in Venezia nel 1608 , in-4.® presso Gio- 
vanni de Gara. 

6. Isacco Ben Arama , di cui abbiamo allegalo il co- 
menlo sul Pentateuco , à del pari spiegalo Ruth e i quattro 
altri MeghiUoth. 

7. Samuele Ozida od Ozeida , rabbino di Sapliet, fio- 
rito in sullo scorcio del secolo XVI , è autore d’ un com- 
mentario sul libro di Ruth , col titolo : Lettera di Samuele 
sulla Meghilla di Ruth. Questo commentario , cui va unito 
•quello di Rasci , è stato impresso nel 1597 , iii-4.“ vicino 
Costantinopoli , quindi ad Amsterdamo nel l7l2. 

8. Salomone Alkabcts , levita , nato a Saphet in sul co- 
minciare del secolo XVI , à pure scritto , col titolo di Ra- 
dice d’ Isai , un elegante comenlo sul libro di Ruth , impres- 
so a Costantinopoli nel lS6l , iii-4.® 

9. Simone Ben Jochai à spiegato Ruth. La s ia opera, che 

à per titolo : Commentario di ciò, che i nascoso ( tti*n 3), 

e che ò in sustanza un comenlo àllegurico , è stata imprcs- 

(0 Veggasi f. I , pag. 145 . 
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sa col Zollar nuovo a Cracovia nel lC03 , a Venezia nel 
1663, ia-k" Oualinenlc ad Amsterdamo nel 1701, in-fol. 

CAPO QUARTO. 

De’ libri de’ Re. 

I primi due libri do’ Re anticamenle erano nelle Bibbie 
ebraiche ridoni ad un solo , e venivano designali col nome 
di Sefer Scemuel ( 'jNÌOiy *ÌÌ1D ) o Libro di Samuele, sia per- 
chè si credesse esserne autore Samuele , sla perchè comin- 
ciasi ivi la narrazione dalla nascila di questo Profeta, e tra 
le altre cose contenga la storia della sua vita, del suo reg- 
gimento e della sua morte. I due ultimi dapprima anche 
erano un sol libro, detto Sefer MelacMm ( 00*70 ) , o Libro 
de’ Re , il quale nome assai bene gli si addice , siccome 
quello , che le gesto de’ re di Giuda ed Israele contiene. 
Oggidì gli Ebrei dividono i due primi libri in primo e se- 
condo di Samuele , e i due ultimi in primo c seconda de’ 
Re. I Settanta c la Vulgata anche ne fanno quattro distinti 
libri col nome comune di Libri de’ reggimenti o de’ regni 
( ^jcaiXsiiiv ) e di Libri de’ Re (1). 


(i) S. Girolamo dice a questo proposito : « Melius multo est b/a- 
lachim , i. c. Rcgiim , quam Maìachot , i. c. Rrgnorum dicere. Nou 
cnim inullarum gcntiuin regna dose ribit , sed uiiius Israelitici popoli , 
qui Iribubiis duodccini continetur. Prolog. Galeat. » Su questa dilucida- 
zione di S. Girolamo osserva il Carpzorio , che l' iscrizione j3miX£i£v 
non è priva di fondamento , stantcebé , morto Salomone , si spartisse in 
due il regno , cioè net regno di Giuda c di Israele ( Introd. p, /, c. 
XIP", 5- I. ) i ma noi dal canto nostro darem osservare, che, anche 
in questa ipotesi , l'iscrizione greca non sarebbe molto esalta, non con- 
venciidu a tutte le parli della storia , che anno preceduto il regno di 
Salomone. 
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ARTICOLO PRIMO. 


1«9 


Del subbìello e dello scopo de’ libri de' Re. 

1. 1 due primi libri de’ Re, i quali , come (eslù dicem- 
mo , dapprima erano un solo col titolo medesimo , riferisco- 
no il concepimento , l’ infanzia , il ministero profetico e po- 
litico di Samuele. Quindi vi si narra , in che maniera si 
operasse il cangiamento di reggimento , la cui mercè fu sta- 
bilito Saulle primo re degli Ebrei. Vien poi il racconto delle 
azioni di Saulle , cui , per la disobbedienza agii ordini di 
Dio , si annunzia dovere la sua corona altrui essere data. 
Davide , cui era stata promessa la sovranità per l’ unzione 
ricevuta da Samuele , è invialo al palazzo del Re. Coll' ar- 
monia della sua cetra ci calma le furie di Saulle , allorché 

10 spirilo malo il costui animo ins'cste. La disfatta di Golialh, 
gigante filisteo , e le acclamazioni delle donne , che celebra- 
no Davide per la sua vittoria, lo rendono sospetto a Sanile, 

11 quale comincia a temere in lui il successor del suo trono. 
Saulle si propone di terselo d' innanzi , ma Davide si rifugge 
presso i Filistei. Prima di assalire i Filistei , Saulle vuol con- 
sultare l’ombra di Samuele , c ordina alla pitonessa di En- 
dor d* invocarlo ; ma il Profeta non se gli mostra , che per 
annunziargli la morte sua imminente c quella de’ suoi figliuo- 
li. Saulle è ucciso in una triste battaglia contro i Filistei , 
e Davide , della tribù di Giuda , è nominato re in suo luogo 
dalla tribù medesima. Le undici altre tribù si uniscono a 
Isboscth , figliuolo di Saulle ; ma sin dal secondo anno del 
suo regno questo principe è assassinato da’ suoi ; le undici 
tribù restano senza re , e scorsi sette anni dalla morte di 
Saulle si sommettono a Davide. Questi prende la roda di 
Sion , cittadella di Gerusalemme , trasferisce la residenza re- 
gia da Uebrou in Gerusalemme , e quivi fa menare’ 1’ arca 
del Testamento. Dopo ciò , brievemente , si narrano alquanto 
altre gesto della vita di Davide. 

Ne’ due ultimi libri, Davide , carico d’ anni , dopo un 


Digitized by Google 



190 , 

regno di quaranl’ anni e mezzo , cede il Irono al figliuolo 
Salomone. Questo principe, cesso alla vila dopo quaranl’ anni 
del più glorioso regno , ebbe a successore Koboamo suo fl- 
gliuolo ; ma non andò guari , e dieci tribù lo abbandona- 
rono , scegliendo a loro re Geroboamo. Il popolo ebreo for- 
mò così due distinti stali, i regni, cioè, di Giuda ed Israe- 
le. A ciò lieti dietro la storia de’ mentovati due regni sino 
alla sebiavilù babilonese , che pone termine al quarto libro. 

2 . A chi atlentamenle legge i quattro libri de’ Re , è 
impossibile , che non riconosca essere lo scopo proposlosi 
da’ sacri slorici , autori de’ medesimi, innanzi tratto di con- 
tinuare la narrazione della storia del popolo di Dio , per 
quella patte , onde ella aveva relazione alla religione , e a 
quell’ impero peculiare , voluto prendere dal Sovrano delle 
universe cose su gl’israeliti. 

Disparatissime sono le sentenze quanto alla parte cro- 
nologica; noi abbiamo prescelta la seguente , siccome quella, 
che a minori dìlTtcollà suggella è. Quindi , giusta noi , il 
primo libro de’ Re contiene uno spazio di cento uno anni ; 
cioè , dal primo anno del reggimento del sommo Sacerdote 
Eli , cui noi' fissiamo negli anni del mondo 2848, sino alla 
morte di Saulle , avvenuta nell’ anno 2949. 

11 secondo libro contiene la storia di pressoché qua- 
ranl’ antii , corsi tra la morte di Saulle , cioè l’anno 2949, 
e la fine del regno di Davide , che noi supponiamo cadere 
nell’anno 2989. 

11 terzo libro tratta degli avvenimenti successi tra lo 
spazio di 120 anni , cioè , dalla fine del regno di Davide , 
l’anno 2989 , sino alla morte di Giosal'alte , nel 3i09. 

11 quarto libro contiene lo spazio di circa trecento Iren- 
lacinque anni scorsi dalla morte di Achab nel 3l07 sino 
al 3442 , allorché fu elevalo Joachim a Babilonia ; lo che 
avvenne nel trentesimo settimo della sua trasmigrazione , o 
il quarantesimo quinto della captività giudaica. 
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ARTICOLO SECOHDO. 

Dell’ autore de’ libri de’ Re. 

AITlii di trattar tale qaistione con più di chiarezza , noi 
la disamineremo dapprima riguardo a’ due primi libri , e poi 
riguardo a’ due ultimi. 

1. 1 dottori ebrei generalmente credono , che Samuele 
abbia scritto i 24 primi capitoli del primo de’ libri, ebe por- 
tano il suo nome , ed il rimanente sia stato scritto da’ Pro- 
feti Gad e Natban. 

La quale opinione , seguitala da buona mano di inter- 
preti cattolici, pare, abbia a foiidameiito quello del primo 
de’ Paralipomeni ( XXIX , 29 ) , ove sta dello : « Tutte le 
azioni del re Davide , si le prime ebe le seconde , sono scrit- 
te nel libro del Profeta Samuele , nel libro del Profeta Na- 
tban ed in quello del Profeta Gad. » Uà ei si può osser- 
vare , non essere questo luogo si chiaro , nè signiflcare solo, 
che Samuele à scritto un libro sulla storia di Davide , e che 
i Profeti Natban e Gad anno scritto de' libri sul medesimo 
Eubbietto ; perciocché nulla ci dice , che il primo e secon- 
do libro de’ Re sieno assolutamente le opere di Samuele , di 
Natban e Gad : d’ altra banda ei vi à parecchie dilficoltù 
opposte a questa sentenza. Dapprima certe osservazioni mo- 
strano assai chiaramente , che gli autori non erano contem- 
poranei degli avvenimenti riferiti. In fatti leggesi nel primo 
de’ Re (VU, IS] : « Samuele non cessò di giudicare Israele 
durante il resto de’ suoi giorni ; >i la quale frase , certo , 
non potè il medesimo Samuele scrivere. Leggesi nello stesso 
libro , cap. XXVll , verso 6 , che il re Achis diede a Davi- 
de , fuggente Saulle , le città di Siceleg , e soggiungesi * 
« Così fattamente Siceleg toccò a’ re di Giuda , i quali og- 
gidì tuttavia posseggouìa. » Or questa locuzione , supponendo 
che i regni di Giuda ed Israele erano già separati , non potò 
essere scritta , se non dopo la morte di Natban e Gad. Lo 
stesso accade di parecchie altre osservazioni di simil latta , 
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segnate da’ critici , le quali pruovano , che non è proba- 
bile , abbia scritto Samuele i due primi capi del primo li- 
bro , ed il resto del primo e secondo abbian composto Na- 
ihan c Gad. Quindi molli sperti critici , poggiali altresì sul- 
r egualità dello siile , sul collegamento delle materie , sul 
nesso de’ racconti , e su certe citazioni ec. ànno per certo 
essere questi due libri opera di una sola mano , uè colui , 
che scrisseli , essere contemporaneo ; benché composto gli 
abbia su memorie rimase dagli scrittori del tempo, da’ quali 
ei togUe comunemente de’ vocaboli , ed a’ quali aggiunge 
qualcosa come dichiarazione. Ma qual’ è egli quest’ unico 
autore ? Alcuni stan per Davide , altri pel re Ezechia , altri 
a Geremia attribuisconlo, e certuni infine vogliono, che Esdra 
abbiali compilali dopo la captività : la quale ultima senten- 
za non è mancante di una certa probabilità , siccome ve- 
dremo. 

2. Quanto all’ autore de’ due ultimi libri de’ Re èvvi 
ugual discrepanza di avvisi. Alcuni àn preteso , che Davide 
abbia scritto la storia del suo regno , la cui fine sta in sul 
principio del terzo libro ; altri àn pensato , che vari autori, 
come Isaia , o Geremia , o il re Ezechia , abbian fatto ognu- 
no la storia del tempo, in che vissero. Ma Esdra è quegli, 
cui più comunemente la composizione di questi libri atlri- 
buiscesi. Egli pare però incontrastabile , che l’autore , qua- 
lunque siane il nome , non abbia potuto essere contempo- 
raneo di lutti gli avvenimenti riferiti ; perciocché egli parla , 
nel quarto libro ( XXV ) , la captività di Babilonia , poste- 
riore di molli secoli a Davide , come pure alla scisma delle 
dieci tribù ed a parecchi altri fatti contenuti ne’ libri terzo 
e quarto : anzi egli spesso rimanda il lettore a libri più 
antichi del suo , de’ quali à usalo , e con ciò chiaro mostra 
aver lui scritto in epoca molto più da que’ tempi rimota. 

Noi pensiamo , che questi quattro libri sieno opera di 
Esdra , perchè col John ammettiamo , che essi mostrano il 
medesimo metodo, la stessa disposizione ed uguale collega- 
mento nella maniera di riferire , massime quando di guerre 
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è menzione ; e le varietà di favella e di stile , che ivi in- 
contra , non essendo motto considerevole , sì che possa dirsi 
provvenire da molle pimne diverse , pruova facilmente la 
varietà de’ documenti , adoperati dallo scrittore nel suo tra- 
vaglio (1). E per questo abbiam creduto poter stabilire , sic- 
come probabile la proposizione seguente. 

PROPOSIZIOf/E. 

Esdra è V autore de’ quattro libri de’ Re. 

Le ragioni , sulle quali poggiamo la verità della nostra 
proposizione , comunemente son recate solo a prò del terzo, 
e quarto libro ; ma l’ osservazioni testé fatte par , che ci 
facciano facoltà di applicarle agli altri due libri. 

1. L’ uguaglianza dello stile , il sistema ed il metodo 
uniforme dello storico , finalmente il collegamento de’ rac- 
conti e degli avvenimenti concorrono a pruovare , che i 
quattro libri de' Re sono 1’ opera di una sola mano. Or , 
comechè in questi libri vi abbia molti luoghi , non potuti 
essere scritti , che da un autore vivente peranco dopo il ri- 
torno dalla habilonese schiavit ù ; ei pare , che questo au- 
tore sia Esdra, quello scrivano si dotto e sperto , il risto- 
ratore del canone de’ sacri libri degli Ebrei. 

2. Ella è cosa generalm ente ammessa da’ critici , che 
r autore storico de’ libri de’ Re avea per mano antiche me- 
morie , per lui spesso allegale , ed a cui soventi rimanda ; 
lo che appalesa lui altro non aver fatto che compilarle ed 
accorciarle : poiché egli spesso parlando de' re dice : Il restii 
delle azioni di questo principe sta ne' libri de’ giorni de’ re di 
Giuda ed Israello. Or ninno era più di Esdra allo a com- 
porre una storia ben ordinata dell’ avvenuto nella republica 
degli Ebrei , da che essi erano governati da’ re. Lui sacer- 
dote ( 1 Esdr. VII ) e dottore abilissimo ; lui ben istrutto 

t. ■ \ . . . 

(i) Jabn. Introd, p. II , c. II, §. 46. 

J/i 13 
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della sloria di sua nazione , della quale cerio clie area sot- 
tocchi le jnemurie falle in vari tempi da autori contempo- 
ranei. 

3. La cura, mide l’autore le cose riguardanti al tem- 
pio , alla religione , alle cirimonie , alle feste , al culto del 
Signore , alla pietà de’ principi « alla fermezza de’ Profeti , 
alla punizione de’ delitti , agli effetti della vendetta di Dio 
sugli empi e della sua bontà verso i giusti riferisce ; il suo 
zelo per la casa di Davide , parlando egli de’ re d’ Israele 
quasi di passaggio , e sua principale intenzione essendo di 
volgersi dal lato de’ re di Giuda ; la poca importanza , che, 
sembra , ponga nella storia politica e negli avvenimenti , dal 
mondo ammirali e lodali , tutto dà vedere , che l’ autore 
fosse sacerdote , secondocbè ebbe osservato il Calmet (l). Il 
quale carattere , non men de’ precedenti, benissimo ad Esdra 
si attaglia , nè nissuno ve n’ à alla sua persona' convenevo- 
le. Quindi Esdra è verosimilmente l' autore de’ quattro libri 
de’ He. 


DifUeoUà eontrappoite alla opinione anxidetla , 
t Repliche aUe medeeime. 

Dif. 1. L’opinione, attribuente ad Esdra 1 quattro li- 
bri de’ Re , sta in opposizione col luogo de’ Paralipomeni 
citato binanzi , ove dicesi : « che tutte le azioni del re Da- 
vide , si le prime , che le ultime , sono scritte nel libro del 
Profeta Samuele , in quello del Profeta Nathan e del Pro- 
feta Gad. » 

Rtpl. Noi abbiam già felto osservare , allegando questo 
passo , che molti interpreti ne avevano dedotta una conse- 
guenza , non pure poco alle regole di loica conforme , ma 
anche , come pare , smentita da parecchie riflessioni , che 
incontrano ne’ medesimi Ubri de' Re. Or lotta la forza della 

•* 

(i) D. Calmet , Trifact tur la deux dernùrt lòre* de* Roù 
Pre/r sugli ultimi due libri <U Re, 
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opposta difHcoltà poggia solo su questa falsa conseguenza. 
Il ripetiamo dunque , quello, che legittimamente può infe- 
rirsi dal testo de’ Paralipomeni , è , che Samuele , Nathan 
e Gad ànno composto de’ libri circa la storia di Davide. Noi 
concediamo , nè ci incresce , che Samuele à scritto la so- 
stanza degli avvenimenti riferiti ne’ primi ventiquattro capi 
del primo libro , e che gli altri due Profeti ànno composto 
la sostanza degli ultimi ; noi non vediamo sconvenevole ri- 
conoscere , che Davide , Ezechia , Geremia ec. ànno scritto 
parecchie cose sparse ne’ quattro libri , se d’ altra banda 
pruove ci fossero di questo fatto; ma noi crediamo, che il 
loro travaglio sia servito come materiali, co’ quali uno scrit- 
tore posteriore , cioè Esdra à composto i libri de’ Re nello 
stato e forma , in che sono oggidì. 

Dt)f. 2. Non potrebbe negarsi , obbiettano di vantaggio, 
che stanno nel libro de’ Re parecchi tratti , che non s’ af- 
fanno al tempo di Esdra. Per cagion d’esempio , l’autore 
dice nel terzo libro ( Vili , 8 ) , che l' arca stava a tempi 
suoi tuttavia nel tempio ; alquanto più giù ( XII, l9 ) parla 
la separazione de’ due reami di Giuda ed Israele , e ne parla, 
come se peranco esistessero ; altrove ( VI , 1 , 37 , 38 ; Vili, 2 ), 
ei , a designare certuni mesi , adusa i nomi ziv ( IT ) , btU 
ed ethanim ( ) , i quali sono ben differenti da 

quelli in uso a tempi di Esdra (1). Finalmente l’autore, 
parlando quasi dovunque come contemporaneo , e radamente 
lasciando il suo carattere , par che non possa essere Esdra. 

Jlepl. Non è mica diflìcile conciliare questa dilDcoltà col 
sentimento , per noi nella proposizione sostenuto. Per ciò 
basta osservare , due essere , per qualunque autore , le ma-. 
niere di scrivere la storia ; una è quella di accozzare ed 
unire i mat eriali , che servono al suo lavoro , in guisa da 
fàrli in certo modo suoi , siccome quando ei parla sempre 
in suo nome ; l’ altra sta nel limitarsi a compilare le me- 

■| 

(i) Il mese «thmim corrisponde a quello detto (iteri ( }. 

Veg. Archeol. bibl, pag. aS^. 


Digiiized by Google 



190 

morie ed aUri documenti , da’ quali piglia qualcosa , senza 
nulla cangiare nella forma , in che essi sono formati , ma 
dando fedelmente a parola quanto vi si trova. Or nulla vieta 
pensare , che Esdra in questa seconda maniera abbia scrit- 
to la stona contenuta ne’ quattro libri de’ Re ; nella quale 
ipotesi po ssono compiutamente spiegarsi le difficoltà di va- 
rio genere , le quali altramente restano inesplicabili. 

ARTICOLO TERZO. 

Della veracità de' libri de’ Re. 

Ei monta osservare , che l’ incertezza del nome dello 
scrittore , che à composto un libro , non mena seco neces- 
sariamente uguale incertezza circa la verità de’ fatti conte- 
nutivi. Quindi qualunque ella sia l’ opinione , che si abbrac- 
cia riguardo all’autore de’ libri de’ Re, noi siamo infallibil- 
mente certi, che i fatti narrativi sono del tutto conformi alia 
verità , siccome ci confidiamo pruovare nella proposizione 
seguente (i). 


PROPOSIZIONE. 

I tatti narrati ne' libri de' Re sono veri. 

Parecchie ragioni non ci lasciano nissun dubbio sulla 
veracità de’ libri de’ Re. 

1 . Egli è dimostrato dal detto fin qui in questo capo , 
che questi libri sono stali composti su memorie autentiche, 
e che l’autore le à adoperate nel suo travaglio allegandole 
a parola , sino a conservare le differenze di stile e le locu- 
li) Le difficoltà opposte dagl’increduli alla veracità de' libri de' Re 
easendo poggiate su certi punti particolari , non possiamo occuparcene in 
questa Introduzione j e però daran subbictto ad un'altra opera. Preghia- 
mo i nostri lettori di dispensarci dal ripetere , quind' innanzi , tale os- 
aervazione , già per noi fatta piu sù , pag. 44- • 


Digiiized by Google 



id7 

zioni viete , che vi si trovano. Or non potremmo più buona 
guarentigia della veracità d' un libro desiderare , che tale 
fedeltà religiosa , per parte dell’ autore , nel serbare fin nelle 
proprie parole i vari documenti originali , che à usali nel 
comporre la sua opera. 

2. E’ basta sguardare questi libri per vedere , che ivi 
si narrano moltissime cose ingiuriose al popolo ebreo ; lo 
che pruova è irrefragabile della sincerità e buona fede avuta 
dall’ autore nel suo travaglio ; imperciocché d’ una banda 
un impostore si sarebbe ben tenuto di usarne a quel modo, 
per timore di vedere il suo libro non pure mal accollo , ma 
anche affatto rigettato , e dati’ altra la nazione giudaica non 
avrebbe mai sofferto , che s’ inserissero in pubblico monu- 
mento e da trasmettersi a’ posteri fatti foggiati , che torna- 
vano in sua vergogna e disdoro. 

3. Gran parte de’ fatti narrati he' libri de’ Re sono ugual- 
mente porti da parecchi altri sacri scrittori. Facilmente può 
ognuno convincersene confrontando i Salmi LXXXIII , L , LI, 
LUI , LV , LVl , LVIII , LIX , LXll , co’ seguenti luoghi de’ 
primi due libri de’ Re : 1 Reg. XXI , 10 seg. ; 2 Reg. XII; 
1 Reg. XXII , 9 ; XXUI , 19 ; XXVI , 1 ; XXI , l2 ; 2 Reg. 
XXII , 1 ; XXIV , 4 ; 1 Reg. X , 11 ; 2 Reg. Vili , 1 ; X , 
7 ; 1 Reg. XXII , 8. Possono anche riscontrarsi Osea VI , 
C ; Mallh. IX , 13 ; XII , 7 , col 1 Reg. XV , 22 ; finalmente 
Matth. XII, 3,4, con 1 Reg. XXI, 6. Eguale sarà il con- 
vincimento riguardo a’ due ultimi libri, se si confronti Matth. 
XII, 42; Lue. XI, 3l , con 3 Reg. X, l; Lue. IV, 23, 
27 , con 3 Reg. XVII , 9 ; V , l4 ; Act. VII , 47 , con 3 
Reg. VI , 1 ; Rom. XI , 2-4 , con 3 Reg. XIX , 10 X , 18., 
e Jac. V , 17 , 18 , con 3 Reg. XVII , 1 seg. , XVIII , 45 ; 
finalmente i capi XLVIll c XLIX deU’EccIesiastico sono quasi 
intieramente ricavali da’ quattro libri de’ Re. Or così numerose 
testimonianze , e sulla più parte de’ fatti principali poggian- 
ti, ci porgono una pruova incontrastabile della veracità dello 
Bcrillore , che à composto i quattro libri. 
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ARTICOLO QUARTO. 

Detta divinilà de’ libri de’ Re. 

Noi abbiam fatto notare nel precedente capitolo , che 
la divinità del libro di Ruth non era mai stata impugnata 
direttamente , riducendosi i deisti a trovar scandalosa questa 
storia; la quale opinione alla sua positiva e reale santità à 
ingiuriosa. La medesima osservazione va fatta molto natu- 
ralmente pe’ libri de’ Re ; stantechè parecchi racconti loro 
abbiano scandolezzato la ipocrita virtù degl’ increduli , ed 
a Spinoza parve , che essi contenessero di molti sbagli nella 
cronologia e ne’ numeri , come pure di molle contraddizio- 
ni palpabili con moltissimi luoghi de’ Paralipomeni ; intanto 
che egli credesse giusto torre loro ogni divina autorità (l). 
La ragione e la fede proclamano concordemente la verità 
della proposizione seguente. 

PKOPOSJZIONE. 

I libri de’ Re tono divini. 

• 

1. Noi possiamo dire de’ quattro libri de’ Re ciò , che 
il Carpzovio del primo in peculiar maniera diceva : « De 
canonica hujus scripli auctoritate tot praesto sunt argomen- 
ta, quot locis Spirilus Sanctus testimonia ei luculenta perbi- 
buit (2). » In fatti può apparire da’ luoghi , che abbiamo ad- 
dotti nell’ articolo precedente, che questi quattro libri sono 
spesso , come Scritture divinamente inspirate, allegati, non 
pure da molti Profeti dell’ Antico Testamento, ma eziandio da’ 
sacri scrittori del Nuovo. Gesù Cristo medesimo imprime a 
questi libri il suggello della divina autorità, sia quando , vo- 
lendo giustificare mercè l’ esempio di Davide la condotta de’ 

(i) Spinoza , Traci, ikeol. polii, e. IX. 

(a) Carpsor. Introd. p. I , c. XII , $. 6. 
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propri discepoli Ingiustanente accnsalil Eì rimanda i farisei 
accusatori alia decisione , data dati’ autore del primo libro, 
circa nno de' più memorandi avvenimenti delia storia di quel 
principe ( l Reg. XXI , 4-6 , e Mallh. XII , 4 ) : sia che con- 
fermi la sua asserzione , che nessun Profeta è ben accetto nella 
sua patria , sulla storia di Elia , il quale , durante la care- 
stia , non fu messo in soccorso di nessuna vedova del suo 
paese, ma di una donna di Sarepla, nella terra de’Sidoni; 
come anche su quella di Eliseo , il quale non guari i le- 
prosi viventi a' suoi dì in Israele , ma solo Naaman Siro 
( 3 Reg. XVI , 9 ; 4 Reg. V , l4 , e Lue. IV , 24-27 ) ; sia 
inflne allorché , rimproverando agli Ebrei la loro incredu- 
lità nelle suo parole , cita , siccome quella , che sarebbe 
nel di estremo per condannarli, la Regina del Mezzogiorno, 
cioè Saba , venuta da’ confini della terra per assistere alle 
lezioni di sapienza , date da Salomone ( 2 Reg. X , l ^ e 
Manli. XII , 42 ). 

2. Questi libri contengono parecchie profezie , compiu- 
te già , come la nascita di Salomone , il suo regno , la sua 
potenza , il tempio che questo principe dovea innalzare al 
Signore ; la venula del Messia , il suo imperio divino su 
tutta la terra e la sua dominazione eterna ( 2 Reg. VII , 
2-1 6 ; Hebr. 1,5). Essi narrano , oltre di ciò la storia 
della distruzione de’ reami d’ Israele e Giuda e la captività 
de’ due popoli , secondochè avean pronunziato i Profeti ; lo 
che ad un tempo la loro veracità strettamente dimostra e 
la loro autorità divina validamente pruova (l). 

(i) Il Carpzovio , stabilita la canonicitl del terzo de’ Re, dice par- 
lando del quarto : « De divina libri auctoritate tufiicere possent , quae 
siipra J, 6, cap. pvaec. , in medium attulimua , quibus nunc ex abun- 
danti islud addimus , cui liaud paruin ponderis inest , argumenlum a 
complemento valicinioium divinorum in ulriusque regni eversione et ca- 
ptivilale Assyriaca Israclis , et Babylonica Judae conspicuo. Vtramque 
a sanclissimis Dei vatibus , fi cqueiitibus perquam oraculis non modo prae- 
dictam , sed et signis ac actiouibus roislicis ( vclut Jes. Vili , i seg. 
Lzech. IV , ec, ) delincalam , faic Liber ipso couiprobal evcitlu. Eadem 
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3. Finalinenle gli Ebrei di lutti i tempi àono avuto i 
libri de’ Re per divinamente inspirali , avendogli essi allo- 
gati tra le canoniche Scritture, avendoli dalla Chiesa giu- 
daica la Cristiana ricevuti , siccome formanti realmente parte 
de’ divini oracoli , stati a quelli dati in deposito , ed essen- 
do stati da questa , alla sua volta , inseriti nel canone de’ 
suoi divini libri. ' ■ . 

RETICOLO QUINTO. 

Delle bellezze letterarie de’ libri de’ Re. 

* I 

1 libri de’ Re , sgoardati dal lato letterario , contengono 
un certo numero di squarci , che ci allettano , ora a cagio- 
ne della semplicità e schiettezza domìnantevi, e quando per 
quella grandezza e nobiltà , che i libri santi su tutte le pro- 
fane composizioni fan cotanto avvantaggiare. Noi ci limite- 
remo a segnare alquanti luoghi , i più maravigliosi , tra le 
narrazioni , i quadri , i discorsi ed i pezzi poetici , che in 
buon numero vi si trovano. 

§.1. Delle narrazioni. 

1. Innanzi a tulle le narrazioni porremo il racconto 
della visione di Samuele ( l Reg. Ili ) ; ivi ogni cosa è 
dipinta al naturale , tutto è drammatico, intanto che li paia 

ergo ipsc gaiidcat neeesse est ,quam ad probandam tot vaticiniorum dì- 
TÌDitatem ac «tósvrfa» adhibet , ancloritate , irrerragabili sane alque ca- 
nonica. Acccdit esacla historicae oarralionis, circa Uiskiae gesta , capi- 
tiim XyiII, XIX, XX, cum Jcs. XXXVI, XXXVII, XXXVIII, 
XXXIX , ut et circa translationem ultimani «t caplivitaleoi , capitis 
XXV , cum Jer. LII , harmonia et confbrmitas , quac historias iltas co- 
dem utrobique Spiritu , eademque auctoritate consignalas haud levitec 
evincitjut adco hoc nostrum monuroentum eadem veneratioue ac mente 
prò divino sit susoipicndum , quo dictorum proptietarum Gracula prose- 
quamur et volumiiia ( Carpi. Jntrod. p, I , c. XV , 3 ). » 
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avvenire sotto i tuoi occhi la scena. Ei par , ciie tu venga 
trasportato a Silo, ti par vedere il tabernacolo, le lampade 
questo luogo illuminanti, il piccolo Samuele vestito dell’ephod 
lineo , che , chiuse le porle del tabernacolo , si abbandona 
al riposo della notte ; più lungi ti viene scorto Eli , cori- 
cato presso all’ arca santa. Nulla meglio la semplicità e la 
schiettezza della puerizia dipinge , quanto quella risposta : 
Eccomi , giacchi voi mi chiamaste I La riverenza , la som- 
messione , la confidenza traspirano altresì da quelle altre 
parole : Parlate , o Signore , perchè il vostro servo ascolta ! Ma 
quanta terribilità non apparisce dalle minacce , che Dome- 
ncddio rivela a Samuele. Ti vien raccapriccio in udire a 
raccontare le disgrazie riservale alla famiglia di Eli. Da ul- 
timò in questa narrazione i caratteri non sono meno delle 
altre cose naturalmente figurati ; dall’ un lato il candore e 
la schtellezza della fanciullezza traspaiono da quanto dice 
e fa Samuele ; ' dall’ altra la pietà d’ un vecchione e ’l suo 
rispetto per gli oracoli del Signore si lascian vedere egual- 
mente , che la sua rilassala condiscendenza pe’ ribaldi fi- 
gliuoli , e la sua grande rassegnazione ne’ castighi , della 
sua dannevole debolezza conseguenze funestissime. 

2. Il racconto della morte di Eli ( i Reg. IV , It) ) è 
anche co’ più naturali colori dipinto ; le grida e lo schia- 
mazzo di un intero popolo, incolto da disperazione nel sa- 
pere la presa dell’arca santa; il turbamento e l’ansietà del 
vecchio , attendente una nuova , che si>ar$e Ja costernazio- 
ne nella intiera città , tutto desta maraviglia , tutto sveglia 
imagini. Gli viene annunzialo avere Israele date le spalle 
a' Filistei , i due figliuoli Ophni e Finees star prostesi sul 
campo della battaglia ; ed a questo racconto ei pare impas- 
sibile , non perchè manchi in lui sensibilità o tenerezza , 
ma perchè è affatto occupalo da un altro pensiero y il suo 
orecchio attento con ansia vuol udire il nome dell’ arca. 
L’ arca di Dìo è captiva ; a queste parole terribili ei cade 
a rovescio , quasi colpito dal fulmine , il suo capo si rompe 
e muore. Allin di valutare la naturalezza di questo raccou- 
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lo , è nicstiero pensare, che nulla v’avea (anio santo o la- 
ero presso gli Ebrei , quanto 1’ area del Signore. 11 vecchio 
irrequieto per la sicurezza di un tanto deposito, dal quale, 
certo , crasi con pena separato , esce del tabernacolo , cui 
non abbandonava giammai , si fa condurre alla porla della 
città , si pone sulla strada , donde era partita e per cui do- 
veva ritornare. E però non è roaraviglioso , che la novèlla 
dell’ arca , presa da’ Filistei , gli cagioni la morte. 

3. L’ unzione di Sanile ( 1 Reg. X ) e quella di Davide 
( XVI) son piene di squarci simiglianti a quelli già osser- 
vati , i quali mostrano , che tutte queste storie , ricavate 
dalla natura medesima , sono l’ espressione vera della sem- 
plicczza de’ costumi di quegli antichi tempi. 

4. Un altro racconto commoventissimo è quello del duo- 
lo , si teneramente manifestato da Davide sui figliuolo Assa- 
lonne ( 2 Reg. XVIII , 29 seg. ). La paterna carità è mara- 
vigliosamente elUgiala ; ben si sente , quanto 'amore s’ ascon- 
da in quelle brievi parole , sfuggenti dal cuore di questo 
padre infelice : Mio figlio Assalonne è egli in vita ? massime 
se si consideri la circostanza , in eoi profferille Davide. La 
nuova della morte di Assalonne l’ opprime ; costretto di ce- 
lare il suo profondo dolore , la cui manifestazione poteva 
destare il malcontento ne’ soldati restatigli fedeli , s’ avvede 
non potere in ciò altramente riuscire , che involandosi a lutti 
gli sguardi. Si caccia adunque nelle più rimote stanze del 
suo palagio , alTin di allentare il freno a’ gemili ed alle la- 
grime ; Mio figliuolo Assalonne , Assalonne mio figliuolo ! sono 
le sole parole suggeritegli dal cuore , perciocché solo il fi- 
gliuolo Assalonne sia cagione del suo dolore. 

5. Fra le narrazioni deve anche un de’ primi posti as- 
segnarsi al giudizio di Salomone ( 3 Reg. Ili , 16 ). Nulla 
potrebhesi aggiungere alla semplicità, alla naturalezza e alla 
parte drammatica di questo racconto. Ei pare vedere sulla 
scena le due femmine , litiganti in presenza del re. Ma in 
qual maniera s’ à egli a stroncar la quislione ? afferma una 
ciò , che r altra nega , e mancano testimoni per scuoprire 
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la verità. In mancanza di' testimoni Salomone interroga la 
natura , bene persuaso , che la sua voce non deporrà il 
falso ; nè il principe s’ inganna. La natura parla , e mentre 
la falsa madre ascolta imperturbata la sentenza terribile , 
anzi vi accondiscende senza la menoma resistenza, la vera 
madre non può reggere all' idea della carnetìcina del suo 
tìglio ; commossa fin nelle viscere sciama , sè meglio scerre 
di cederlo intiero alla sua rivale , che mirarlo spartito in 
due. Questo grido della natura , questa emozione viva e su- 
bitane scuoprono il linguaggio inimitabile della tenerezza 
materna , e '1 fanciulletto è restituito a colei , che avevaio 
conceputo e portato nel suo seno. 

6. La storia del Profeta messo a Bethel per riprendere 
Geroboamo del suo cullo sacrilego ( 3 Reg. XIII ) , per quan- 
to appaia maravigliosa , è pure riferita con impareggiabile 
seraplicezza. In falli che mai èvvi più naturale della ma- 
niera, onde narrasi avvanzarsi l’uomo di Dio verso l’altare 
di Bethel per fulminare il suo terribile anatema ? Dì , non 
ti par egli di vedere l’ altare sfracellato , la cenere sparta, 
la mano del re inaridita ed immobile , questo principe em- 
pio prostalo a’ piedi del Profeta per chiedergli la guarigio- 
ne ? In breve , tutte le circostanze di questo racconto ci 
tengono soggetti mercè l’ interesse , che destano. 

7. La narrazione della Sunamìtide ( 4 Reg. IV , 8 ) tiene 
a prò suo gli stessi titoli. Basta leggerla per essere incolto 
da maraviglia per la semplicità e verità , che ne fanno il 
precipuo carattere. Può, Ira le altre , osservarsi questa cosa, 
cioè nulla essere tanto schietto quanto il discorso di questa 
donna al suo marito. Quanta naturalezza nella sua replica 
ad Eliseo ! Volendo questo Profeta testificarle la sua rico- 
noscenza pe’ tanti servigi da lei renduligli , le domanda se 
à qualcosa da sperare dal re o dal generale delle sue ar- 
mi : « Io abito in mezzo del mio popolo. » Lo che cliia- 
ramente 'significava , che ella ristretta nella oscurità dulia 
vita privata , non area nissuna relazione nè col re nè colla 
sua corte. Eguale stupore desta la semplicità del racconto 
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del fanciullo , che esce di casa e viene nel campo pel pa- 
dre. La quale narrazione , tuUochè lunga , non à nessuna 
parola soprabbondanle. Può anche dirsi , che essa è resa 
sì bella e rilevante dalla convenevolezza degli ornamenti , 
onde è abbellito ogni suo tratto, ogni azione. 

11. De’ quadri. 

1. Tutto è magnifico nel quadro , che mostraci la de- 
dicazione del (empio di Salomone ( 3 Reg. Vili ). Esso ma- 
no mano ti fa nascere in cuore i sentimenti di un religioso 
timore, d’una pietà piena di confidenza e d’una gioia affatto 
divina. Questo tempio innalzato con tanta magnificenza , or- 
nato sì doviziosamente , manifestava la gloria di quel Dio, 
cui era consecrato. L’arca santa , trasportata in questo nuo- 
vo santnario , con la manna , la verga e le tavole della leg- 
ge svegliava nell’animo la memoria di lutti i prodigi del 
diserto. La nube lucida , la divina gloria simboleggiante , 
la quale il santo de’ santi riempiva ; il fuoco disceso dal 
cielo c consumante gli olocausti ; la preghiera di Salomone, 
che , genuflesso e colle mani verso il cielo , le benedizioni 
del Signore sollecitava ; le vittime senza numero immolate, 
il suono degli strumenti , lo squillo sonoro delle trombe , la 
melodia de’ sacri cantici, la moltitudine delie genti adunate 
in Gerusalemme ; Salomone colia sua splendida corte ; i con- 
viti religiosi , ove ciascuno partecipava alle sacre olferte , 
finalmente la durala di questa sollcnnità non rendevano co- 
lesta festa uno de’ più augusti c de’ più gravi spettacoli, 
presentati, quando che fosse , all’universo? 

2. Il quadro del fuoco celeste , disceso sul monte Car- 
melo alla voce di Elia, aflln di confondere l’impostura de’ 
sacerdoti di Baal, e provare , che Jehova è il solo vero Dio 
( 3 Reg. WIII , li) ), dovunque respira la grandezza e la 
dignità. Il luogo della scena è il Carmelo , montagna cele- 
bre per la sua elevatezza o beltà de’ suoi boschi ; quivi è 
convocalo tutto il popolo d’ Israele , là son riuniti i quat- 
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Irocento cinquanta sacerdoti di Baal , ed i quàttrocenlo pro- 
feti de’ luoghi alti. Acabbo medesimo vuoi essere presente 
per sostenerli col suo potere. La sfida è data ed accettala, 
si viene alla lolla : Elia è solo contro tanti. Non potevano 
meglio essere , d’ un iato , dipinti gli sforzi di questi falsi 
profeti , i quali malgrado le loro vociferazioni , i loro con- 
torcimenti e le loro sanguinolente incisioni , nulla ottengono 
dalla loro divinità , al par di loro impotente; dall’altro cau- 
to, l'azione di Elia, il quale mercè la sua gravità e mae- 
stà, che risplende in lutti i suoi alti , s’ appalesa il messo di 
Dio , e nel tempo stesso pruova la sua divina missione con 
uno strepitoso miracolo. 

3. L’ apparizione di Dio ad Elia sul monte Horeb ( 3 
Reg. XIX ) non è meno grave ed augusta. 11 Signore vuol 
passare innanzi al suo Profeta , e si fa precedere da quanto 
èvvi di più terrìbile in natura. Ma dappoi che Egli ebbe 
spaventata la sua imaginazione , destagli in cuore una dolce 
confidenza , e l’ abbattuto coraggio rialzagli coll’ annunziar. 
gU la distruzione di Acabbo e della sua famiglia. 

4. L’ assunzione di Elia ( 4 Reg. Il ] porge un quadro, 
nel quale ogni tratto , ogni circostanza soggioga singolar- 
mente lo spirilo ed il cuore. L’ inquietudine de’ profeti , i 
quali stanno In sull’ attendere la perdila di Elia , l’ attacca- 
mento di Eliseo verso il suo maestro , da cui non vuol piu 
separarsi , la dimanda fattagli da questo di ricevere il suo 
doppio spirilo , il seguo onde Elia dichiara , che sarebbe per 
concedergli questa grazia , dispongono da lungi il lettore a 
questo grande avvenimento, degno d’ un tanto Profeta. Ei 
non muore , come gli altri uomini , vivo e florido vieti me- 
nato nei soggiorno della felicità ; un carro di fuoco , tratto 
da cavalli più splendidi del fuoco medesimo , lo rapisce alla 
terra e conducelo in cielo. Eliseo assiste a questo, fi'ionfo., 
ma bentosto perdendo di vista il suo maestro , lacera le sue 
vesti ; nè vale a lenirgli il doloro altra cosa , che la spoglia 
miracolosa , venutagli dal cielo. £ bastevole leggere questo 
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piccolo squarcio per gustare lutto il beilo c tutto il magni- 
fico , che deve porgere il quadro medesimo. 

S- IH, De’ discorsi. 

■ 1. Intralasciando i discorsi di Samuele al popolo , sia 

che voglia distornarlo dallo scegliere un re , sia che abdichi 
al reggimeuto, ne’ quali discorsi traspare una forza ed un 
vivo calore ; noi allegheremo quello di Abigaii a Davide per 
dissuaderlo dallo sterminare Nabal e la sua famiglia ( i Reg. 
XXV, I8,scg. ). Abigail non comparisce di tratto innanzi a 
Davide , ma si lascia precedere da’ doni , che debbono co- 
minciare a conciliarle il favore di questo principe. Giunta 
al suo cospetto si gilta colla faccia a terra , e in questa po- 
situra d’ Umiliazione volgegli la parola. In questo ammire- 
vole discorso non v’ è una sola circostanza , un solo voca- 
bolo inutile. 1 doni , che precedono Abigail , cominciano a 
disarmare la collera di Davide , la vista di questa donna 
prostesa in sul suolo avrebbe il più duro cuore infranto. 
Schiude si il labbro , ma non già per implorar grazia , si 
per sentir sola tutto il peso della vendetta di Davide. Ma si 
può egli far male ad una donna benefattrice , innocente , 
piena di lutti i vezzi del suo sesso , e in allo di suppliche- 
vole ? Ella non scusa no Nabal , lo condanna e folle addiman- 
dalo ; e con questa precauzione lenisce dolcemente la col- 
lera di Davide , penetrando ne’ suoi sentimenti. Le genti del 
principe sono state indegnamente svillaneggiale dal suo ma- 
rito , ella scongiura Davide a spartir loro il lieve dono , che 
osa offerire per riparazione dell’ insulto. Ella fa valere i più 
forti argomenti a prò della sua causa : gli rappresenta , che 
quando , fermo oggimai sul suo trono , combatterà i nimici 
del Signore , le sne mani pure di vendetta saranno più pro- 
prie a pugnar per la gloria di Lui. Le benedizioni divine 
saranno il frutto della sua indulgenza ; Dio proteggerà i suoi 
giorni tra’ perigli , nè sarà per intorbidare l’ anima sua la 


Digilized by Google 



207 

memoria del versato sangue ; ed in cambio sarebbe ogni di 
per applaudire a sè stesso , per aver seguitalo il partita 
della sua moderazione consigliatagli dalla sua serva. Che po- 
tevasi dire , che pià vero , più veemente , più toccante e 
più acconcio fosse ? Quindi Davide vinto benedice il Dio 
d’ Israele , per avere inviala Abigail alla sua volta , e lei 
stessa benedice , per averlo trattenuto dal versare il sangue 
innocente , aflin di satisfare alla sua vendetta. 

2, Il discorso di Natban a Davide per fargli sentire l’e-* 
normità del suo delitto ( 2 keg. XII ) , sta innanzi a quanto 
potè in questo genere produrre l’ antichità. Non v' à nessun 
tratto, che non scenda sino al cuore. L’apologo è naturale, 
vivo , commovente , nè Davide può cansarne la forza ; egli 
è primo a condannare il personaggio rappresentato, e l’ap- 
plicazione fattane da Natban è si vera , tanto acconcia al 
peccato di Davide , che questo principe è costretto a con- 
dannar sè medesimo e confessare il suo peccalo. Quelle pa- 
role : tu $ei quest’ uomo , così bene dall’ apologo condotte , 
sono quasi folgore, che nella bocca del Profeta deve atter- 
rar Davide. Ma lo sviluppo dato a quelle tremende parole 
sopra ogni modo aumenta la loro forza ed energia. I bene- 
fizi già largiti , quei , che Dio voleva peranco fargli , la vio- 
lazione della legge mercè un atroce delitto , l’omicidio d'U- 
ria , il rapimento della sua sposa , le punizioni terrìbili , che 
saran per piombare sulla casa regia , sono altrettanti strali 
uniti , che trafiggono Davide insino al cuore , e strappangli 
la voce del pentimento. 

3. 11 discorso di una femmina di Tecua a Davide per 
• spingerlo a perdonare al suo figliuolo Assalonne { 2 Reg. 

XIV ) porge altresì un apologo aggiustato , ben condotto , e 
maravigliosamente nella sue parli maneggiato. Non vi manca 
chiarezza , nè interesse , carattere precipuo di questo gene- 
re di composizione. L’ abito bruno , onde questa donna ò 
rivestita , i gemili , ebe ella muove , attirano 1* ammirazione 
di Davide e ne svegliano la compassione. In verità , chi può 
non pigliar parte alla sorte di una vedova sconsolata , che 
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priva del marilo à visto perire uno de' suoi figliuoli per 
mano del fratello , ed è in sul vedere morir l’ all i o per ma- 
no del vendicatore del sangue , e vedersi cosi spegnere in- 
nanzi la fiammella della sua posterità? I quali primi accenti 
del dolore fanno sul cuor del principe una viva impressio- 
ne ; ei promette a questa madre afflitta di pigliarla ei stesso 
a difendere. Ma la è poca cosa per lei aver ottenuta una 
sola parola dal re ; ella insiste , slringelo e scongiura , ed 
ottiene in line il giuramento , che il più lieve male non sa- 
rebbe per portare il suo figliuolo. Orgogliosa del trionfo e 
forte pel solenne sacramento , ella fa l’ applicazione dell’ a- 
pologo e strappa a -Davide la grazia per Assalonne. 

4. Il discorso di Cbusai , il cui scopo era quello di far 
rigettare il consiglio di Achitophel ( 2 Reg. XVII , 7 } , è 
un capolavoro di prudenza e destrezza.. Modesto n’ è il co- 
minciamento ; perciocché Cbusai non niega punto l’alta sa- 
pienza di Achitophel , sì bene afferma non aver questi nella 
presente circostanza dirittamente opinato. Quindi egli com- 
batte il consiglio di Achitophel, mostrandone ad un tempo 
l’inutilità e ’l pericolo , che si correrebbe nel seguirlo. Le 
sue pruove sono sostenute dagli argomenti , che potevano 
parere i più possenti. 

5. Finalmente il discórso diBerzellai a Davide , il quale 
voleva condurlo seco nella sua corte , afflo di rimunerarlo 
de’ lunghi servigi ( 2 Reg. XIX, 3i ) , dipinge al naturale 
il cuore di un vecchione , amico del suo re . generoso verso 
i suoi amici; annoiato de’frivoli piaceri della vita, non tro- 
vante ornai più diletto , che nel riposo delia vecchiezza , 
preferente al palagio de’ re l’ umile abitazione , che i 1 vide • 

, nascere , e ponendo ogni sua fortuna nel riposare nella tom- 
ba de’ suoi avoli. 

§. IV. Degli squarci poetici. 

1. n cantico di Anna , madre di Samuele ( l Reg. Il 1, 
è pieno di bellezze poetiche di ogni sorta. 1 pensieri son 
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tempre grandi e nobili , elevalo e sublime lo siile. Il co- 
miuciamenlo , cbe annunzia il subbiello del cantico è vivo 
ed animato ; in una brieve ma espressiva invocazione que- 
sta poetessa canta sul tuono della inspirazione gli attributi 
della Divinità, cbe l’à soccorsa. Segue un’apostrofe vee- 
mente alla sua rivale , stala innanzi orgogliosa ed insultan- 
te ; ed in occasione del trionfo accordatole da Dio , e di 
cni ella disegna un bel quadro, fa la più magnifica descri- 
zione della sua provvidenza. Da ultimo ella termina con un 
pezzo degno assai di coronare un tanto vago carme , cioè 
con un oracolo profetico , in cni il Messia per la prima fiala 
è designato col suo proprio nome. Questo cantico par , che 
sia servito di modello a quello della Santissima Vergine , 
la quale ne à seguitato il piano e tolte parecchie idee. 

2. L’elegia di Davide sulla morte di Saul e Gionata 
( 2 Beg. 1,8) è un poema bellissimo. Nulla èvvi nella sa- 
cra e profana letteratura , che degno sia di stargli a paro. 
Davide usa i due luoghi communi della elegia ; la dipintura 
del dulor profondo, che sente, e l’elogio dì coloro, la cui 
morte ei piange : ma nell' usargli e’ non è per nulla comu- 
ne e volgare. Fin dall'esordio ei ci esprime queste due idee: 
La tua betUzza , o Israele , è moria suite tue montagne I Come 
mai caddero gli Eroi ? Il dolore è Umido e sospettoso , si crea 
degU argomenti, onde accrescere il suo patire ; esso non 
comporta lo scherno e l' insulto ; e Davide questo carattere 
del dolore perfettamente esprime , sciamando : Non recate 
no in Getk questa triste novella, nè l’ annunziate nelle pubbli- 
che piazze di Àsealona , affinchè non ne esultino le figliuole de’ 
Filistei , e non ne menino trionfi di gioia le figliuoU degl' indr- 
coneisi. 11 dolore è pure ditficilè , Inquieto , ingiusto , esso 
s'irrita ed accende contro qualunque cosa gU è davanU. £d 
altrettanto produce il dolore in Davide ; esso se la piglia 
colle montagne di Gelboe , teatro di questa lagrimevole scon- 
fitta ; esso le maladice , quasi queste avessero potuto impe- 
dire un tanto caso. Il poeta , sol quando à satisfatto al suo 
dolore , passa all' elogio degli eroi , che canta ; ed in questh 

III 14 
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parte alle più vive imagini si aggiunge nna ricchezza ab- 
bondevole di espressioni. Le donzelle isdraeliliche sono me- 
nale in sulla scena , e con perfetta convenienza. Ultimamen- 
te Davide parla di Gionata ; la tenera amicizia , onde erano 
stretti , chiede un elogio peculiare , e Davide gliel consacra : 
non mai un cuore amante appalesò rimpianti cosi vivi e co- 
tanto commoventi. Il versetto intercalare , come mai caddero 
gli eroi ? eh’ è quasi un ritornello , ripetuto nel principio, 
nel mezzo e nella fine dell’ elegia , non è privo di diletto ; 
la mescolanza di versi lunghi e corti nota altresì il disordi- 
ne e l’abbandono del dolore ; ed affinchè questo poemetto 
di nessuna maniera di bellezze fosse mancante , lo stile è 
dovunque perfettamente chiaro , splendido ed elegante. Pres- 
so il Lowth , da cui abbiam noi tulle queste riflessioni , può 
leggersi una disamina minuziosa di questa elegia , éd una 
versione in versi latini , nella quale il mentovato scrittore, 
che di squisito gusto era , s’ è argomentalo di riprodurre , 
per quanto era comportevole , le bellezze , che tanto bene 
sentiva leggendo il testo ebreo (l). 

3. Degna è ancora di essere osservata l’elegia compo- 
sta da Davide sulla morte di Abner , ucciso vilmente da 
Gioab ( 2 Reg. Ili, 33 }. Quantunque brieve questo squar- 
cio poetico racchiude le due idee , che fanno il carattere 
dell’ elegia , cioè il dolore del poeta e l’ elogio dell’ obbiet- 
to , che desta 1 suoi lamenti. R. Lowth l’ à del pari recata 
in be’ versi latini (2). 

4. Le ultime parole di Davide danno un pezzo notevo- 
le a cagione della felice scelta delle dipinture e delie iraa- 
gini ( 2 Reg. XXIII ). Sublime ne è il principio. Lo Spiri- 
toBsanto traccia un quadro di Davide, ove ogni cosa respira 
dolcezza ; egli è il re d’ Israele , unto dal Signore , 1 suoi 
cantici Eon le delizie de’ figliuoli di Giacobbe ; lo Spirilo di 
Dio à parlato per sua bocca , la divina parola è scorsa dalle 

(0 De jacra poesi Hebraeor, praelecl. XXIII. 

(3) Ibid. praeUct. XXII. 
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sac labbrn. Quanto non ^ ella sublime quella dipintura di 
quel futuro re , il quale deve stendere lu sua diiiiiinaziune 
su lutti gli uomini , tenere lo scettro della giustizia , stabi- 
lire il regno del timor di Dio ! « Egli rifulgerà come i raggi 
del sole sorgente , il quale spande il suo fuoco sullo un del 
puro e sereno ; Egli germinerà quale 1’ erbetta tenera , ebe 
spunta dopo la pioggia, e fa venire un dolce calore. » L’or- 
rore e r indignazione , die naturalmente desta in cuore puro 
la violazione della legge santa , inspira al sacro poeta una 
similitudine quanto aggiustala altrettanto splendida : a I pre- 
varicatori della legge santa saranno sterminali , siccome le 
spine , ebe slrappansi senza porvi la mano , ma col ferro e 
coir asta della lancia , e poi vengono , sino agli ultimi avan- 
zi , dal fuoco consumale. » 

5. 1 più notevoli discorsi , die incontrano nel terzo e 
quarto dif Re , sono i seguenti , ebe qui indidieremo solo , 
allin di causare le ripetizioni. Del resto una lettura seria 
de’ medesimi di leggieri sopperirà agli sviluppi , cui potrem- 
mo dare. 

6. La preghiera di Salomone a Dio per dimandargli la 
sapienza , e la risposta aiumirevole fattagli pel Signore ( 3 
Reg. Ili ]. 

7. La lunga c bella preghiera , che fece anche Saio- 
mone nel di della dedicazione del tempio ( 3 Reg. Vili ]. 

8. Le parole indiritte da Dio a questo principe nella 
seconda visione , onde il favori , seguila la cirimonia della 
dedicazione ( 3 Reg. IX ]. 

9. La profezia di Ahia alla moglie di Geroboamo , la 
quale veniva per chiedere la guarigione del suo figliuolo 
( 3 Reg. XIV , 6 ). 

10. Il discorso di Elia ad Acab , allorché questi usurpò 
la vigna di Naboth ( 3 Reg. XXI , l9 ). 

11 . La preghiera d’ Ezechia , dappoiché ebbe rioevuta 
la oltraggiante lettera di Scnnacherib ( 4 Reg. XXI, l5 ). 

12. Da ultimo la bella profezia d' Isaia contro Seniia- 
cherib ( 4 Reg. XIX , 2l ). 
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ARTICOLO SESTO 
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De’ commentatori de’ libri de’ Re. 

%.ì. De’ commentatori cattolici, 

1. Origene ù composto una omilia sul principio del prw 
mo libro do’ Re ; Teodorelo e S. Gregorio il Grande anno ' 
pure scritto su questi libri. Nelle opere di questo santo Papa 
sta un comento continualo su’ Re , il quale porla il suo no- 
me ; ma della sua auteiiticjlà non sono i critici di concorde 
sentenza. Checché siane , esso è afTailo morale. 

2. Le 'Quislioni o tradizioni ebraiche su’ libri de’ Re , che 
ordinariamente si appongono a S. Girolamo , ma che a que- 
sto Padre non pertengono , sono giusta Rabano-Mauro , fio- 
rilo in sul principio del IX secolo , d’ uno scrittore ebreo del 
secolo medesimo , ed uomo ei fu nella legge dottissimo. La 
quale opera serve mollo a far conoscere i sentimenti e le 
tradizioni rabbiniche (l). 

3. Angelomo , mònaco di Luxen , vissuto nel nono se- 
colo , à scritto de’ comenli su’ libri de’ Re e de’ Paralipome- 
ni ; essi sono stati impressi dapprima a Colonia nel 1330 , 
in-fol. , poi a Roma nel iS65 , e novellamente a Colonia 
nel 1678. Quest’ opera è intessuta di pezzi de’ Padri e di 
spiegazioni mistiche e figurale , giusta il metodo di Raba- 

. no-Manro , di cui fu scolaro l’ Angelomo. Questi , sull’esem- 
pio del suo maestro , allega talune fiate le Quistioni ebrai- 
che , testé rammentate. 

4. Ugo da 8. Vittore à fatto delle annotazioni so’ libri 
de’ Re , brievi e letteralissime ; ma la mancanza di critica 
e la scarsa conoscenza delle favelle , che ne’ tempi degli 
scrittori stati nel secolo di Ugo era grande , fanno oggidì 
quest’opera mediocremente utile. 

5. Gaspare Sanchcz o Sanctius , gesuita spagnuolo , nato 

(i) Veggaù Rabano-Mauro, Prae/. in hb. Regwn , et in lib. Parai, 
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nel lS4i nella Nuova Castiglia e morto a Madrid nel 1628, 
à scritto di eccellenti commentari letterali su buona parte 
della Bibbia ; ma quello per lui composto su' Re è comu- 
nemente avuto pel migliore. Di quest’ ultimo v’à due diverse 
edizioni , una del 1623 , in-fòì. Lione , con una parafrasi ; 
r altra del 1624 di Anversa , e 1625 a Lione senza para- 
frasi. 

6. Serario à composto su’ Re ed i Paralipomeni un co- 
mento succinto , nei quale , contro il suo consueto metodo, 
ei non tratta che poche quistioni , cui scioglie in poche pa- 
role. Spiega pure la lettera del lesto , ma non vi si profon- 
da nella critica. Questo scrittore , prevenuto da morte , non 
pubblicò ei medesimo il -suo comento , uscito a luce la pri- 
ma volta a Lione nel l6i3,e poi a Magonza nel I6l7 in-fol. 

7. Giovan di Pineda , gesuita , nato a Siviglia nel 1857 
e morto nel 1637 , à scritta un’ opera col titolo : De rebut 
Salomonie , la quale vai quanto un comento su quella parta 
del libro de’ Re , che riguarda a Salomone. L’ autore ivi 
prende a dichiarare assai metodicamente , benché troppo 
alla distesa , alquanti luoghi de’ due Testamenti. Il suo libro 

è stalo impresso a Lione, 1609, in-fol. a Venezia nel l6ll , 
cd a Magonza nel I6l3. 

8. Francesco di Mendoza , gesuita , nato à Lisbona nel 
1572 e morto a Lione nel 1626 è autore di un. comento 
diffusissimo , nel quale à inserito lunghi squarci de’ Padri e 
molle quistioni si propone. La mentovata opera , la quale 
comprende i primi quindici capi del primo libro de’ Re , è 
stata impressa in 3 voi. in-fol. a Lione , 1622-1634. 

9. Gianbattista le Brun, noto col nome di Desmaretles, 
di Rouen , morto ad Orleans nel l73l , e fu allievo di Port- 
Royal dee Chatnpg , è autore di un’ opera stampala a Parigi 
nel l69l , col titolo di Concordia librorwn Regum et Parali- 
pomenon , cum annotalionibus et variis indicibut. L’ autore si 
studia di conciliare le varietà e contraddizioni apparenti delle 
date , che incontrano ne’ He e ne’ Paralipomeni. Nulla quivi 
è intralascialo o risecalo tjlal lesto da’ quattro libri da’ Re 


t- 


Digilized by Google 



2i4 

e de' due de’ Paralipomeni. Il lesto , ch^ conliene il raccon- 
to più distesamente , è scritto con caratteri più grandi , in 
guisa che il lettore può avvisare al primo sguardo quanto 
a’ libri de’ Re e quanto a’ Paralipomeni s’ appartiene ; e colla 
medesima facilità vedere i luoghi , in che convengono e 
quelli , in cui opposti appaiono. L’ argomento sta nel j>rin- 
cipio non solo d’ogni capitolo , ma di ciascuna pagina ; in 
margine son'nolati gli anni della creazione del mondo, pre- 
cedenti la nascila di Gesù Cristo , e quelli del regno di ogni 
re ; e questi anni son quasi tutti segnati giusta il sistema 
cronologico deH’Usserio, Vi à pure delle brievi note , le quali 
ànno il line di dilucidare i luoghi più oscuri. Èwi altresì 
in quest’opera tre tavole ; la prima è una lista di sentenze 
le più noievoli , sparse ne’ Re e Paralipomeni ; la seconda è 
una dichiarazione de’ più difficili vocaboli ; 1’ ultima porge 
una raccolta delle più rilevanti cose. 

S. II. De’ commentatori protestanti ed ebrei. 

^ 1. Oltre Drusio , Amama e Le Clerc , protestanti , che 
ànno scritto su' Re , e de’ quali già abbiam detto ; possiam 
citare Pfelro Martire , che à fatto due distinti commentari , 
uno su’ due primi libri de’Re, pubblicato a Zurich nel I56l, 
'in-fol. , e r altro su’ due ultimi , impresso nella medesima 
città n'el 1566 e' i58l , e ad Heidelberg nel 1599. 

2. Sebastiano Schmid à fatto separatamente un com- 
mentario su’ due primi de’ Re , impresso a Strasbourg , 1687- 
1689 in due voi. in-4."; e certe note su’ due ultimi , le quali 
son venute a luce nella stessa città , ma dopo la sua morte 
nel 1697 in-4.* per cura di Giovanni Uìmann. 

3. Vittorino Strìgelius à unito al suo comenlo su’ Re e 
Paralipomeni una cronologia de’ regni di Giuda ed Israello , 
la quale da Saulle va sino alla captività di Babilonia. Que- 
sto comento assai brieve , nel quale , giusta il Calmet , as- 

. sai sobriamente trattansi i luoghi più difficili , fu stampato 
a Leipzig nel 1569 c 1583 in-8.* ed a Neustadt nel I59l. 
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4. Erasmo Sarcerip , luterano , nato ad Anneberg in 
Sassonia nel iSOl , e morto nel 1559, è autore d’un com- 
mentario su’ Re , stampato a Leipzig nel 1559 in 4.* , e di 
un commentario su’ P aralipomeni , pubblicato a Basilea nel 
1560. 

5. Intra i rabbini , che ànno dichiarato i Re ed i Pa- 
ralipomeni, son pregiali Levi Ben Geason , Kimchi e Jarchi. 
I costoro comenti su quella parte della Scrittura son com- 
presi con quello , che essi ànno scritto su’ libri storici. Ma 
a Praga nel I6l3 venne pubblicato un comento i>eculiare 
su' Salmi i Proverbi ed i libri di Samuele , in-fol. Ignoto è 
r autore di questa opera , ed Isacco , figliuolo di Simone , 
cui attribniscela Bartolocci', non vi à fatto aTlro che certe 
giunte ed una spiegazione delle parole. Questa è per lo me- 
no r opinione di Wolf , e Ih: Rossi pare , che anche a que- 
sta inchini (l). 

CAPOQUINTO. 

De’ Paralipomeni. 

11 nome Paralipomeni è tolto dal greco o 

cose otnmesse ; cosi nomarono i Settanta i due libri -, che 
tengon dietro a quei de’ Re , e ciò senza meno perchè essi 
quantunque ripetano molli de’ fatti narrali ne’ libri de’'Re , 
pure contengono certi avvenimenti e certe particolarità non 
mentovate in altra parte della Bibbia. Gli Ebrei , che . anti- 
camente un sol libro ne formavano , chiamavanli dibre hajjor- 
mim ( ) , ossia , parole , falli de’ giorni , o an- 

nali : il quale titolo perfettamente corrisponde a quello di 
Cronache , dato loro per S. Girolamo (2). 

(0 Wolf, Biblioth. hebr. I. I,pag. 6g5. Veggasi anche De Roasi, 
JOizion. ist, degli autori ebrei, voi. 1 , pag. 174 «ove questo scrittore, 
detto del comento del nostro rabbino sul Pentateuco, soggiunge : « Egli à 
anche io questa lingua ( tedesca ) scritto delle note sol Medras dd Salmi. » 

(a) Septimus dabre aja'aù^i , idcsl rerba dievum, quod signidoaattus 
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ARTICOLO PRIMO. 

Del subbietto t dello scopo de’ Paralipomeni. - 

1. Comechè tolto il contenuto ne’ Paralipomeni non sia, 
per la maggior parte., che una ripetizione de’ fatti narrati 
ne’ libri de’ Re , noi rigorosamente potremmo dispensarci di 
darne un’ analisi : nondimeno noi crediamo dovere osserva- 
re quello , che questi due libri ànno di proprio. I fatti rac- 
contali ne’ soli libri de’ Paralipomeni possono dividasi in 
tre parli. - . 

Nella prima , che comincia dal cap. 1 , e finisce al IX, 
sono Scritte le genealogie , e tra queste certuni tratti, sfo- 
rici non narrati altrove. Quivi ci s’ apprende , aver Mered , 
uno de’ discendenti di Caleb , sposala una figlinola di Fa- 
raone ; alcune famiglie di Giuda , stabilite in Egitto , aver 
ivi fabbricato il lino fino ( byssus ), ed una fra le altre avere 
per qualche tempo regnato su Moah , e poi essere ritornata 
in Egitto. Quivi noi leggiamo , che i figliuoli di Efraim fu- 
rono messi in pezzi dagli abitanti di Gelh , l cui armenti 
avevano quelli rubalo , e che Sara , donna anche da Efraim 
discendente , fabbricò 1’ aita e la bassa Betboron ed. Ozen- 
sara; ullipiamenle il racconto delle guerre della mezza tribù 
di Manasse oltre il Giordano. 

Nella seconda parte , cioè dal capo X del primo libro 
sino al cap. IX , vers. 3l del secondo , sono parecchi rag- 
guagli sul reggimento di Davide a di Salomone , i quali , in 
gran parte , sono preziosi suppUmenti al secondo e terzo 
de’ Re. 

.,La terza parte , che disiendesi dal vers. Ri , cap. IX 
del secondo libro sino alla fine , à l’ istoria della scisma 
delle dieci tribù , e molto conformemente al libro de’ Re , 

Ctironicon (otiut divioae hittoriae posuimus appellare : qui liber apud 
nos. Paraiipomcnoo prùnua et tecundu a inacribitur ( Hierooyni. Prùo§, 
Galeat. ). 
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quantunque più accorciala. Lo stesso accade della storia de’ 
re di Giuda , Ja quale per altro contiene di rilevanti noti- 
zie , non inserite ne’ libri de' Re ; tali sono , per dirne d’al- 
cune , i racconti delle riforme della religione , avvenute sotto 
Giosafatle , Ezechia , Manasse e Giosia.» 

2. Scopo e disegno precipuo dell' autore de’ Paralipo- 
meni è stato , senza meno , il dimostrare quale fosse stata 
innanzi la captività , e quale dovesse essere dopo il ritorno 
da Babilonia , la divisione delle famiglie , onde ciascuna 
rientrasse , per quanto fosse comportevole , nella redilà de’ 
suoi padri ; e d’ istruire i Giudei in ciò , che dovessero pra- 
ticare per ristabilire il culto divino. E per questa ragione 
ei mollo minuziosamente parla le genealogie de’ sacerdoti e 
de' levili. Adunque De Wetle non afferrò questo scopo cosi 
evidente dell’ autore de’ Paralipomeni , quando contro lui 
Eurse con tanto accanimento , che appena si potrebbe ima- 
ginare simile in cuor di un pagano (1). 

Servendo i libri de’ Paralipomeni assai spesso di suppli- 
menlo e dicbidVazione a’iibri de’Re , sendo una la sostanza 
storica degli uni e degli altri , fla bene leggerli parallela- 
mente , alDnchè quelli spieghino ed ammendino quanto in 
questi è oscuro o sembra erroneo. 

' ARTICOLO SECOnOO. 

Dell’autore de’ Paralipomeni. 

Se i critici sono mollo divisi in opinione sulla quislione 
vertente circa l’ autore de’ Paralipomeni , essi nondimeno 
sono generalmente di accordo su ciòcche questi libri sieno 
stati raccolti da parecchie antiche memorie , delle quali ci 
porgono un compendio. Noi , senza pretendere che 1' opi- 
nione atlribueiile questi libri ad Esdra sia affatto certa , la . 
riguardiamo come fornita di molte e forti probabilità in suo 

(i) Vegga*! alquanto più giù l’articolo Ut. 
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pio ; ed a questo (itolo noi la sosteoiamo nella proposizio- 
ne seguente. 

pnoPOSizioxE, . 

\ 

Etèra è autore de’ Paralipomeni. 

1. L’opinione , che fa Esdra autore de’ Paralipomeni , 
è comune con quella de’ rabbini e degl’ interpreti cristiani, 
sieno cattolici , sieno protestanti. Carpzovio particolarmente, 
il quale critico è di cotanto sano e diritto giudizio sulle qui- 
stioni di simigliante natura , vi si soscrive tanto più volen- 
tieri , perchè nessun’ altra è più certa ; cum eertior non tup~ 
pelai (1). Eichhorn (2; dice^ che questo sentimento può se- 
guitarsi senza esitazione ( ohne Bedenken ). 

2. I caratteri . intrinseci di questi libri favoriscono que- 
sta sentenza. 1.* Esaminando i Paralipomeni attentamente. e 
senza pregiudizio , egli è diflicile non scorgervi l’opera d’un 
solo scrittore ; 1' eguaglianza dello stile , il collegamento de’ 
fatti , lè ricapitolazioni e le riflessioni alcune volte aggiusta- 
te a' fatti , par che chiaramente il dimostrino. 11 medesimo 
Gramberg , nemico potremmo dire forsennato dell’ autenticità 
de’ Paralipomeni , dichiara in vari luoghi della sua opera , 
di cui più innanzi diremo , loro essere usciti da una sola 
Ulano. 2.* £ fuori dubbio, che questo scrittore viveva dopo ^ 
la captività. Parecchi fatti narrati nel suo libro non posso- 
no lasciar dubbiezze su ciò ; per esempio , il decreto di Ciro 

( 2 Parai. XXXV’1 , 22 , 23 ) , accordante a’ captivi di Babi- 
lonia il ritorno in Gerusalemme. L’ autore parla altresì de’ 
primi Ebrei, che abitarono in Gerusalemme dopo l’esilio ( 1 
Parai. IX , 2 seg. ). 3.° L’ autore usa vocaboli non mai ado- 
perati , o che per lo meno non leggonsi nelle opere scritte 
dopo la captività i ei fa pure uso di certe locuzioni e co- 

(0 Carpz. Introd. p. I , c. XVI , 5- 3* 

(z) Eicbiioro , Einkit, Buiid HI , j. 4<){ — LUrod, (om. IH , cc. 
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slnizioni proprie di Esdra (1;. 4.” La fine de' Paralipomeni 
affatto simile ai principio del iibro di Esdra , sul che Gro- 
zio osserva , che questa maniera di continuare i libri è . an- 
tichissima , e che così fattamente fece anche Procopio nelia 
storia de’ Vandali e Goti (2), Le quali tutte circostanze riu- 
nite perfettamente convengono ad Esdra , nè può di leggieri 
apparire , quai altro mai scrittore avesse potuto comporre 
i Paralipomeni nel ritorno dalla captività. Quindi il ripetia- 
mo , se noi non abbiam punto di pruove rigorose in prò 
deH’opinione , che attribuisce i Paralipomeni a questo santo 
Profeta , abbiamo ben valide ragioni per pensarlo. Vediamo 
nondimeno , se vi sicno altre circostanze contrarie a tal sen- 
timento. 

Di/JicoUà ajiposte a questa <.pintone , e Repliche 
alle medesime. 

Diff. 1. Se Esdra, si obbietta, è autore de’ quattro li- 
bri de’ Re , non potrebbe anche esserlo de’ due de’ Parali- 
l>omeoi : perciocché se queste due opere sono di un medé- 
simo scrittore , perchè mai ripete egli ne’ Paralipomeni i 
medesimi fatti già narrali ne' Re , e spesso con i vocaboli 
medesimi? Perchè mai su certi fatti tanta differenza sia nelle 
date , sia in altre circostanze? Perchè finalmente quelle va- 
rietà nelle genealogie e ne’ nomi propri (3) ? 

Repl. La difficoltà , qui oppostaci , è affatto la stessa , 

V *■ * 

(i) D. Catmet , Préf. tur les Paraìip. — Pref. su’ Paralip. Eich- 
boro , toc. cit. e j. 499- 

(a) Grozio., citale priioa le parole : Anni auUm primo Cyri re- 
gis Persarum , dedotte dal libro secondo , cap. XXXVl , vera, az } 
soggiunge : « flaec verba ad finem usque eadem sunt , unde suorum teni> 
porum bistoriam Esdras incoepil. Is mos libros conlinuandi est ajiliquus, 
quem et Procopius sequilur fine Vandallcorum et Gotbicorum iuitio 
( Annolat. ad 2 Parai. XXXVI , aa ). » 

(3) D. Ccillier , Hisl. gènir. des auleurs saer. c. V , art. Ili , 
n. 5 — Storia gencr. degli auto i s.u> ì er, 
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che quella fu'oposla più iiiuaiizi ( pag. 195 ) , conira l’opU 
iiioiic , che fa <Ii Esdra i libri de’ Re ; perciò non deve es- 
ecre. dissimile la nostra risposta. Ci ridurremo dunque qui 
a raccordare il dello in quel luogo, cioè ; che un autore 
può scrivere la storia accozzando e riunendo i materiali in 
guisa , che in certo modo se gli appropri , siccome quando 
ci parla sempre in suo nome ; ovvero accontentandosi a com- 
pilar le memorie o altri documenti , cui egli usa nel suo 
travaglio senza nulla mutarvi della forma , in che sono for- 
mati , ina copiandoli fedelmente a parola. Or noi supponia- 
mo , che Esdra a questa maniera abbia scritto la storia con- 
femita ne’ Paralipomeni ; la qual supposizione, che del resto 
non è nè impossibile nè inverosimile , ammessa una volta , 
resta ogni altra ditlìeollà tolta di mezzo. Esdra in fatti avenr 
do in sua balia varie memorie , credè doverle compilare sic- 
come trovavate negli originali , senza darsi pensiero di can- 
sare le ripetizioni e di raccontar la stessa cosa , ora più di- 
stesamente e quando più in {scorcio. Le differenze poi , che 
incontrano nelle date, ne* nomi propri ec. ,si potrebbe an- 
che dire , che possono in parte concil iarsi con i critici ar- 
gomenti , dovendosi le altre a sbagli- di copisti allribnire. 
( Veggasi più giù , nell’ articolo 111 , la replica alla 2.a dif- 
ficoltà centra la veracità de’ Paralipomeni ). 

Dìff. 2. Ci vieta, dicono gli avversari , di attribuire lo 
scritto de’ Paralipomeni ad Esdra la generazione di Zciroba- 
bele , la quale ivi è prodotta sino alla undecima generazio- 
ne ( 1 Parai. Ili , 19 seg. ) ; perciocché sendo queste un- 
dici generazioni durate circa tre secoli , Esdra , vìssuto a 
tempi di Zorobabele , non potè certo scriverle. 

Kepi. Questa serie di generazioni , allegata per mostrar 
che Esdra non può essere autore- de’ Paralipomeni , forme- 
rebbe senza dubbio una proova contro la opinione nostra, 
se noi sostenessimo lei essere scritta per sua mano : ma noi 
al contrario sosteniamo , che un Profeta inspirato da Dio , 
volendo compiere questa lista genealogica de’ discendenti 
di Davide , vi abbia aggiuul e le generazipni posteriori ad 
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Esdra (1). Or un’addizione di lai falla , concorrendo dèi re- 
sto ogni altra cosa à stabilire la verità della nostra opinio- 
ne , non pruova contro di essa più , che i due ulliini capi 
del Deuteronomio provano , Siosè non essere autore del Pen- 
tateuco. 

3. È vero, si obbietta di vantaggio, che il detto 
di Ciro nella fine de’ Paralipomeni sta ripetuto nel cotnin- 
eiamento del libro di Esdra ; ma ei non v’ à nullo esempio 
di tal sorta di collegainenlo ne’ sacri autori ; nemmeno uiì 
solo comincia un libro ripetendo il detto nella fine del pre- 
cedente. Quindi non si può con ragione concludere , che 
r autore de’ Paralipomeni debba essere il medesimo autore 
del libro di Esdra. 

Eepl. Conveniamo senza pena , che quest’ uso di ripe- 
tere in principio d’ un libro il pezzo , che pone termine al 
precedente , afiln di dar concatenazione e collegamento ai 
faMi storici , non pare gran fallo comune presso gli scrittori 
dell’ Antico Testamento. Nondimeno Esdra potè usarne per 
notare il luogo , che doveva occupare nella raccolta' delle 
divine Scritture , il libro avente il suo nome , o per altre 
ragioni ignote a noi ; ed il passo del Qrozio , allegato testé* 
pruova almeno lui non aver fatto con ciò una cosa insolita. 
Ma non dicesi con aggiustatezza , non incontrare presso i 
sacri scrittori nullo esemplo di simigliante collegamento. Mosò 
ripete nel cominciamento dell’ Esodo la numerazione della 
fam iglia di Giacobbe , già per lui riferita nel Genesi (XLYI) : 

(i) Quest’ é il sentimento de’ più spcrti crìtici , e tra gli altri del 
Carpzovio , di cui qui daremo le parole : cc Carterum quod ofaservarunt 
viri docti , genealogiam Zorobalielis i Cbron. Ili, ai , seg. uilra Ma- 
ch abaeorum tempora fere usque ad Cbrìstura ralendi , facile persuade! , 
nt credamus , baec talia per manum aeque Asdsrysuorov post Esdram du- 
dum adjecta fuisse , eo conailio , ut integra geucrationuro et Davidicae 
prosapiae eeries suo loco nhibcrctur ( Introd, p. I , c. XVI , 5- 3 ). » 
Veggasi pure il Michaèlis, Oì’kntal, Biblioth. th. XX. a. aS '— Biblio- 
teca orientale, pajte XX , pag, a8. Eichborn , Einleit, Band III, §. 
493 — Introd, parte 111 ec. 
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aggiungi , egli avea terminato il Genesi con. la morie di Giu- 
seppe : Or Giuseppe morì; e queste son appunto le parole, 
con che ripiglia nel primo capo dell’ Esodo ( veis^ 6 ) la 
sua narrazione (l). Quindi i’ opinione comune, che aliribiii- 
sce ad Esdra i due libri de’ Paralipomeni non deve , come 
pare, essere di leggieri abbandonata (2). 

ARTICOLlO TERZO. 

Della veracità de’ Paralipomeni. 

De Wctte non s’ è contentalo di attaccare 1’ autenticità 
de’ Paralipomeni , à voluto pure pretendere , che 1’ autore 
di questi libri à alteralo e corrollo il testo originale , che 
aveva sottocchi. Gramberg s’ è mostrato degno emulo di De 
Welle ; perciocché questo critico non tratta con più favore 

(i) Noi ahbiam fatto osservare nel nostro Pentaleuque aree une 
traduction frati faise , ec. f. II, EXODE , pag. 4 — PealaUuco con 
%na versione francese ec. ESODO ec. , cbè proprio con questo versetto 
6 comincia la narrazione degli asvenimenti riferiti nel Genesi. 

( 3 ) Molti critici di Alemagna sostengane) , ebe i Paralipomeni non 
sieno stati composti se non dopo il regno d’Alessandro , allegando per 
ragione il frequente uso delle lettere jg , ì ^ che si chiamano matres 
ìeclionis , e parecchi segni d’ una ortografìa affatto caldaica. Noi , intra- 
lasciando certuni ragguagli , che senza dubbio non sarebbero intesi dalla 
maggior parte de’ nostri lettori , osserveremo , che non si è ancora cer- 
tamente dimostro il momento , in che 1’ uso delle matres tectìonis e della 
ortograBa caldaica invalse presso gli Ebrei. Le asserzioni emesse da Ge- 
senius nella %ua Storia della lingua e scrittura ebraica , le quali inno i 
razionalisti con incredibile leggerezza adottate , paiono poco fondate , se 
sì disaminino con critica imparziale. Certo è , che gli Ebrei, vissnti lunga 
pezza in esilio nella Caldea , anno necessariamente dovuto torre da que- 
sta nazione 'parecchi idiotismi , co* quali avean piglialo dimestichezza du- 
rante là loro captività. Su questa materia pnò leggersi GL A. Ch. Hac- 
vemick , Einkiiung in das Alu Testamenl , B. I. Kap. II. 34 — 
introduzione all’ A, Testamento, Lib. I. cap, U ec. 
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l’ autore sacro de’ Paralipomeni (l). Parecchi altri raziona- 
listi di Lamagna ànno , più o meno dappresso , camminalo 
sniie loro orme (2). La proposizione seguente farà giustizia, 
lo speriamo , ad una opinione quanto stravagante , altret- 
tanto empia. ' . ~ 

PROPOSIZIONE. 

Tutti i tatti contenuti ne’ Paralipomeni 
tono incontrastabilmente veri. 

Non si puh, ei pare ragionevólmenle impugnare la ve- 
racità de’ Paralipomeni , se si considerino con qualche at- 
tenzione i caratiéri di verità , che mostrano questi libri me- 
desimi , e gli altri titoli, che danno lóro un sacro diritto 
ad una intiera confidenza. 

1. Ne’ suoi due libri, ma precipuamente neirullJino , 
l’autore spesso manda il lettore a certe antiche memorie , 
e segnatamente agli Annali de’ re di Giuda ed Israele ; e la 
sua fedeltà è tanto scrupolosa , quanto a ciò, che egli spes- 
so serba a parola sin le proprie espressioni delle memorie 
di cni usa. Quindi nel suo primo libro ( IV , 42-43 ) ei dice, 
che cinquecento Uomini della tribù di Simeon disfecero i 
rimanenti Amaleciti vicino al monte Seir, e che essi dimo- 
rarono nel paese sino a questo siiomo. L’autore avendo scrit- 
ti) Più giù iDdicheremo le opere , nelle quali questi scrittori ào so- 
stenuto ir loro sentimeoto. 

(a) Noi , senza paragonar con loro il Cell^ricr , dohhiam far nota- 
re , che questo scrittore , il quale professa credenza verso 1' inspirazione 
della Bibbia , non par che siasi spiegato con molta esattezza e rispetto 
verso i Paralipomeni , allorché nella sua Introduction à V Ancien Te^ 
stamene , pag. 3i4* — Introduzione aW A. Tettam. eo. scrisse': <c Del 
resto i cataloghi e i documenti uffizioli riuniti nelle Cronache mostrano 
di molte lacune, errori e mutilazioni , dovute , certo , alla natura , all’an- 
tichità di questi documenti , alle fortune corse da loro cd alle ingiurie 
sofferte nel tempo della captività. » 
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lo scorsi i scUant’ anni della scbiavilù babilonese , ossia dap- 
poi cbe gli Ebrei furono menali fuori la Palestina ; egli è 
chiaro aver lui aitimi i falli , cui narra , da una memoria 
contemporanea. Nel secondo libro ( V , 9 ) leggesi , che 
l’ arca stelle sempre nel tempio /ino al presente ; ma in tem- 
po , in che gli Ebrei furono portali schiavi in Babilonia , il 
tempio era stalo distrutto ; dunque l’ autore parla qui rife- 
rendo le parole medesime di una memoria contemporanea. 
La medesima osservazione va fatta su' cap. Vili , 8 , e XXI, 
10 ec. del medesimo libro. 

2. Un gran numero di luoghi de’ Paralipomeni sendo 
tolti quasi a parola da altrettanti luoghi de’ Re , ci viene 
da questa coincidenza niegalo di dubitare , che queste due 
parli dell’ Antico Testamento sieno stale estratte dalle stesse 
memorie contemporanee , cioè dagli Annali de’ re di Giuda 
ed Israello. 

3. L’ autore riferisce con imparzialità i fatti, che tornano 
a vitupero della nazione , e quelli cbe sono di mollo glo- 
riosi per lei. Il qual solo tratto deve necessariamente addi- 
mostrare ad ogni spregiudicato critico la sincerità e buona 
fede dello scrittore , cbe tanto animo ebbe. 

4. Una gran parte de’ fatti , che leggiamo ne’ Paralipo- 
meni son riferiti nella medesima maniera non pure dall’ au- 
tore del libro de’ Re , ma, anche dal Salmista, da’ Profeti e 
dagli scrittori sacri del N. Testamento. 

5. Gli Ebrei erano sì persuasi della veracità di questi 
libri , che non solo li ricevettero come sacri , ma anche pen- 
sarono poter bene star senza i documenti primitivi ed ori- 
ginali ,' donde erato stali tolti , e cui eglino lasciarono sper- 
dere. Or la cura e l’ applicazione , con che essi scrivevano 
la storia della Joro nazione , non concedono di dubitare 
della fedeltà de’ monumenti storici .per loro conservati tra 
te loro Scrutare. Noi abbiam già visto nella Introduzione 
generale il testimonio rendùto da Giuseppe all’ autenticità e 
verità della storia di sua nazione. Or , comecbè assai alla 
nostra causa sia di prò questa testimonianza , noi dobbiamo 


Digitized by 



' 225. 

riferirlo. Questo storico dunque dice , che i libri degli Ebrei 
concordavano tra di loro afTallo , non essendo indislintamentc 
a qualunque permesso di scrivere ; la quale cura a’ soli Profeti 
era riservata , come quelli che per divina- inspirazione i più 
antichi avvenimenti conoscevano, e la storia del loro tempo 
con una rigorosa esattezza scrivevano. Dal che provveniva, che 
questo popolo non aveva una colluvie di libri conlraddicen- 
tisi e rìpugnanli Ira loro , ma solo ventidue tutta la storia 
di quella nazione abbraccianli e a diritto tenuti come opera 
divina , cui nissuiio osò giammai in menoma cosa cangiare 
o accrescere (1). In questo mentovato luogo Giuseppe , par- 
. landò dello precauzioni de’ sacerdoti per conservare la loro 
genealogia e le loro stirpe pura da ogni miscuglio , sog- 
giunge : « Ma non solo nella Giudea i sacerdoti ebrei usa- 
no questa diligenza , poiché anche in Egitto e Babilonia , 
ove sono stabiUti , cosi fattamente praticano. Essi mandano 
in Gerusalemme per aver notizie genealogiche delle donne, 
che tolgono in mogli ; e se qualche sventura piomba sul 
loro popolo , per la quale gli Ebrei sono costretti a dispen- 
dersi, allora i sacerdoti rinnovano gli antichi registri ; e tutti 
quelli , che collegandosi con genti stranie ànno violata la 
legge , sono esclusi dal ministero dell’ altare e da tutti i 
diritti del Sacerdozio. » In fatti noi leggiamo ne’ libri di 
Esdia , che nel ritorno dalla captività furono allontanati dal- 
l’ altare lutti coloro , che non poterono esibire i loro regi- 
stri genealogici ( i Esdr. Il , 6i , 62 ) e coloro , che ave- 
vano sposato donne stranie ( 2 Esdr. XIII , 28-30 ) , e fu- 
rono ricevuti que’ soli sacerdoti e leviti , i cui nomi si tro- 
varono inscritti nelle antiche memorie (2). Ma i Paralipo- 
meni fanno parte di queste opere composte da Profeti in- 

(■) Veggansi nel t. I , pag. ai le osservazioni per noi fatte su pa- 
recchi vocaboli di questo testo di Giuseppe. 

(a) a Esdr. XII , aa , a3 , ove il testo originale letteralmente à 

ttftr dibre hajjamim ^ *f&0 ) liber verborwn dierum,' 

come ilio tradotto la Volgata } e questo é il titolo ebraico de' Paralipo- 
meni. 

m 15 
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sDiraU da Dio , i quali appieno conoscevano i fotU e i MO- 
cessl,che consegnavano aMoro scritti. Essi stan.nel numero 
di 006 ’ libri, che non pure non eontraddlconsi c npug^no, 
ma sono di una esattezza scrupolosa. Quindi noi non adia- 
mo nè ragione nè diritto' di sospettare della loro veracità.' 

6. S. Girolamo , lungi dal riguardare i ParalipomeM 
come contenenti falsità ed imposture , rende il più bello 
elogio alla fede, che meritano : <c H libro de’ ParaUpomeni, 
dice 11 dotto Padre , ossia il compendio di tutta la storia 
antica , tanto è rilevante , che se qualcuno i^nsa poter sen- 
za lui acquistare la scienza delle sante ScriUure , ei ^ in- 
ganna. Per verità , mercè i nomi ed i collegamenti del 
Bcorso , r autore ivi tocca di passaggio delle sione, ne htori 
de’ Re intralasciate, e vi spiega molte difficoltà , che incon- 
irano nel Vangelo (i). » Questo santo dottore dice altrove: 
« Tntta la scienza delle Scritture è ristretta in qurato libro; 
perciocché certe stòrie,' affiato ommesse o lievemente ac- 
'cennate altrove , ivi sono sviluppale ed illustrate tovorevol- 
mente mercè qualche semplice spiegazione di alcune paro- 
le (2). » Or il sentimento di S. Girolamo su tal questione# 
sentimento comune altresi a latte le Chiese cristiane , prevale 
senza meno a quello del De Welle e del Gramberg. Del re^ 
sto noi' qui appresso verrem disaminando le ragioni , sidle 

«raalt il lor sentimento que’due critici anno appoggialo, a 
^ 'ilfillC ’t 


(Iw Paraiipominbn lilier, id est inslniracnti veleria felroi#»! , taiv 
US ae laV.5 est, ut absq” dio si quia scionliàm Scripturarum s.b. volu^ 
it arrogare scipsum irrideaf, per aingala quippe nomina janotura«^ 
rerbcrum , et praeterinissae in Regum libeis tanguntur 
lumeVabilea explicanlur Evaogein quabliooea ( Dieron. Epistola ad Pau- 

K Quod omnis erùdilìo Scripturarom in 'l»c libro ccrdtioelor , 
I hialoriac vcl qoac praelermissae sunt In suis loeia ve! perstriclae levi- 
la-. Me per qaacdaiD verbdruni eompcndia caplicanlui ( Id. PraeJ. W 
ib. Parai, ad Domnionem et Rogatianum ). » 

* ! : i 
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I . DifUeollà proposte eontro la veracità de' Paralipomeni . > 

' ' ■ ! c Repliche alle medesime. I 

De WeUe e Gramberg àn fallo mollissime obbiezioni 
conlro la veracità dell’ autore de’ Paralipomeni , esse ben 
possono stringersi alle seguenti. . • 

Diff. 1. I.’ autore de’ Paralipomeni da per tutto si mo- 
stra tanto prevenuto in prò del regno di Giuda , e massime 
de’ leviti , quanto per contrario sdegnoso contro Israele. Dal- 
r un canto la sua superstizione spesso gli fa aggiungere certe 
circostanze miracolose a’ fatti storici , che deve riferire. Or 
quale fedeltà , quale verità storica puossi mai attendere da 
un autore , che con tali disposizioni scrive il suo libro ? 

Repl. Se i nostri avversari fossero essi stessi esenti da 
malvage passioni , cui eglino si ingiustamente rimproverano 
al sacro scrittore de’ Paralipomeni , non sarebbe mal corsa 
loro per mente colesla obbiezione. E’ par, che essi abbiano 
grossolanamente errato circa lo scopo e ’l disegno principale 
di questo scrittore , e perciò gli van cavando di mento certe 
intenzioni coi egli non mai ebbe. È vero , che egli preci- 
puamente intendeva di parlar roinulamenlc delle funzioni , 
delle genealogie , ideile famiglie e dell’ ordine sacerdotale ; 
sulle quali cose più, che non fece l’autore de’ libri de'Re, 
si distese (l). Ma lutti i meutovati ragguagli , ed altri molti 
relativi alla religione , cui prima era inutil opera riferire *, 
non erano dopo la captività necessari sondo innanzi tutto 
necessario ristabilire la religione , e rialzare il lempio ? Si 
concepisce bene , che durante 1’ esilio era molto rilevanle- 
per gli Ebrei sapere i nomi de’ levili , scelti per cantare ^ 
suonare gli strumenti musicali nel tempio ed esserne custo- 
di ; ma dopo il ritorno In Gerusalemme^ quando la novella - 
republica dovea risorgere , il cullo del Signore ripigliar Pali- 
ci) Noi facciamo astrazione dall’opinione per noi abbracciata ri- 
guardo all autore del libro de’Re. 1 nostri avversari non la sieguono 9 
e perciò noi vogliamo cansarc di muovere da una supposizione , ebe cf 
contrastcrebbono. .. - . _ , ; 
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tica forma , o^i famiglia e ciascun cittadino rientrare a 
nome de’ suoi maggiori ne’ suoi ani icbi diritti , nelle pri- 
miere funzioni e nel retaggio paterno ; lo scrittore incaricalo 
della formazione di questa parte della giudaica storia era 
dunque tenuto a passar sotto silenzio cose si falle? Non do- 
vea anzi distendersi su quanto al divin culto riferivasi ? 

Egli è pur vero , che l’ autore de’ Paralipomeni è atten- 
tissimo a biasimare i principi , che portarono in pace e gio- 
varono' r idolatria , ed a lodare quelli , che la verace reli- 
gione seguitarono e praticarono ; ma chi mai, di buona fede, 
può tali cose a lui , siccome un delitto , ascrivere? Ciò dun- 
que cbiamerassi animosità ed odio contro ii regno d’ Israele? 
Ben era dovere, di uno storico ebreo , qualùnque ei si fosse, 
inspirare a questo popolo orrore per l’ idolatria , che si gravi 
sciagure avea frullato a’ suoi fratelli ; e studiarsi di allumare 
ne’ cuori loro l’ amore della vera religione , fonte di salute 
e prosperità per la sua nazione. 11 quale storico piò efficaci 
argomenti usar non poteva per aggiungere a questo scopo , 
quanto quelli di sferzare l’ empietà de’ re perversi , e levare 
a cielo quelli restali sempre fedeli al vero Iddio. La rifles- 
sione, che qui facciamo , è anche applicabile a parecchie 
altre materie ommesse ne’ libri de’ Re. Lo scopo e ’l disegno 
delle due opere non essendo , come chiaro si manifesta , il 
medesimo , deve necessariamente anche il contenuto in molti 
punti diflierenziare. Nè dalla superstizione rimproverala dai 
nostri avversari all’ autore del libro de’ Paralipomeni , per 
la quale , giusta essi à quegli nella sua storia inseriti di fatti 
e miracoli supposti , voglìam noi scagionarlo più , che tutti 
i rimanenti scrittori sì dell’ A. , che del N. Testamento , i 
quali ne’ loro scritti maravigliosi fatti ànno inserito. Questo 
rimprovero tant’ò poco fondato, quanto è assurdo e ridico- 
lo ; e , a dirla in poco , frutto esso è necessario del razio- 
nalismo , tanto da’ nostri avversari careggiato. Noi abbiam 
parecchie fiate avuto occasione di osservare , che i raziona- 
listi non ammettono punto nulla i miracoli ; c però qualun- 
que fatto , quale che sia successo , non potuto colle fisiche 
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spieparo , a’ loro occhi , siccome chimera , apparisce. 
Coinechè la dollrina de’ miracoli in generale , la quale alla 
lilosofla od alla (oologia s’addice non soglia d’ordinario es- 
sere disaminala in una Introduzione alla santa Scrillura ; noi 
i nostri lettori rimandiamo a’ filosofi e teologi polemici , che 
di proposito ànnola trattala ; solo qui ci staremo a dire , 
che l’autore de’ Paralipomoni in (ulta la sua narrazione mo- 
stra un carattere di sincerità c buona fede, il quale in vece 
desta maraviglia in cuor de’ lettori non prevenuti. 

Diff. 2. Una pruova evidente, dicono i nostri avversari, 
che r autore de’ Paralipomeni è scrittore di mala fede , c ca- 
pace di alterare e corromp<M'e il testo de’ documenti , usati 
per scrivere la sua opera ; si scorge appunto nelle innume- 
revoli dilTerenze , che Ira i libri de’ Ae ed i suoi slaiino ; 
varietà incontranti in diverse circostanze di tempo c di luo- 
ghi , nel numero degli anni , nelle numerazioni delle per- 
sone e finalmente ne’ nomi propri. 

Rejìl. Non solo i critici d' oggidì ànno scorto (ali dilTe- 
renze , non ditlicili a sfuggire ad occhi lievamenle perspi- 
caci ; ma gli antichi non mai ne àn concluso , che 1’ autore 
de’ Paralijiomeni avesse a bello studio falsalo le memorie o 
gli altri documenti , che avea per le mani e su’ quali com- 
poneva la sua u|>era ; siniiglianle conclusione troppo avria 
non curale le più semplici leggi di loica. i pregiudizi dom- 
niatici , onde son imbevuti i moderni razionalisti , non àn 
mai gli antichi critici a tal segno occiecati : i più arditi ed 
i più temerari si son rimasi a dire, che gli sbagli stanti in 
questi libri ne rendevano sospetto il contenuto ; ma non mai 
eglino ànno accusalo il loro autore di deliberalo inganno , 
così indegna incute proposto ad illudere la buona fede degli 
Ebrei (1). Uc Welle c Graniberg fan le viste dì trovarli sem- 
pre difettosi , ed anche ne’ luoghi , ove facile negozio è giu- 


(i) Anclic Spinoza, benché ci più che tanto non ai curi de’ libri 
de’ Paralipomeni , par che non sia ito ai lungi su questo punto , quanto 
De Wctic e Grambcrg. 
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stifìcarlo dagli sbagli , de’ quali non è esso autore , per nis-, 
sun verso gli fanno indulgenza.. Nè., per finirla , in una sola) 
occasione essi il perseguono con tale accanimento , che solo 
nell’ animo de’ critici, che àn giurato di menar innanzi trailo 
dovunque la slregghiai della censura, alligna ( 1 ). i itixirM i 
, Affin di replicare direllamente all’ obbiezione diciamo, 
col Oalmet (2) , ohe se le differenze , donde pensano Irar, 
profitto gli avversari contro la verità de’ falli contenuti neij 
Paralipomeni , dovessero farci porrfe da banda questi libri «j 
ovvero rivocarne in dubbio ie storie ivi riferite ; ove ripa- 
rerebbe lo storico^da’i rimproveri di falsità o falsificazione.?, 

In verità , .ei non incontra nell’ antichità veruna storia me-, 
glio di quelln-dtelle conquiste d’Alessandro conosciuta; quaulL 
scrittori gravi, giudiziosi , fedeli, esalli , conlemporanei^t 
usando le memorie de’ tempi di Alessandro , ànno consegna- 
to alla storia tulle le azioni di questo principe ! Nondimeno 
concordano essi in quasi una. sola numerazione del suo eser- 
citd’i^ne' leMri , che trovò nelle soggiogale ciltà , nel nume- 
rbjdegli sconfini nimici , delle nazioni vinte c de’ conqui- 
stati paesi f £ contuttoché sì fattamente tra loro discordano,» 
ebi inai s’. ardirebbe muover dubbiezze sulla suslauza della» ' 
storia? La storia sacra, couiiuua il Ciilmel ,è di ben àllra 
autorità, che quella testé rammentata. Lo Spiritossanlo reg- 

4 . ‘ < i‘| >1 i»; lu iii.n 

(i) Dahtcr scrivendo contro il De Wcttc,, anzi che il Gramborg 
pubbtlcas.se la sua opera su' Paralipomeni , ragionevolmente diceva : « Nil. 

Disi crrorrs , inrptias , negllgcntiae et fraudis tiirpissimac spccimina vi- 
dcre sibi visus est , et miram sagacitatem ira mire fcfcllit. Quam inique 
erga Chronographiim afleclus fucrit vcl ex co perspicitur , quod multa,' 
qtiae in bonam parlcm accipi aut excusari sallcm possunt , scraper in' 
dcterlorem parlcm dclorqueat ; quod quae librarlornm ncgligentiae alibi 
triliuuiilur , ca liic auclori crimini dare malit ; et quod , sicubi ab an- 
ctorc librorum Samuclis aut Rrgum dissentii , nusqiiam ostcndat proba- 
biliorem esse scnientiam Cbronograplii , sed semper Iniic interiorem parlcm 
tribuat ( lie tiOr, Paralip: aucloi-ùale aique Jide hùlorica , pag. 3 ). 

( 3 ) D. Caimct , Préjàce sur Ics Paralipom, — Prefiaions su' Pa- 
ìalij). 
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geva ed inspirava coloro , per cui opera sono a noi perve- 
nute le sante Scritture; ma conseguila egli da ciò, che di- 
versi storici non abbiati potuto valersi di documenti diversi, 
e che i sentimenti di quelli , cui tolsero a guida , non ab- 
bian potuto seguire T E sifTattc opinioni , che paiono diffe- 
renli , sono iterò appunto repugnanti T Non v’ à egli molli 
argomenti per conciliarle? Non saprebbe di temerità il vo- 
lere oggidì decidere contro falli sì antichi e cotanto auten- 
tici , col pretesto che ivi sieno difllcoltà ? É cosa straordi- 
naria , che libri , trascorsi per tante mani da tanti secoli, 
abbiano qualche alterazione patita in certe date ed in qual- 
che numeri? Son questi nostri avversari , inverso le sante 
Scritture , e quanto alla Religione riguarda , inesorabili ed 
iiiRessibili : ma , tranne queste cose , ed accondiscendenti 
vedraili sì , che ti muovan stupore. Le più fiacche pruove, 
recale a combattere la religione scuotono o convincono cer- 
tuni spirili, i quali non sono menomamente commessi da’ piu 
robusti ragionamenti a prò della religione e della fede (l). 

Diff. 3. L’ autore de’ Paralipomeni , numerando le of- 
ferte , che Davide c i precipui duci d' Israello , fecero per 
la costruzione del tempio ( 1 Par. XXIX ) ; Ira Io altre spe- 
cie di monete novera gli adarkon ( fìS'lIN ) o darici. Or egli 
è evidente , che le antiche memorie , contenenti la storia 
de’ tempi di Davide , non facessero punto menzione di dari- 
ci , conosciuti Ira gli Ebrei lunga pezza dopo quest’epoca. 
Ouindi è appieno giustificaio il rimprovero fatto all’ autore 
de’ Paralipomeni di avere cioè falsato i documenti autentici, 
do’ quali potè giovarsi nello scrivere quest’ opera. 

Repl. 1 nostri avversari mostrano non esser venuti mol- 
lo innanzi nella logica con la mentovata difllcoltà. E che , 


(i) E’ pare , clic il Caimct voinsc ritrarre i razionalisti de’ dì no- 
stri ; i quali , come fanciulli , son creduli quanto a ciò , che il loro si- 
stema favoreggia ; non vi è palpabile assurdità , che non venga per essi 
accolla , quando essa combatte i libri santi. TuUodi stanno eglino in 
sullo sctiiccbcrare , con compiacimento , di certe fanciullaggini, già mille 
volte per lo innanzi viUoriosaiueiilc confutate. 
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perchè i dariei non erano usali presso gli Ebrei a tempo 
di Davide , e perchè questo nome incontra nella storia di 
questo principe , seguila forse , che l’ autore de’ Paralipo- 
meni abbia corrotte le memorie autentiche , tolte a guida 
del suo lavoro? Ma supponendosi , che questo vocabolo sia 
stato introdotto ne’ Paralipomeni da un posteriore scrittore , 
il quale il recente volle ai vieto , esistente nelle originali 
memorie , surrogare « comechè più volgare e meglio noto , 
e però alto ad essere dagli Ebrei moderni capito più , che 
r antico , ( la quale supposizione non potrebbe con ragione 
esser rigettala ) ; potrebbe l’autore de’ Paralipomeni essere 
giustamente tenuto per impostore e falsatore? e sospetta ad- 
divenir dovrebbe d’ interpolazione la sostanza di questo li- 
bro , sol perchè in esso un vocabolo solo di tal natura tra- 
scorso vi fosse 7 Colui , che scrisse questi libri , Esdra o 
qualunque altro, viveva dopo la captività di Babilonia, tutti 
quasi ne convengono : or i dariei erano , certo , conosciuti nel 
tempo venuto immediatamente dopo la captività ( l Esdr. 

■ Vili , 27 ) ; e perciò ben potè l’ autore de’ Paralipomeni ri- 
durre la specie di moneta segnata nell’ antico testo a quella 
in uso a tempi suoi, cioè alle persiane ; alle quali gli Ebrei 
s’ erano assuefatti nel tempo , che sommessi furono all’ im- 
perio de’ Persiani. 

Quindi le ragioni, opposte da’ razionalisti alla veracità 
de’ Paralipomeni , non sono di alcun peso ; ed i rimproveri 
indirizzati al loro autore sono tanto poco fondati nella ve- 
rità , quanto alla sua persona ingiuriosi. 

\ • 

ARTICOLO QUARTO. 

Della divinità de' Paralipomeni. 

Gli assalti , che i razionalisti ànno diretti contro la ve- 
rità de' Paralipomeni ricadono necessariamente sulla divinità 
di questi libri. Spinoza avea già detto , non potersi conte- 
nere da alta maraviglia in vedendo , che i Paralipomeni fos- 
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gero ricevati come saarl da coloro , che aveaco cacciali dal 
canone delle Scrinare la Sapienza , Tobia ed i rimanenti 
libri delti apocrifi. È vero aver lui aggiunto non essere sua 
Intenzione diminuire la loro autorità , e lui , poiché oggimai 
quasi tutti ricevonli > siccome tali accettarli (l). Ma que^a 
apparente correzione non cangia la sostanza deila sua idea, 
nella quale i libri de’ Paralipomeni , senza dubbio come 
indegni di essere tenuti per divini riguarda. Noi però con- 
tro r opinione di questo critico filOsoro fissiamo , come ve- 
rità di fede , l’ enunciazione della proposizione seguente. 

PMOPOSIZIOKE. 

I Ubri de' Paralipomeni sono ^ctni. 

1. Ella è cosa incontrastabile , che i Paralipomeni ànno 
sempre fatto parte de’ libri divinamente inspirati. Nè con 
altro titolo ^ gli Ebrei, che i Cristiani gli ànno inseilti nel 
loro canone ove fedelmente ànnogli custoditi. 

2. L’autorità divina di questi libri vien pure confer- 
mala dalla testimonianza di Gesù Cristo e degli Apostoli , i 
quali alcune volle ne citano espressamente de’ luoghi , e 
certe altre vi Canno manifestamente allusione. Imperocché 
senza mentovare le tavole genealogiche di Gesù Cristo , che 
leggiamo appresso 8. Matteo è S. Luca ; tavole che certo 
furono estratte da’ Paralipomeni : il Salvatore avea di mira 
manifestamente il fòlio storico narralo nel secondo libro 
( XXIV , l9-2l ) , allorché , dello agli Ebrei , loro essere 
figliuoli di coloro , che avevan dato morte agli antichi Pro- 
feti , soggiunse ( Matth. XXIV , 32-35 ) : « Finite adunque 
cosi di colmar la misura de’ padri vostri. Serpenti , razze di 

(i) « Non ulis mirarì possam , cor inter lacrot recepii fuerint ab 
iis , qui libroni Sapientiae , Tobiae , et re|iquos qui Apocriphi dicuntur, 
ex canone sacrorum deleverunt ..... Inlentum tamen non est , cprum 
auctoritalem elevare , ted quandoqoidem ab omnibus sunt recepii , cos 
etiam , ut sont , relinquo ( Tractat. theologico polit. ), » 
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vipere , come mai cansoreic vor d’essere condanaali al fuoco 
dell’ inferno ? lo per questo vi manderò i Profeti,! sapieuU 
c gli scribi ; voi gli uni ammazzerete , crocifiggerete gli al- 
tri , altri saran flagellali nelle vostre sinagoghe e persegol- 
reteli di città in città ; acciocché tutto il sangue innocente- 
sparso sulla terra ricada sopra voi , dal sangue di Abele il 
giusto sino al sangue di Zaccaria figliuolo di Baracbia , che 
ttccidesic tra il tempio e 1’ aliare. » Similmente , allorché i 
S. Pietro disse nella sua prima pistola (1, 17 ) : « E poi- 
ché voi invocale , come vostro padre, colui che, senza aver 
riguai'do alla difTerenza delle persone , giudica ognuno giu- 
sta le sue opere ; abbiate cura di vivere nel timore , mentre 
vivrete come stranieri sulla terra. » Colle quali parole 11 
grande Apostolo alludeva a quelle di JbsaphaL , cui legfia- 
mo anche nel secondo de’ Paralipomeni ( XIX , 7 ) : « 11 ti- 
more di Dio sia con voi , ed ogni cosa fate con esattezza ; 
perciocché non v’ à punto d' ingiustizia nel Signor nostro 
Dio, né distinzione di persone , né verna desiderio di doni. » 
3. Le ragioni, su cui poggiansi i razionalisti per riget- 
tare P autorità de’ Paralipomeni , non appaiono più di peso, 
se sommetlansi ad una disamirm imparziale o severa. Gli an^ 
tichi commentatori ànno affado sciolte le difflcollà di Spi>^ 
noza. Qualunque spregiudicalo critico confesserà , che il 
Dabicr'à confutalo quelle di De Welle con lo stesso suc- 
cesso ; c che gli assalti violenti di Grambcrg sono andati a 
vuoto a fronte del Saggio apologeUco sulle Cronache di Carlo Fe- 
derico Keil. Questi a diritto dice , conchiudendo la sua ope- 
ra : « La crìtica , per noi falla su tulle le accusa dirette 
contro l' autore delie Cronache, le à sì fattamente annullate, 
che oggidì. non si possa muovere il più leggiero dubbio sulla 
verità cd auienticUà’ di questi libri : imperocché noi , dai 
bel principio di questo saggio , abbiam mostrato , quanto 
poco fondamento fosso per pretendere , che la sustanza sto-, 
rica delie Cronache, sia, iq^contraddizipnc con quella dc’-libri 
dì Samuele e de’ Re. Noi abbiam pure prupvalo ,, confutando 
ciascun' de’ luoghi, su’ quali iwggiava quest’ asserzione,, che 
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non poteva succedere allrimenti , mcrcè^ ipolesi quanto er- 
ronee alirettanlo graluUe ; che quell’ asserzione non poteva 
avere la menoma apparenza di verità , se non seguendo un 
sislema d’ argomeiilozione affulto arbitraria , mostrando la 
più grande parzialità e dandosi in balia de’ pregiudizi dom- 
malici. Le varietà , che si notano tra le due opere , baste- 
volmente diebiaransi collo scopo differente propostosi dal- 
l’ autore , e colla libertà ed indipendenza , onde egli attinse 
da’ fonti : esse conciliansi pure senza fatica e naturalmente, 
siccome abbiam dimostrato. Quindi a buon diritto le Crona- 
che, se degne di fede, àn sempre fatto parte del canone delle 
Scritture : e solo in questi ultimi tempi l’ incredulità , la 
quale un dì più che 1’ altro si va diramando , à avuto l’ar- 
dimento di impugnare la sostanza di questi libri c rigettarli 
per apocrifi. Giuseppe , nelle sue Antichità o massime dal 
capo settimo al decimo , usò molto racconti, che solo nello 
Cronache leggiamo ; e queste egli allega come provvenienti da 
una sorgente storica altrettanto pura ed autentica , quanto 
quella onde tutte le rimanenti Scritture canoniche dell’A.T. 
scaturiscono. Anzi Gesù Cristo c gli Apostoli rìguardanlo 
come formanti parte integrante de’ libri scritti da uomini' 
divinamente inspirati , e però allegano la loro autorità. » 
Qui il Keil cita i luoghi del N. Testamento , già per noi 
allegali , poi continua iu questa sentenza : a In seguilo tutte 
le Chiese cristiane ànno levala T autorità delle Cronache di 
su qualunque maniera di dubbio ed ànuolc per sacre ricevute.' 
Quindi per rigettare questi libri , malgrado lo pruove in- 
trinseche ed estrinseche , che stabiliscono la loro divina au- 
torità, egli è necessariamente mestiere, nòn pure farsi beffe 
di tulle le coscienziose ricerche e moderate , che noi a que- 
sto fine abbiamo fatte , e porre asserzioni puramente arbi- 
trarie , prive di ragionato fondamento , in luogo di una cri- 
tica storica , saggia ed illuminala ; ma eziandio dichiarare 
formalmente , che il testimonio unanime' della tradizione de- 
gli Ebrei, come pure l’ autorità di Cristo , quella degli Apo- 
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sloli ed il giudixio di (uUa la Chiesa cristiana congregata ; 
ò di nissuu peso , di uissuii valore , anzi erroneo (1). » 

a RTICOLO QUINTO. 

Delle bellezze letterarie de’ ParaUpomeni. 

I Paralipomeni ci dàn vedere bellezze letterarie di va-< 
rio genere : descrizioni pompose , discorsi nobili ed elevali, 
preghiere sublimi e commovenli ; io brieve nulla manca per 
compensare il lettore dell’ aridità e sterilità, che incontra 
ne’ ragguagli genealogici e geografici. Lo stilo è sempre pro- 
porzionato all’altezza del subbietto trattato dall’ autore. Fia 
bastevole a noi indicare i luoghi belli , le cui bellezze farà 
sentire la mera lettura. Citiamo dunque come più notevoli ; 

1. La descrizione del trasporto dell’arca dalia casa di 
Obededom sulla montagna di Sion ( i Par. XV ). 

2. Il racconto , che fa Nalhan a Davide , dell’ oracolo , 
col quale Iddio gli dichiara , essere ad uno de’ figliuoli di 
Ini serbalo l’ onore d’ innalzargli un tempio , e la preghiera 
di Davide in quest’ occasione ( XVII ). 

3. li messaggio di Dio , che Davide riceve pel Profeta 
Gad , dopo la numerazione fatta Care per sua > ambizione 
( XXI , 9 ), 

4. Il cantico di ringraziamento , intuonalo da Davide a 
cagione delle liberalità de’ grandi d’ Israello per la costru- 
zione del tempio ; la sua preghiera per Salomone suo fi- 
gliuolo; l’inaugurazione di questo giovine prìncipe (XXIX, 10). 

(i) C. P. K«il, Apdhget. Fersuch Ubar die BB. der Cromk , J. 
43 — Saggio apoìogeiico mu’ libri delle Cronache ec. Quest' ultimo ar- 
gomcnto , ohe in bocca di u n cattolico c perentorio , diviene del tutto 
nullo in quella di Kcil. I tuoi avversari potrebbero con ragione rispon- 
dergli , che la dottrina del senso privalo, base fondamentale della ri- 
forma protestante ; disconosce , nelle bibliche materie e gcneialinentc in 
fiUo di religione , qualunque autorità , racuo l'intento sentimento di ogni 
individuo. 
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8. Il discorso , che Abia , re di Giada , indirizzò dal- 
l’alto della montagna di Semeron a Geroboamo , re d’ Israel- 

10 ed a’ suoi soldaU , aflin di stornarli dal combattere con- 
tro Giuda ( 2 Par. XIII , 4 ]. 

6. La preghiera di Asa,re di Giuda, in quella di ve- 
nir alle prese con Zara , re di Eliopia , il quale con un 
milione di uomini mosse contro la Giudea ( XIV , lO ). 

7. Discorso di Azaria al re Asa dopo la vittoria ripor- 
tata sul re di Etiopia ( XV ). Altro discorso di Banani allo 
stesso Asa , per rimproverargli la sua alleanza col re di Si- 
ria ( XVI , 7 ). 

8. La preghiera di Giosafat , allorché seppe , che gli 

Ammoniti,! Moabiti ed i loro confederati già s’avvanzava- 
no per fargli guerra ( XX , 6 ). ^ 

9. 11 discorso di Gioas, re d’Israele , ad Amasia , re di 
Giuda , per sconsigliarlo dall’ intraprendere contro lui la 
guerra ( XXV , 18 ). Questo discorso contiene un apologo , 

11 quale à alcuna relazione . con quello di Joatham , riferito 

nel libro de’ Giudici , cap. IX , vers. 7. , 

10. L’esortazione del re Ezechia a’ sacerdoti ed a’ le- 
vili , aflin d’ impegnarli a purificare il tempio del Signore 
( XXIX ,5 ). La sua lettera a tutto il popolo d’ Israele , per 
Spingerlo a celebrare la Pasqua in Gerusalemme ( XXX, ^ ). 

11. 11 discorso di questo re a’ suoi capitani per incuo- 
rarli nell’ occasione dell’ invasione di Scnnacherib ptXXU, 7). 

ARTICOLO SESTO. ’ 

De’ commentatori de’ Paralipomeni 

Sendo gl’ interpreti , che àn preso a commentare i Pa- 
ralipomeni , quasi que’ medesimi , che àn dichiarato i- libri 
de’ Re ; noi rimandiamo i nostri lettori all’ articolo VI d^ 
capo precedente, e qui ci limiteremo a dire de' seguenti, 
i quali anno composto su’ Paralipomeni in particolare dello 
opere , che possono , siccome commentari , esser tenute. 
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1. Guglielmo Martino Leberecht De Welle , protestante 
razionalista , professore nell’ Università di Basilea , pubblicò 
nel 1806 ad Halle in 8.° un Saggio critico sull' autenticità 
de’ libri delle Cronache, posti. in relazione col Pentateucoi 
In quest’ opera , che è vera filastrocca , De Wetto , volendo 
struggere l’ autorità storica de’ Paralipomeni , perchè essa 
conferma quella del Pentateuco; à dato saggio di essere cosi 
mancante di critica e tanto parziale , che appena può in 
mente caphe. Il suo libro è una filatessa di sofismi e d' in- 
giurio scoccate contro l’autore di questi libri , cui egli tac- 
cia d’ignoranza , di superstizione e di cattiva fede. Non per- 
tanto il suo libro ebbe gran grido presso i razionalisii d’A- 
Icmagna ; 'perciocché lo spirilo , con che esso è scritto , à 
fatto , ch^ questi critici volonterosi abbiano chiusi gli occhi 
Su’ gravi sbagli e numerosi , onde è maculato. Il suo titolo 
è ; Kriliscker Versnck iiber die GlaubwUrdigkeit der Btieher der 
Crmik , mit lUnsicht atif die Qetehickte der Mosai'seken Bùeher 
ónd Geseizbuch — Critica cUtamina mll’ autenticità de’ Ubri 
delle Cronache , messi in relazione colla Storia de’ Ubri e 

t«lt mosaici. . 

2. Giuseppe Giorgio Dahler , protestante , morto a Stras-^ 
bourg nel 18B2 in età di settantuno anni , oppose all’opera 
anzidetta di De Welle un eccellente libro col titolo : De 
ìibrorum Paralipomenian auctoritate atque fide historica disputai 
Jo. Georg. Dahler , in Semin. protest. Argentorat. theologiae ite 
sacrae exegeseos V. T. professor-. Argentorati 1819 , in 8.® 
L’autore si attiene .precipuamente a ribattere gli assalti di 
De Wette , e degnamente ne vendica 1’ autore de’ Paralipo- 
meni. Dapprima ei combatte il suo avversario con certe con- 
siderazioni generali ; poi viene a’ più minuti ragguagli spie- 
gando il testo de’.dnei libri , a capo a capo. 11 principal me- 
rito dell’ opera di Dahler è la chiarezza e la semplicità ; lo 
sue pruove generalmente sono ben presentate ; intanto che 
nissun critico , scevro però d’ ogni prevenzione , non può 
convenire , che il Saggio critico di De Wette è stato compia-* 
tamenle giudicato e confutato dal dotto professor di Slras- 
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bourg. Ben«hò>noi si fallamenlG abbiamo giudicalo dcU’o^ 
pera di Dabler , è nundimcno da dire esser quivi alcune 
idee , sulle quali non polreinmo andar d’accordo coll'aulore. 

3. Grambcrg , proleslante razionalista , h pubblicalo iit 
Halle nel 1823 la seguciKc opera : Die Cronik mch ihrem 
geschichilichen Characler vnd ibrer Glaubtcurdigkeil neu gepriìfl, 
in 8.* — Le Cronache nuovamente disaminate giusta il loro 
carattere storico e la loro autenticità. Quest’ opera è sparlila 
in tre capitoli; il iirimo è coiisecralo alla ricerca dell’epo- 
ca , alla quale risale la cnniposi/ione do’ l’aralìpomoni ; il 
secondo traila delle sorgenti , donde è stalo attinto il con- 
tenuto di questi libri ; il terzo si occupa nel dar conoscera 
il carattere storico di questi libri. (ìrainbeig à voluto in 
questo scritto rincarare le opinioni di l)e Welle ; poiché ei 
come certe verità ed incontrastabili dà ciò , ebe questi 
spesso come mere congbietlure propone , le quali ànno ap- 
pena qualche barlume di verità. Ei sostiene, che i Parali- 
pomeni non sono mica opera di più autori , ma lavoro di 
una sola mano. Ei pretende, che questo autore unico non 
à voluto, nè potuto darci una storia fedele e critica de’ fatti 
e degli avvenimenti riferiti nella sua opera ; come quegli , 
che manifesta pruova porge di una ignoranza crassa sulla 
storia naturale , sulla geografìa e cronologia. Alle quali coso 
se aggiungi la sua negligenza , ii diletto di memoria c la 
superstizione , avrai compiuta ragione do’ suoi gravi falli. In 
breve , ecco il giudizio, che ci ne dà in fine del suo libro 
( pag. 225 ) : « L’autore delie Cronache non possiede nep- 
pur una di quelle qualità , che debbono fregiare uno sto- 
rico critico , fedele e sicuro : però egli non varrebbe a ri- 
scuotere autorità di sorta , come storico ; e quanto egli non 
à dagli antichi scrittori canonici tratto , deve esser riguar- 
dato come una giunta priva di vero carattere storico ( un- 
geschichtlichen ). b Chi à letto senza prevenzione i Paralipo- 
meni e ’l libro di Grumberg , resta convintissimo di una cosa; 
cioè , che la critica nella sua disamina è stala parzialissima, 
mancante affalto di franchezza , e mossa da uno spirito del 
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tutto sommesso alle prevenzioni del suo razionalismo ; le 
quali le più false ed erronee conreguenze gli fanno dedur- 
re. La più parte degli argomenti di Gramlierg son tolti dalle 
opere di De Wettc e di Gesenius; ed è questa la parte più 
speciosa del suo libro : perciocché quanto à aggiuntovi del 
suo è il più scipido ed il più inconcludente. 

4. Carlo Federico Kcil , protestante , à scritto su’ Parali- 
pomeni un’eccellente opera, in cui egli tratta eziandio del- 
l’iutegritù del^ibro di Esdra : essa venne impressa a Ber- 
lino nel 1833, in-S." col titolo seguente : Àpologelischer Yer~ 
$uck uber die Biicher der Cronik und iiàer die Integritaet dee 
Bueke» Eidroi — Disamina apol&geUca su’ libri delle Cronache 
e sull’ interezza del libro di’ISlsdra. 11 quale saggio è spartito 
in tre sezioni corrispondenU a* tre capitoli , onde componesi 
il libro di Grambetg. Nella prima P autore tratta del tempo, 
in che sono stali composti 1 Paralipomeni ; nella seconda dà 
conoscere le fonti r da cui ebbe l’ autore di questi libri at- 
tinto il subbietto dell’ opera ; nella terza in fine stabilisce 
gli argomenti di credibilità , che fanno a prò de* Paralipo- 
meni. Nella sezione prima dimostra Keil l’interezza del Ubro 
di Esdra. Questo critico discute conscienziosamente e con 
spertezza le opinioni erronee emesse prima di lui ; nè noi 
abbiam timore d’ affermare , che egli strugge tutte le diili- 
coltà pe’ razionalisti opposte all’ autenUcità ed alla veracità 
de’ Paralipomeni. Compiuto sarebbe il suo trionfo , se a lui, 
sendo protestante , s’ addicesse invocare , come in fatti invoca 
contro i suoi avversar! , 1' autorità della Chiesa ; dalla quale 
per verità la più valida pruova scaturisce a prò della tesi, 
cui egli difende. L’opera di Keil è molto più completa di 
quella del Dadilcr ; ivi su certe materie , suggetle a gravi 
discussioni, incontrano alquante opinioni opposte alle nostre. 
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CAPO SE^TO. 

Be’ Ubri di Eedra. 


Quattro sono i libri, che possediamo col nome di Esdra; 
ma sendo il tento e quarto apocrifi (1) , noi di loro non ci 
occuperemo. Il primo e secondo di Esdra altra volta forma- 
vano presso gli Ebrei un solo libro. Quinci senza meno de- 
riva , che nella divisione tettane , ambedue sono stati attri- 
buiti ad Esdra : e di presente questo nome ricevono nelle 
latine Bibbie , mentre poi nelle ebraiche il primo solo porta 
il nome di Esdra , ed il secondo quel di Neemia. Comechò 
elleno sieno due distiate opere , noi separatamente fhvelle- 
remone. 


ARTICOLO PRIHO. 

Del primo {tòro di Eedra. 

Giusta quello , che abbiam detto nel capo precedente , 
il libro di Esdra à una grande analogia co’ Paralipomeni. 
Noi dunqne ci limiteremo a dire del subbietto e scopo dì 
questo libro ; dello scrittore , che àllo composto , de’ carat- 
teri di verità , che mostra ; della elocuzione del suo autore, 
e finalmente de’ commentatori , che lo àn dichiarato : im- 
perocché la sua divina autorità pniovasi co’ medesimi argo- 
meuti, co’ quali noi abbiam stabilita la divinità de’ libri pre- 
cedenti. 

1. Del subbieilo e dello tropo del primo libro di Eedra. 

1. Questo libro può' dividersi in due parti, la cui pri- 
ma contiene i primi sei capitoli o narra la storia di venti 
anni , cioè dal primo del regno di Ciro , re de’ Persiani , 

(>) Vcggasi il tomo I , pag. lao. 

Ili 16 
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giiiu al decimoseslo del regno di Dario , figliuolo d’His(asi>e. 
L’ aulorc quivi parla il riiorno degli Ebrei a Gerusalemme 
sodo il comando di Zorobabele , finita la schiavitù babilo- 
nese , il ripristinamcnto del culto divino e la riedificazione 
del tempio. • 

La seconda parte , composta de’ quattro ultimi capitoli, 
ci narra , siccome Esdra , nell’ anno settimo del regno di Ar- 
taserse , ricondusse gli altri Ebrei nella sua patria, ed ot- 
tenne dal re i più estesi poteri per ristabilire la legge di 
Mosè tra’ suoi compatrioti. 

Ei bisogna osservare , che quantunque l’autore del li- 
bro di Esdra , parlando del ritorno degli Ebrei dopo la ca- 
ptività di Babilonia , non faccia menzione che di due tribù, 
cioè di Giuda e Beniamino ; pure , perchè Ciro ed Artaserse 
avevano fatto pubblicare sollennemente dovunque il per- 
messo , concesso a tutti gli Ebrei senza distinzione , di ri- 
tornare nella loro patria ; non è dubbioso , che altri di al- 
tre tribù sieno ritornati nella Palestina (1). 

Ei par multo chiaro , che quell’ Artaserse , il quale 
diede ad Esdra illimitate facoltà ( VII , 6 ) , e giusta i capi 
V e VI , regnò dopo Dario, figliuolo d’IIistaspe; fosse Serse 
il Grande. I nomi de’ re persiani erano per lo innanzi , ed 
oggidì sonolo tuttavia , nomi appellativi ; quindi Arta»er$e 
è composto da due voci persiane , una significante prode , 
animoso, e l’altro guerriero. Serse nell’anno settimo del suo 
regno , reduce ne’ suoi stati dalla sventurata spedizione con- 


(,i) e< Cyros , dice Jahn , per pracconea et literas publicas provoca- 
vit omnes cultores Jehome , ut Jerosolyma rcverlerentur , et tcmpliini 
restituerent ) cjiudem tenoris lileraa Ezras obtinuit. Quare dubilandum 
non est , roultos quoque ex decem tribubus pedetentim reveraos esse , 
qui , quia saepius et nutnquam magno numero adveniebant, in historia 
non commemorantur. Bine actale Maccabacoritm , i Maccab. V, p-54, 
alque tempore Christi , Gilead et Gallica incolas habebat Hebraeos. Ita- 
que vaticinia de reditu decem triboum suum sortita sunt eflectum , ut 
frustra indagarint eruditi , quid decem Iribubus factum sk ( Introd. p. 
II > sect. I , c. V , 5- )■ ” 
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fro i Greci , e mosso dagli esempi di Ciro e Dario , figliuolo 
d’ Ilistaspe , volle rendersi propizio il cielo colmando di be- 
nefizi gli Ebrei. 

2. Da’ quali (ulti ragguagli chiaro , siccome sembraci , 
si vede , che lo scopo dell’ autore di questo libro è stato 
non solo di mostrare , in che maniera la Chiesa , donde escir 
dovea il Messia , fosse surla dalle sue ruine ; ma eziandio 
di dar vedere , mercè quali argomenti di Provvidenza la 
distinzione e l’ ordine delle famiglie si fossero conservati tra 
le disgrazie e i turbamenti della captività : perocché senza 
ciò non sarebbevi stato nissun segno distintivo , da cui si- 
curamente il venturo Salvatore scerner si potesse. Da ulti- 
mo ei pare , che 1’ autore abbia di vantaggio voluto ap- 
prendere agli Ebrei , come si compiessero le predizioni di 
Mosè e de’ Profeti , riguardo al ritorno dall’ esilio di Babi- 
lonia ed alla riedificazione del tempio (!}. 

$. U. DeW autore del primo libro di Etdra. 

Spinoza pretende , che i libri di Esdra e Neemia , non 
men che quei di Daniele ed Esther , per lui avuti come 
opere supposte ; sieno stati scritti da’ sadducei ben dappoi , 
che Giuda Maccabeo ebbe ristabilito il culto santo nel ge- 
rosolimitano tempio (2). Huet , pare , pensi non essere Esdra 
l’autore de’ primi sei capi (3). Parecchi critici di questi ul- 
timi tempi sostengono , essere in fatti questo libro non mica 
opera di una sola mano. De Welle dice essere ciò affatto evi- 

(*) Veggasi Carpzov. Inirod. p. I , c. XVIII , 7. 

(3) « Non dnbito , quin hi libri ( videlic. Esdras et Nebemiaa ) 
dudum poetquam lodai Maccabeo! templi coltom re^aoravit , acrìpti 
iìierint , idque quìa tum tempori! falli Danieli! , Eirae et Eiterìs libri 
edebantur a malevoli! quibuidam , qui line dubio aectae ladducacorom 
erant ; nam pharùaei illos libroi , qood aciam , recepcront ( TratX. 
Aeoi. polii, c. X ). » 

(3) Huct , Demoiutrat. evcuig- prop, IV.* c. XIV * de lib- Etdr. 

$. I. 
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dente ( ganz offenbar ). Berlholdt alTerma , che anche quan- 
do i primi quattro capitoli fossero di Esdra , noi sarebbero 
1 sci ultimi (t). Noi, che ben altramente sentiamo , non ab- 
biara ripugnanza di stabilire la proposizione seguente , come 
quella che più probabile ci pare. 

PROPOSIZtONB. 

B$dra è l’ autore del primo de’ KM , che porta 
il suo nome. 

La maggior parte degli argomenti , falli per noi innan- 
zi valere a prò dell’ opinione , che attribuisce ad Esdra la 
composizione de’ Paralipomeni ; con egual - forza addimostra- 
no , che il libro, di che qui trattiamo , è anche sua opera. 
E però noi ci rimaniamo alle pruove seguenti , nelle quali 
porremo cura di confutare i svariati avversari , che in que- 
sto subbietto son da noi discordanti. 

1. L’opinione, che attribuisce ad Esdra il primo dei 
libri aventi il suo nome , è pressoché comune agl’ interpreti 
si antichi che nuovi. Lo stesso Huet , benché alia mento- 
vata sentenza non attengasi , confessa lei essere generalmen- 
te ricevuta : « Trita est et vulgaris omnium opinio librum 
priorem Esdrae .... Esdram auctorem habere ; et vix quem- 
quam ab hac senlenlia deilectentem reperies (2). » Or que- 
sto sentimento si universale degl’ interpreti giudei e cristia- 
ni , stante che nissun sappiamo de’ rabbini o de’ Padri an- 
tichi o scrittori ecclesiastici alleganti questo libro sotto altro 
nome ; questo universale sentimento dà molto peso alla no- 
stra opinione : perciocché questa unanime conformità non 
possa da mero caso procedere , sì bene da’ caratteri interni 
del libro istesso , i quali ed al tempo , in che visse Esdra, 

(0 Bcrtholdt , drUur Tkeil. 5> agimm Introfi, 3. parte ee. 

De ITeUe , Einlàt , $. ip6 — Introd, cc. 

(a) Hoet , toc. di. 
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ed alla sua persona bene si atlagliano; o per lo meno bi- 
sogni dire nulla in esso contenersi, che alle mentovate CQse 
ripugni. * ' ' 

2. Tra’ nostri avversari la maggior parte conviene, che 
gli ultimi capi sono opera di Esdra, e certo non v’à luogo 
a dubitarne , allorché si considera , che Esdra ivi parla 
sempre in prima persona ; siccome quegli , che ad un tem- . 
po era e storico e duca della grande impresa , che dà ma- 
teria precipua al suo libro. Dalle quali cose noi pensiamo 
poter iurerire , che i primi sci capi sieno anche lavoro di 
questo santo Profeta : né mancane! ragioni per sostenere 
coiai conseguenza. Primamente , il capo sesto é affatto le- 
gato al settimo , e se differenza di stile évvi , facilmente si 
spiega , considerando , che Esdra ne’ primi sei capitoli quasi 
a parola allegò le memorie , su cui compose questa parte 
della sua storia. Secondamente , la maniera di narrare é 
affatto la medesima nelle due parti,: perciocché a quel mo- 
do, onde nella seconda ( VII , 11-26 ) , egli riferisce tutto 
l’editto di Artaserse , così nella prima allega a parola il 
decreto di Ciro ( 1 , 2-4 ) , e la lettera de' Samaritani ( IV, 
12-16 ). Aggiungasi , che parecchi vocaboli e molte locu- 
zioni stanti nella seconda parte trovansi pur nella prima. 
Terziamente , se attentamente leggasi alcun poco tutto il li- 
bro , sarà impossibile non scorgervi dovunque uno il piano, 
dovunque il medesimo scopo (1). Quarto in fine , una storia 
così poco distesa , quanto quella compresa nel primo libro 
di Esdra , non potrebbe attribuirsi a molti autori , senza 
aver ragioni plausibili (2). Or queste ragioni punto non ànno 
i critici , che qui confutiamo , siccome nel decorso di que- 
sta discussione apparirà. 

^3. La composizione istessa del libro pruova , che sia 

(i) C. F. KciI , Apohgetischer Fersuch iiber die BB, der Chronik 
und iiber die Integritaet dee Buches Esrai seiL 14 ^, >45 — Saggio 
apologetico su' libri delle Cronache e sull interezza, del libro di Esdra; 
pag. ec. 

(a) Jahn , Inirod. p. II , scct. I , c. V , $■ 58. 
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tutto della mano di Esdra. Esso è scritto parte in ebraica, 
parte in caldaica favella ; la caldaica sta dal versetto 8 del 
capo IV sino al versetto 19 del capo Vi, e dal versetto l2 
del capo VII , sino al versetto 27 del capo medesimo. La 
qual transizione d’una in altra favella -porge un fenomeno, 
cui non ponno in guisa veruna diciferare gli avversari ; per- 
ciocché la supposizione di più autori , scriventi alcuni in 
ebreo ed altri in caldeo sermone , sarebbe insufficiente ra- 
gione. E per verità oltre che questa supposizione sia po- 
chissimo infra i buoni critici accreditala , essa pur non var- 
rebbbe a spiegare il cangiamento di lingua nel mezzo di 
una sezione colla precedente strettamente congiunta. In fatti 
come potrebbesi supporre , che uno scrittore lasci incom- 
piuto il suo discorso , cui un altro piglia a seguitare per 
compierlo in lingua affatto diversa? La quale alternativa di 
linguaggio non può altramente spiegarsi , se non supponendo, 
che r autore , il quale scriveva , e coloro , per cui egli scri- 
veva , avessero dimestichezza con ambedue le favelle ; e però 
facile tornava allo scrittore di £ir dall* una all’ altra passag- 
gio. Che la faccenda poi cosi andasse a’ tempi di Esdra , 
par che non siavi il menomo dubbio. Esdra , discendente 
della stirpe sacerdotale di Aronne per Eleazaro , sapeva l'e- 
breo , tra per essere sua lingua nativa , ed anche perchò 
era scriba e spertissiroo nella legge di Mosè ( Esdr. VII , 6 ). 
Menato giovanissimo in Babilonia , ove ebbe vissuto il più 
degli anni suoi tra’ Caldei , possedevane anche la favella. 
Gli Ebrei , pe’ quali scriveva , stavano nella stessa positura. 
Quindi il fenomeno , che mostra questo libro , di leggieri si 
spiega nella ipotesi , che Esdra siane autore. 

4. Il carattere della favella , in che questo primo libro 
è scritto , è affatto conveniente al tempo di Esdra. Bepchè 
pura non sia ella come nel Pentateuco , nondimeno vince 
in purezza la lingua di Ezechiello ; ivi stanno meno ano- 
malie grammaticali ; i vocaboli e le locuzioni caldaiche ivi 
contenute derivano assai naturalmente dall’ abitudine con- 
tratta da Esdra con questa favella , mentre visse schiavo in 
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Babilonia. Or una acritlura ebraica , che tanto poco avea 
degeneralo dalla primitiva purezza , non può convenire ad 
uno scrittore posteriore , che si pensa esser vissuto in tem- 
po , in che non più parlavasi 1’ antica favella ebraica ; ed 
in vece la caldaica , ma corrotta , era la lingua comune in 
Palestina. II medesimo va detto quanto a que’ squarci cal- 
daici , che incontrano in questo libro. Gli arcaismi , che ivi 
sono , non permettono di attribuirlo ad un autore non più 
vecchio di Giuda Maccabeo. Perciocché , quantunque la pa- 
rafrasi di Onkelos si avvicini al caldaico di Esdra , pure non 
tutta ne mostra la purezza ; sendo in quella certune forme 
grammaticali , che un’ epoca differente discuoprono. 

Queste prnove unite a quelle già sposto nel capo pre- 
cedente , a prò deir opinione , che ad Esdra attribuisce i 
Paralipomeni , e che sono pure acconce a dimostrare la tesi 
qui sostenuta ; replicano alla maggior parte delle obbiezioni 
fatteci dagli avversari. Perciò qui appresso di sole due di- 
remo. 

DiffleoUà riguardanti aW autore del primo libro di Esdra , 
e Repliche alle medesime. 

Diff. 1 . Una pruova , che Esdra non à scritti i primi 
set capi del libro portante il suo nome , deducesi da che 
l’ autore di essi stava in Gerusalemme , quando gli uflìziali 
di Dario , figliuolo d’ lstasi>e , i quali governavano la Si- 
ria , vennero a Gerusalemme , aifin di sapere con quale au- 
torità gli Ebrei mettessero mano a rifabbricare il tempio 
( 1 Esdr. V , 3 ) ; imperoccbò riferendo la risposta data da- 
gli Ebrei ei parla in prima persona , e con ciò mostra , 
che egli era presente ; AJIora noi replicammo ad essi di- 
chiarando loro i nomi di quelli , che presedevano ai lavori 
( vers. 4 ). Or Esdra non poteva stare, a Gerusalemme a tem- 
po di Dario , sendo lui quivi venuto regnante Arlaserse Lon- 
gimano , secondo che può dui principio del capo Vii ap- 
parire. 
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Repl. Alla quale dilllcollà comunemente rispondono in 
due maniere: cioè, l. che Esdra potè due volte venire a 
Gerusalemme , dapprima con Zorobabele , siccome chiaro 
dicesi nel libro di Nehemia ( 2 Esdr. XII , 1 ) ; sendo dopo 
ciò ritornato a Babilonia per chiedere al re il permesso di 
riedificare il tempio : la seconda volta poi tornò a Gerusa- 
lemme sotto Arlaserse. Ma a tale risposta può novellamente 
opporsi , che sia alTalto gratuita, la supposizione di un pri- 
mo viaggio di Esdra a Gerusalemme insieme con Zorobabe- 
le : perciocché il luogo del libro di Nehemia non pruova 
punto a prò di questo sentimento. Per verità da ciascun 
indizio appare , che 1’ Esdra quivi rammentalo sia il mede- 
simo dottor della legge avente simigliante nome. Quell’Esdra 
è senza meno un levita , di cui è fatta menzione al versetto 
13 del medesimo capo XII di Nehemia ; donde rilevasi chia- 
ro esser questi ben altro dal dottor della legge, nominato 
dappoi al versetto 26 col doppio titolo di Sacerdote e di 
Scriba ; la quale cosa fece qui 1' autore del libro di Nehe- 
mia , atlin di scemere questo Esdra dal precedente. Rispon- 
desi 2.” , che il testo usato dall’ Huet per pruovare , che 
l’autore di questo libro stava in Gerusalemme a tempo di 
Dario figliuolo d’ Istaspe non pare , che dia bastevole ra- 
gione per dedurne quella conseguenza : « Imperocché , a 
diritto scrive il Dupin , scrivendo Esdra : Noi loro riepondem- 
mo , ei parla in nome degli Ebrei ; nè late locuzione straor- 
dinaria è in bocca agli storici di una nazione , solendo egli- 
no parlare in prima persona a nome del loro popolo y e 
dire per esempio , noi dichiarammo la guerra , facemmo la 
pace , pigliammo questa città ec. quantunque nulla parte 
in tali successi abbia avuto lo storico (1). » A nostro avvi- 
so quello , che dimostra , non aver preteso l’ autore di mo- 
strarsi come presente , quando gli ufllziali del re di Persia 
vennero a Gerusalemme : è appunto l’ uso costante , che e’ 
fa della terza persona in tutto il resto della sua narrazione. 

(i) Ellics Dupin , Distert, prelim- I. I. c. III. 5- d* 
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Quindi narralo che gli Ebrei , incuorali dai Profeti Aggeo e 
Zaccaria , posero mano alla riedificazione del tempio , ei di- 
ce ( vers. 3 ) : « Tbalhanai , Staburzanai ed i ioro consi- 
glieri vennero per etti , e dissero loro ec. » Similmente ap- 
pena dopo la risposta degli Ebrei , ei continua sempre in 
terza persona ( vers. 6 ) ; « Or l’ occhio del loro Dio guar- 
dò propiziamente , ec. » Ma se 1’ autore presente fosse stato 
in quella , che vennero gli utiiziali messi di Dario , non a- 
vrebbe detto ; Essi vennero da noi, e ei dissero? Non a- 
vrebbe spezialmente detto nostro Dio , in cambio di loro 
Dio? Quindi , supponendo che non potrebbesi pruovare un 
primo viaggio di Esdra a Gerusalemme insieme con Zoroba- 
bele ; il secondo argomento , qui recalo , strugge compiuta- 
mente la difficoltà del dotto Huet. 

Di/f. 2. Sta nel secondo capitolo del primo libro di 
Esdra la genealogia e la numerazione degli Ebrei , che sotto 
Nehemia ritornarono di Babilonia in Gerusalemme. Or que- 
sta lista sendo quasi medesimamente riferita nel capo VU 
del secondo libro , scritto da Nehemia ; è chiaro che Esdra 
non può essere autore della prima parte del libro avente il 
suo nome. 

Repl. Quando anche concedessimo essere l’ appostaci nn- 
merazione relativa ai tempi di Nehemia , non potrcbbescne 
trarre venni prò jier combattere il nostro sentimento. Per- 
ciocché , se Esdra visse con Nehemia , siccome dal costui li- 
bro certo appare ( 2 Esdr. Vili , l seg. Xll , 25 ) , iicrchò 
mai quegli non avesse potuto riferirlo , non comprendiamo. 
Ha la numerazione , riferita nel capo II del primo di Esdra 
e nel capo VII del secondo , non è già riguardante gli Ebrei 
ritornati in Gerusalemme , duca essendo Nehemia , si coloro 
che condotti da Zorobabele vi ritornarono: Qui venerurit cum 
Zorobabel ( 1 Esdr. II , 2 ; 2 Esdr. VD , 7 ). Vero è, che pri- 
mo tra essi è nominato un Nehemia ; ma questi non è il du- 
ca del popolo di Dio , così fattamente chiamalo. Il medesi- 
mo Nehemia con molta chiarezza ci mostra non essere que- 
sta numerazione quella dei Giudei ritornali con lui , e quel 
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Nehemla essere altro uomo avente il medesimo nome : « Io 
trovai una memoria colla numerazione di coloro , che erano 
venuti la prima volta , e su di essa stava scritto cosi ; Ec- 
co quei delia provincia di Giudea ritornati della captività..., 
i quali Bon venuti insieme con Zorobabele : Giosuè , Nehe- 
mia , Azaria , ec. ( 2 Esdr. VII , 6-7 ). » E per fermo nul- 
la èvvi nella Scrittura tanto comune ; quanto il leggere i 
medesimi nomi designanti persone diverse: la qual cosa quan- 
to a Nehemia è incontrastabile; perciocché il duca del po- 
polo di Dio così nominato era figliuolo di Uelcia ( 2 Esdr. 
1 , 1 ) ; un secondo Nehemia avea per padre un Azboc ( IH, 
i6), e finalmente il terzo era quello, di cui testé facemmo 
menzione , il quale compare nella numerazione degli Ebrei 
ritornati a Gerusalemme , sendo condottiere Zorobabele. 

Quindi , non -stando nei primi capi di questo iibro nul- 
la , che non possa essere stato scritto da Esdra , noi dob- 
biamo , seguitando la comune opinione , riconoscere questo 
sant’ uomo per autore di tutto il libro. 

$. HI. Dell’ elocuzione del primo libro di Esdra. 

1. Benché il primo libro di Esdra non abbia nulla di 
notevole quanto all’ elocuzione , pure la narrazione è ben de- 
gna di essere notata. Quivi incontra quella bella semplicez- 
za di stile , che forma uno dei precipui contrassegni delia 
sacra eloquenza ; semplicezza mescolala con una certa no- 
biltà , dalla grandezza del subbietio derivante. £ ciò sentesi 
fin dal comiuciamenlo di questo libro , leggendo 1' Editto di 
Ciro, brieve si , ma magnifico e una specie di divina ma- 
gnificenza traspirante. 

2. Non ci dà cuore di lasciar inosservato il quadro de- 
lineato da Esdra , nel quale egli con tanto vivi e naturali 
colori dipinge il dolore , onde è straziata la sua anima in 
udire , che una parte del popolo d’ Israele à violata la leg- 
ge del Signore ( IX , 1-5 ). 

3. Quale bellezza e quanta commozione non è nella 
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preghiera indirilta a Dio da Esdra (6-l5), aflin d’implo- 
rare la clemenza di Lui e la misericordia a prò d’un popolo, 
il quale alla prima trasgressione aggiunse il delitto deli’ in- 
gratitudine ? Ei non s’ ingegna di far valere ragioni di giu- 
stiOcazione a prò degl’ Israeliti , in vece ei aggrava il loro 
torto , e in cambio di palliarlo , ei par che non trovi espres- 
sioni abbastanza forti ed energiche per porlo in piena luce. 
Pone fine alla sua preghiera con un ragionamento di squi- 
sito gusto. Quanto Dio à fatto a favore del suo popolo , ò 
pruova incontrastabile , che vuol salvarlo : ma questo popolo 
medesimo non saprebbe sussistere innanzi alla faccia del Si- 
gnore , tanto è oppresso dal peccato , che la divina collera 
gli à meritato ; bisogna dunque , che mercè un (ratto della 
sua bontà e misericordia infinita , Dio accordi il perdono , 
cui ansiosamente chiedono il pentimento e le lagrime. 

$. IV. Dei Commentatori del primo libro di Esdra. 

La più parte degl’ interpreti , che àn composto commen- 
tari sul primo libro di Esdra , ànno pure chiosato il secondo. 

1. Il venerabile Seda à composto delle spiegazioni alle- 
goriche sui due libri di Esdra. Suo scopo in queste spiega- 
zioni è , come ei stesso dice , di mostrare come i peccatori, 
che ànno offeso Dio debbono ritornare a Lui mercè la peni- 
tenza ; quali sforzi debbano fare col soccorso della divina 
grazia , per ottenere il perdono del loro errore ; come deb- 
bano 1 penitenti , insieme con quelli che nuovi son nella fe- 
de , travagliare per innalzare un solo e medesimo tempio a 
Gesù Cristo , e sospirare la felicità di celebrarne la dedica- 
zione nella vita futura. Queste spiegazioni stanno nel (omo * 
IV delle sue opere. 

2. n Gaetano à pure scritto un comento su’ due libri 
di Esdra , il quale è unito a quello composto sul libro di 
Giosuè. 

3. Pietro Bercorins , benedettino di Saint-Pierre-du- 
Chemin , nelle vicinanze di Poitiers , c priore di Sainl-Eloi 
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a Parigi, morto nel 1362 ; è autore di quattordici libri di Mo~ 
ralilà , cbe possono venir riguardate come corneali su Esdra. 
Souo stali impressi a Colonia nel I63l , in-ful. 

4. Gaspare Sanzio , le cui opere su Ruth e su’ Re adi- 
biamo già allegate , à parimenti spiegalo i libri di Esdra. 
Quest’ultimo commentario sta unito a quello scritto sul li- 
bro di Ruth. 

5. Giovan Paolo Oliva , gesuita ,.nato a Genova nel 1600, 
à scritto comentl morali su Esdra : sono stali stampati a 
Lione nel 1679 , in-fol. 

6. Tra’ protestanti citeremo Giovanni Ledere , di cui 
abbiamo oramai segnale parecchie opere : egli pone termi- 
ne al suo comenlo su’ libri storici dell* A. T. con Esdra ed 
Esther. 

7. Oltre gli Ebrei , che ànno scritto su tutti i libri del- 
l’A. T, , come Salomone Jarchi ed Aben-Ezra, ed i cui co- 
nienti stanno nelle grandi Bibbie rabbiniche ; allegheremo 
Giuseppe , figliuolo di D. Davide Aben Jachia , di Lisbona, 
morto nei 1539, il cui cemento su Esdra e Nehemia trovasi 
tra quelli [ler lui composti su’ cinque MeghiUoth e gli Agio- 
grafi, stampati a Bologna nel 1538 , giusta il Wolf, il quale 
seguila il rabbino Sciabtai; cnon già nel 1528, seconduchè 
dice il Barlolocci. 

ABTICOLO SECONDO. 

Del secondo libro di Esdra. 

il mentovato libro secondo di Esdbra addimandasi , per- 
* chè per l’ addietro gli Ebrei , giuntolo al primo , un solo 
ne facevano ; secondochè noi già avvertimmo ( pag. 24>l ). 
Ma esso nomasi pure libro di Neemia , non pure perchè con- 
tiene la storia del reggimento di Nehemia , ma altresì per- 
chè pare certo , siccome più giù verremo addimostrando , 
questo illustre duca del popolo di Dio esserne autore. 
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$. 1. Del sMietto e detto seopo del fecondo libro 
di Esdra. 

1 . Nehemia , figliuolo di Helcia , coppiere di Artasersc 
re di Persia , informato dello stalo lacrimevole , in che era- 
no caduti gli Ebrei rimasi in Giudea dopo la captività ; ot- 
tenne da questo princiiie , nell’ anno ventesimo del regno 
di lui , il permesso di ritornare in Gerusalemme e di rifab- 
bricarne le mura. 11 quale incarico ei imprese e mandò a 
fine , abbenchè grandi fossero gli sforzi de’ nimici del po- 
polo giudaico afiìn di opporvisi. Ei rimase dodici anni in 
Gerusalemme, indi fece ritorno in Babilonia giusta la data 
fede : ma pochi anni dappoi ebbe novellamente facoltà di 
ridursi in patria , ove stette in sul torre di mezzo della sua 
nazione gli abusi intromessi , come a dire la profanazione 
del sabbato, il rifiuto delle decime,! matrimoni colle don- 
ne stranie ec. Certuni critici sostengono aver questa secon- 
da riforma avuto luogo solo un anno dopo 11 ritorno di 
Nehemia in Babilonia ; ma , oltre dette rimanenti ragioni 
opposte a questa sentenza , ei basta , a mostrarne la debo- 
lezza , osservare che Nehemia dopo si breve tempo non a- 
vrebbe certo trovato tanti abusi ed inveterati e segnatamen- 
te i matrimoni colle donne straniere ; perciocché di questi 
matrimoni erano nati do’ figliuoli venuti, per lo meno , nel- 
r adolescenza , siccome pare suppongano i versetti 24 e 25 
del capo XllI (l). 

Riguardo all’ Artaserse , di cui era coppiere Nehemia , 
quasi tutti gl’interpreti concordemente dicono esser quegli 
il Longimano. La quale itressochè unanime sentenza è senza 
meno fondata sulla coerenza , che passa tra il subbietto del 

(i) Per prevenire alcune obiezioni osserveremo , che l' espressione '* 
( XIH , 6 ) in_fine dieruin , ebraicamente D»n» yp'j ( bgeU jiumm ), 
la quate a motti interpreti parve significare in stùia Jine tt un annof 
esattamente vuoi dire dopo un certo correr di tempo , dopo molti anni, 

A nostro giudizio i l’assenza dell’ articolo determinante una pruova pe- 
rentoria. 
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libro di Nehcmia e l’ ordine de’ fatti contenutivi co’ tempi 
del regno di quegto-principc. 

2. Ei pare , che Nehemia scrivendo il suo libro non 
abbia solo voluto darci conoscere lo stato civile e politico 
della sua nazione , ma che ebbe pure in mira di delineare 
il quadro lugubre , che dovea porgere la chiesa giudaica 
dal ritorno della captività di Babilonia insino all’ epoca , in 
che ella dovea dare al mondo il Messia promesso da’ Pro- 
feti , e cui ei medesimo sì vagamente raffigurava. Per fermo 
allorché attentamente si legge la storia di Nehemia , si no- 
tano in lui certe relazioni ammirevoli di somiglianza con 
Gesù Cristo. Lui ristoratore di Gerusalemme , lui riformato- 
re de’ costumi del suo popolo , lui protettore de’ dritti del 
Sacerdozio , mediatore di una novella alleanza e governato- 
re del popolo di Dio ; che dunque manca vagli per rappre- 
sentare tutto che il Salvatore divino à eseguito, abhenchè 
in maniera inflnitamente più perfetta , riguardo alla Chiesa 
cristiana , di cui è Egli il fondatore divino ? 

II. Dell’ autore del secondo Ubro di Esdra. 

Spinoza , siccome nel precedente articolo dicemmo , à 
voluto , che questo libro fosse stato foggiato da qualche 
sadduceo , lungo tempo dopo Giuda Maccabeo. Parecchi cri- 
tici di Lamagna , come Bertholdt , De Wette ec. ne attri- 
buiscono una sola parte a Nehemia. S. Attanagio nella Si- 
nopsi , S. Crisostomo e ’l venerabile Beda , pigliando certo 
argomento da ciò , che anticamente questo libro era un solo 
col primo , ànno creduto esserne Esdra l’autore. Ma pres- 
soché tutti gl’ interpreti a Nehemia , almanco quanto alla 
maggior parte attribnisconlo. Nè noi abbiamo bastevoli ar- 
gomenti per contendergli questo lavoro ; e con questa per- 
suasione ed in questo senso noi sosteniamo , siccome proba- 
bilissima , la proposizione seguente : 
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Ntktmia è l'autore del teeondo libro di Esdra. 

Parecchie praove concorrono a stabilire come vera l’opi- 
nione , che qui sosteniamo. 

1. Gl’ interpreti comunemente concordano nel riguarda- 
re questo libro come opera di Nehemia. Vero è , che la pitk 
parte tra essi gli contrastano qualche luoghi ; ma questi sono 
e) menoma parte del libro , che ben potrebbero essere la- 
sciati , senza che però diritto si avesse di niegare a Nebe- 
mia la sostanza dell’ opera. 

2. 1 caratteri intrinseci del libro non ci permettono , 
pare, muover dubbiezze sull’opera di Nehemia. Dapprima 
il cominciamentu stesso del libro : Parole di ffehemia , fi- 
gliuolo di JleMa , porgene una pruova ; purché non si dimo- 
stri chiaro essere un impostore colui , che 1’ à scritto. Ma 
non solo v’ à in questo santo libro nissun vestigio d’ impo- 
stura , sì tutto traspira pietà , semplicezza e sincerità vera- 
mente ammiranda. 2.* Lo stile, che è dall’un capo all’al- 
tro eguale, è anche un argomento legittimo per supporre 
che l’opera intiera ci viene dalla stessa mano. E se diffe- 
renza è , essa unicamente provviene da che 1’ autore vuole 
a parola serbare i documenti per lui usati nella composi- 
zione del suo libro. Ma quanto a ciò , che non appartiene 
a letterale citazione , nissuno può non vedere quella uni- 
formità , sulla quale i nostri argomenti poggiamo. 3.* L’ e- 
braica favella , onde il Ubro è scritto , non è meno di quella 
del libro di Esdra pura. 4.* La forma della narrazione ò 
costantemente la medesima in tutto il libro. 5.* 1 fatti ivi 
son sempre a Nehemia attribuiti e sotto il suo nome riferiti. 

3. Quanto noi peculiarmente di Esdra dicemmo, perfet- 
tamente conviene a questo illustre duca del popolo di Dio, 
come anche al tempo , in che egli visse , ed alle circostan- 
ze in che s’avvenne. 

La più parte degl’ intenureU , i quali ammettono come 
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opera di Nehemia la maggior parte di questo libro , am- 
mettono le pruovo qui esposte ; ma sostengono essere di certi 
ponti , ne’ quali esse non sono applicabili. Noi qui appresso 
il disamineremo. 

Difflcollà opposte all’ opinione , che attribuisee a Nekenùa 
tutto il secondo libro di Esdra. 

Diff. 1. Il secondo libro di Esdra, si obbietta , fa men- 
zione del sommo Sacerdote Jeddoa ( Xll , Il ) o Jaddo , e 
del re ( vers. 22 ) Dario Codomano , ambedue vissuti a tem- 
po di Alessandro Magno , ossia più di cento anni dopo il ri- 
torno di Nehemia in Giudea. Dunque è impossibile, che Ne- 
hemia sia autore di questi due luoghi. 

Repl. Acciocché valesse alcun che questa dilllcoltà , sa- 
ria mestieri pruovare , che parlasi ne 1 libro di Nehemia di 
questo Jaddo , che giusta Giuseppe mosse incontro ad Ales- 
sandro in quella , che egli marciava colla sua armata con- 
tro Gerusalemme ; e di Dario Codomano , ultimo re dei Per- 
siani , vinto da quel principe. Or ambedue le cose sono mol- 
to incerte ; e parecchi valenti critici sostengono , che Jed- 
doa rammentato in Nehemia è differente da Jaddo mento- 
vato nella storia di Giuseppe (l) ; e che Dario , altresì nel 
secondo libro di Esdra nominato, non è quegli, contro cui 
guerreggiò Alessandro il Grande , cognominato U Codomano, 
ma Dario Noto figliuolo di Artaserse Longimano (2). Nulla- 
dimeno , se qualcuno volesse stare al sentimento degl’ inter- 
preti opinanti , che Jeddoa allegato nel secondo di Esdra sia 
il medesimo Jaddo contemporaneo di Alessandro il Grande; 
potrebbe rispondersi, che nella Scrittura non è mica detto 
essere stato Jaddo già sommo pontefice nel tempo di Nehe- 
mia , nè il padre di lui Jonathan esserlo stato anche allora ; 
che quegli ebbe questo uffizio sotto il regno di Artaserse 

(i) Joseph. , AntUj. I. XI , c. Vili’ 

(a) Jahn Introd. p. Il , sect. I , c, V , 5- fiJ*. 
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Melinone primogenito di Dario Noto , e che se la Bibbia 
ne fa menzione , il fa per dinotare il tempo del suo nasci- 
mento , il quale ben potè avvenire sotto questo principe , e 
non mai per dinotare il tempo del suo pontificato , coi fu 
assunto ben lungo tempo dopo. Rispondasi inoltre , che suo 
padre Jonathan , sendo morto verso 1’ anno settimo dei re- 
gno di Arlaserse Mennone, Jaddo suo figlinolo , nato regnan- 
te Dario Noto , gli successe nella dignilà di sommo sacerdote 
verso gli anni del mondo 3607 ; che Jaddo esercitò 1’ uffizio 
di sommo sacerdote sino al tem po di Alessandro il Grande , 
il quale cominciò a regnare l’ anno del mondo 3668 , e che 
non è per nulla necessario perciò dare a Jaddo una vita co- 
tanto lunga : perciocché se egli fosse nato nel decimo anno 
del regno di Dario Noto , ossia negli anni del mondo 359i, 
e fosse vissuto sino al settimo anno dell’ imperio d’Alessan- 
dro il Grande , cioè sino agli anni 3674 ; la sua vita non 
sarebbe corsa oltre gli anni ottantatre. 

Nondimeno molli interpreti trovano difficoltà in que- 
st’ ultima risposta; il testo sacro , dicono, parla de’ leviti 
stati a tempo di Eliasib , Joiada , Jonathan e Jeddoa ; la 
qual cosa non può intendersi , se non del tempo in che 
questi qui nominali esercitavano le funzioni del sacerdozio, 
ed i levili servivano al tempio. Quando dunque dicesi , che 
i levili servivano a tempi di Jeddoa , bisogna all’ intutto in- 
tendere del suo pontificato e non già della sua nascita. E 
però la maggior parte degl’ interpreti amano meglio dire , 
che i versetti il e 22 del capo XII sieno stali aggiunti al 
tempo del pontefice Simone cognominato il Giusto. Checché 
sia di questa difficoltà , cui fa per lo meno incerta la con- 
trarietà de’ sistemi cronologici ; noi darem notare col Jahn, 
che siccome Giuseppe à confuso Dario Noto con Dario Co- 
domano , e che , d’ altra banda , egli assicura esser morto 
Nebemia assai attempato , in guisa che jiotè campare sino 
a’ novant’ anni , ed anche cento ; nulla vieta , che questo 
sacro scrittore abbia potuto far menzione non solo di Dario 
Noto , ma anche de’ sacerdoti vissuti sotto il suo regno , o 

III 17 
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di Jeddoa medesimo , cbc accolse Alessandro M. in Gerusa- 
lemme (1). 

Di/f. 2. Nel capitolo Xlll , versetto 28 del secondo li- 
bro di Esdra l’autore dice , che egli cacciò dal suo fianco 
Sanaballal , uno de’ figliuoli di Joiada. Or Giuseppe narra , 
dal suo lato , che Sanaballat fu mandato a Samaria in qua- 
lità di Satrapa da Dario , ultimo re de’ Persiani (2) , cioè 
il Codomano. Quindi Nehemia non potrebbe essere autore 
di questo versetto. 

Repl. Questa difficoltà è molto meno difficile della pre- 
cedente. Raccorderemo dapprima il detto innanzi : cioè fal- 
samente dirsi dallo storico questo Dario ultimo re de’ Per- 
siani ; ei doveva dire Dario Noto , secondochè osserva il Jahn : 
« Josephus , memoria lapsus , Darium Nolhum permutavit 
cum Dario Codomano , et Sanaballatum antislitem Saraari- 
tanorum in aetatem Codomani conjecit .... unde qui Josepho 
crediderunt , magnam omnium rèrum confusionem in Ubrum 
Nebemiae ìn^luxerunt. » Secondamente , è assolutamente me- 
stiero o lasciar il testimonio di Giuseppe su questo punto , 
o ammettere due Sanaballat ; nella quale ultima ipotesi nulla 
contrasta a Nehemia la proprietà del versetto in quLstione : 
perciocché il primo de’ due Sanaballat potè esistere regnan- 
te Dario Noto , e però a tempo di Nehemia. 11 confronto 
seguente pruova , ei pare , sino all’ evidenza il nostro ra- 
gionamento. Nehemia dice , che il Sanaballat per lui cac- 
ciato di Gerusalemme era Horonita ( 0*)n ) , cioè di Horo- 
naim nel paese di Moab. Ma quegli , che giusta Giuseppe 
fii mandato a Samaria da Dario , ultirao re de’ Persiani , era 
Cuteo d’origine ( Xow^oOos y*«o5 ). Se dunque Giuseppe andò 
in questa faccenda esento da errore , bisogna al postutto 
ammettere due Sanaballat , uno Horonita , il coi figliuolo 
aveva , a tempi di Nehemia , sposata la figlinola di Joiada 
figliuolo di Eliasib l’altro Cuteo , che a di di Dario Co- 
ti) Veggati Jahn , loe, cit. 

(a) Jotepb , Antiq. 1. XI , o. VII. 
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domano , uUlmo re de’ Persiani , diè in moglie sua figliuola 
ad un giudeo dello Nicaso, siccome narra Giuseppe. Nehe- 
mia parlò del primo Sanabaliat, ma non già del secondo. 
Quindi quale che sia la senlenza , cui piace seguilare , non 
mai potrà disconoscersi Nehemia per aulore del versello 28 
del capo XIII. 

Diff. 3. Le opere di Nehemia sono allegale dal secondo 
libro de’ Maccabei (II, 13 ). Nondimeno i falli quivi. citati 
non stanno punto nel secondo di Esdra , attribuito a Nehe- 
mia. Non la è questa una pruova , che il libro attribuito a 
questo illustre duca del popolo di Dio non è in fatti opera 
sua ? 

Bepl. È fuori dubbio , che i fatti allegali nel secondo 
libro de’ Maccabei , i quali l’autore dice essere riferiti negli 
scritti e nelle memorie di Nehemia , i» descriptionibus et com- 
mentarii! Nehemiae ; non leggonsi punto nel libro , che a 
Nehemia si ascriva ; ma non potrebbesi a diritto conclude- 
re , che questi non abbia composto quello a noi col suo 
nome pervenuto. Comunemente replicasi a questa obbiezio- 
ne in varie guise ; dicesi , o che noi abbiamo solo una parte 
ed un sunto delle memorie di Nehemia, ovvero che Nehe- 
mia , oltre le memorie allegate ne’ Maccabei , scrisse pure 
il libro venutoci col titolo di Parole di Nehemia , Yerba Ne- 
hemiae ; o in fine che Nehemia avea composte delle memo- 
rie stale insino a’ Maccabei , dalle quali poi è stato tratto 
il libro pervenutoci , conservando dovunque i medesimi vo- 
caboli usati dall’ aulore, ma senza osare rimanere qualcosa 
di ciò , che egli avea scritto. £i non v’ à nissuna delle tro 
dette ipotesi , che strettamente non possa essere difesa ; e 
però r obbiezione non varrebbe a distruggere affatto la ve- 
rità della proposizione, che nei abbiam stabilita circa l’au- 
tore del secondo libro di Esdra. Nondimeno sendo tutte sog- 
gette a qualche difficoltà , noi opiniamo , che Nehemia stes- 
so compose il suo libro , siccome abbiamolo oggidì , e che 
la parte delle sue opere, che conteneva i fatti allegati dal- 
r autore de' Maccabei , si è perduta , come pure quella dc- 
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gli scriUi di Geremia , che riferivano i medesimi fatti ( 2 
Mach. Il , 1 ]. Osserviamo di passaggio , che nissun critico 
s’ avvisò mai di negar l’ aulenticilà delle Profezie di Geremia 
sotto pretesto , che fossero smarriti molli de’ suoi scritti. 

III. Delle bellezze letterarie del secondo libro di Esdra. 

Trai bei pezzi letlerarl , portici dal secondo di Esdra , 
noteremo i seguenti. 

1. La narrazione , che std in sul principio del libro , 
ci alletta dal comiuciamento colla maniera semplice c com- 
movente , che ne forma il carattere precipuo. Le mine di 
Gerusalemme , il tristo stato degli Ebrei quivi sono dipinti 
con un solo tratto d’ inimitabile naturalezza. Qual cosa più 
naturale e commovente ancora della riflessione di Nehcmia 
narrando i mali , che opprimono la sua patria ? sedi et /levi, 
et laici diebus multis. La preghiera seguente è la più fcdclo 
espressione di un’ anima profondamente addolorata. Gli ar- 
gomenti i più acconci ad abbonire la collera di Dio e ad 
ottenere la sua misericordia son ivi espressi con maestre- 
volczza ammirabile. 

2. 11 dialogo tra Neheraia ed Artaserse ( II ) merita an- 
che d’ esser notato a cagione della veracità , onde ò espres- 
so. Non incontra nelle parole di Nebemia quell’ adulazione 
e quelle vili cortigianerie sì comuni alle lance de’ terreni 
regi. Egli sponc il suggello del suo dolore in maniera con- 
cisa e piena di dignità. E come non sarebb’ egli tristo ed ab- 
battuto il mio viso , posciachè la città , ove sono le tombe dei 
padri miei , é tutta deserta , ed abbruciate son le sue porte ? 

3. 11 quadro disegnalo da Nebemia del suo arrivo in 
Gerusalemme ( Il > il ) muove il più vivo interesse. Ei ci 
par vederlo costernato a vista della santa città distrutta , ed 
abbandonalo per tre giorni ad un silenzio , il quale gli vieta 
di communicare i suoi disegni , e quindi farsi a camminare 
durante la notte le rovine e le macerie di questa sventu- 
rata città. Certi ragguagli posson parere minuti sì , ma a 
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certi spiriti , clic il gusto del naturale non sentono. Chi- è 
addimesticato co’ costumi e colla letteratura degli Orieiitàli, 
non troverà in questo quadro un sol tratto , che non mostri 
semplicezza schietta. 

4. La stessa naturalezza troviamo nel racconto della 
riedificazione delle mura di Gerusalemme ( Ili, e IV ). Lo 
zelo e la premura degli operai , la vigilanza de’ capi, ogni 
cosa èvvi dipinta in maniera da porgervi il più vivo ed il 
più animato quadro. 

^ 5. Non puossi imaginar nulla di più veemente , tenero 

e generoso , quanto il discorso da Nehemia indiritto a’ ric> 
chi di Gerusalemme , aflin d’ impegnarli a condonare a’ po- 
veri quanto questi dovevano loro. E per dare viemeglio peso 
alle sue parole ei primo fa questo sacrifizio di disinteresse. 
Le prime parole del suo discorso impongono silenzio all’as- 
semblea , la quale non sa che replicare : prosegue e di 
presente tutti gridano unaiiiraamente : Noi loro condoneremo, 
nulla ditnanderemone. A ciò non s’ accontenta Nehemia ; ei 
convoca i sacerdoti e fa loro dare il solleone giuramento : 
ed affinchè un cotanto sollenne atto rimanesse profondamen- 
te e durevolmente ne’ cuori impresso , ei ponevi termine 
votando anticipatamente alla maladizione divina qualunque 
sarà per essere spergiuro violatore dell’ alzata fede. Tutto 
il popolo è quasi oppresso dalla veemenza di questo discor- 
so ; convinto e persuaso con una sola parola vi risponde , 
amen. 

6. Quanto non è egli vago il quadro della promulga- 
zione della legge ( Vili ) ! Una folla innumerevole s’ assem- 
bra innanzi ad una delle porle della città. Un venerando 
vecchio , Esdra , invitalo dall' assemblea porta il santo vo- 
lume. Questi stando in sull’ elevala bigoncia , avendo a’ fian- 
chi i sacerdoti ed i seniori , apre il divin libro , e tutto il 
popolo sta in piedi per ascoltarlo. Innanzi che cominci la 
santa lettura porge una preghiera al Signore. 11 popolo in 
udire i sacri oracoli scioglicsi in pianto; Esdra. e Nehemia 
iuduconlo a temperar dal dolore in un di , che vuol essere 
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sacro a Domeneddio mercè la gioia c l’ allegrezza. Giusta 
la legge tutto Israello deve abitar sotto lo tende durante la 
sollennilà del mese settimo ; quindi vedesti di repente il po~ 
polo arrampicarsi sulle montagne , tagliar rami d’ ulivi , di 
pini, di mirti , di palme e di altrettali fronzuti alberi, aflìn 
di costruire tende di foglie. Se ne fanno su’ tetti delle case, 
ne’ vestiboli e persino nell’ atrio della casa di Dio. A questi 
giorni di letizia tien dietro un altro di tristezza e di pian- 
to ( IX ). Tulli i flgliuoli d’ Israello , genuflessi , vestiti d’abiti 
lugubri, sparso il capo di cenere, confessano i loro peccati 
e quelli de’ loro maggiori. Allora tra questo luttuoso spet- 
tacolo i leviti , ascesi su’ loro scalini , drizzano al Signore 
una umile e commovente preghiera. 

7. La preghiera de’ levili ( IX , 6 ) è fra' più belli pezzi 
di simigliante eloquenza. Non mai la locuzione espresse più 
fedelmente il pensiero. Lo stile varia secondo la diversità 
del subbietto : esso è grande sublime e magnifico , quando 
si tratta di Dio e delle maraviglie della sua potenza ; dolce 
e temperalo , allorché dipingesi la clemenza e la misericor- 
dia. Ma ivi la nobiltà ed altezza de’ sentimenti innalzano in 
ispezial modo il merito di questa bella preghiera. Ben si 
vede , che Io spirito dell’ uomo non saprebbe in sé medesi- 
mo trovare bastevol forza per poggiare tanto alto. Quindi 
si dirà , che questa preghiera non si leva dalla terra , so 
non dappoi d’essere discesa dal cielo. 

8. Finalmente il racconto della dedicazione delle mura 
di Gerusalemme ( XII , 27 ) porge eziandio molto interesse 
per la sua semplicezza , che non lascia però di essere gran- 
de e maestosa. 


CAPO SETTIMO. 

Del libro di Tobia. 

II libro di Tobia 6 il primo de’ deuterocanonici. Noi ab- 
biam già parlato della sua canonicità nel capo IV della In- 


Digitized by Google 



2G3 

troduzione generale ; però abbiam da dirne poco qui , pia- 
cendoci anzi dilungare i su cerlane altre quislioni conccrnenli 
questo libro. 


ARTICOLO PRIHO. 

Del Usto originale e delle versioni del libro di Tobia. 

Ei non è aflbllo certo , in quale lingua sia stato scritto 
originariamente il libro di Tobia , se in ebraica , caldaica 
o greca favella. Origene (1} dice , che gli Ebrei leggevanlo 
in ebraico ; ma forse questo lesto ebraico era il caldaico 
usato da S. Girolamo , e di cui tra poco diremo ; percioc- 
ché la lingua caldaica è spesso messa per la ebraica ne’ li- 
bri scritti da quel tempo , in che cominciarono gli Ebrei 
ad usare il caldaico idioma. Nondimeno , se i due Tobia 
ànno scritto quest’ opera ( Veg. più giù l’ articolo IV ) nel 
paese degli Assiri e de’ Medi , vi è qualche apparenza , di- 
cono parecchi critici , averlo essi scritto nella favella del 
paes(‘, cioè in caldaica o siriaca. S. Girolamo ne scuoprì un 
esemplare caldeo , né dubitò che esso fosse il vero origina- 
le. « Comcché il caldeo s’ avvicini di mollo all’ebreo , dice 
il dotto Padre , io adoperai un uomo , che sapeva perfetta- 
mente ambedue le lingue , e feci scrivere in latino quanto 
quest’ uomo mi dettava in ebreo ; fu questa opera d’ un gior- 
no (2). » La quale latina versione di S. Girolamo è quella, 
che noi seguitiamo , c che è stala dichiarata autentica dal 
Concilio di Trento. 

La versione greca di Tobia , che oggidì abbiamo , pare 
assai antica , benché ignorisi il tempo della sua formazione 
ed il nome dell’ autore. Essa é citala da’ più antichi scrit- 
tori cristiani , come S. Policarpo , Clemente d’ Alessandria 
e gli altri Padri greci e latini ; essa è pure allegata nelle 

(0 Origen, Epist. ad Afi icanum. 

(3) Ilicroo. Praefat, in Tobiam, 
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constituzioni apostoliche attribuite a S. Clemente (t). £cci 
pure un’ altra versione latina del libro di Tobia , eseguila 
sul testo greco : è più antica di S. Girolamo , e fu riguar- 
data come la sola autentica prima di questo santo Dottore. 
11 Sabbatbìer l’ à inserita nella sua raccolta delle antiche 
versioni latine de’ santi libri (2). Noi abbiamo due testi e- 
braici del libro di Tobia , pubblicali uno da Sebastiano Mun- 
ster , e T altro da Paolo Fagio : son essi traduzioni recen- 
tissime fatte sulla versione greca o sulla latina ; ma sen di- 
scostano più o meno in parecchi luoghi. L’ edizione di Fa- 
gio più ai greco s’ avvicina , e pare meglio esalta e casti- 
gata di quella di Munster. 

La versione siriaca inserita nelle poliglotte di Parigi e 
Londra pare eseguila sulla greca , od anche provvenire dal- 
r originale testo. V’ à nondimeno notabili varietà tra loro. 

Serario , afiin di spiegare ,le varietà si numerose che 
stanno tra queste differenti versioni , suppone esservi stali 
tre originali del libro di Tobia ; uno in caldaica lingua , 
unitamente scritto da’ due Tobia ; gli altri due in ebraica 
da ognun di essi divisamente. Ma dapprima pare affatto inu- 
tile questa molliplicità d' esemplari originali di una mede- 
sima storia ; secondamente , queste varietà spiegansi anche 
acconcia4iiei)tu mercè la molliplicità delle copie : da ultimo 
una semplice lettura basta a mostrare , che i pretesi origi- 
nali ebraici sono mere versioni del greco e del latino , la 
cui recente origine di leggieri s’ appalesa. 

fi) Vcg. Polycarp. Epist. ad Philipp. Clem. Alex. Slromat. 1. I. 
Iraen. Insinuai. I. I , c. XXX , Cyprian. De opere et eteemosyn. Au- ' 
gusl. De doclrin. christ, 1. Ili , Ambroa. Lib. de Tobia , e de offic. 
1. Ili , Hilar. in Psaim, CXIX , n. 7. 

(a) Quanto al merito rispettivo della versione greca e latina la é 
una questione , della quale non possiamo occuparci in questa opera. Sta 
nella Bibbia di Vence ( PreJ", sur le livre de Tobie — Pref. sul libro 
dì Tobia ) un sunto de’ sentimenti di Caimct c del P. Houbigant , il 
quale l’à combattuto sostenendo colf Iluct , che la versione greca sia la 
più pura e la più conforme all’originale. 
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ARTICOLO SECONDO. 

' Del svbbietto del libro di Tobia. 

n subbielto di questo libro non ò altro , cbe la storia 
de’ due Tobia padre e figlio , avvenuta durante la captività 
delle dieci Tribù menate schiave in Babilonia da Salmanas- 
sar. Tobia era della tribù di Nephibalì ( Tob. 1,1) neU’alta 
Galilea. Cresciuto fin dall’ infanzia nel timore e nell’ amore 
del vero Dio , nulla valse a stornarlo dal suo servizio , nò 
a fargli dimenticare quanto inverso Lui doveva. Allorché 
ebbe messo persona , sposò una donna della sua tribù , chia- 
mata Anna , da cui ebbe un figliuolo , al quale diè il suo 
nome , ed inspirò i suoi sentimenti. Distrutta Samaria da 
Salmanassar , ei fu menato schiavo in Assiria con la sua 
famiglia ; e dimorò in Ninive capitale di questo regno. Quivi 
senza lasciarsi isviare dal malvagio costume de’ suoi fratelli, 
esuli al par di lui , conservò la sua anima sempre pura e 
sino ai fine restò fedele osservatore della legge divina. La 
sua vita era aOulto consecrata al sollievo degl’ Israeliti , e 
tanto era da carità acceso' , che si recava a coscienza il do- 
ver seppellire tulli i morti , di cui aveva conoscenza. Iddio, 
volendo rimunerare Io zelo e la fedeltà di questo sant’ uo- 
mo , fecegli trovar grazia negli occhi del re Salmanassar , 
il quale fece a lui facoltà di andare ovunque piacessegli , e 
quanto gli aggradisse operare. Tobia andava dunque libera- 
mente visitando tutti i suoi fratelli captivi , e loro dava sa- 
lutari consigli. Stando un dì a Rages , città de’ Medi , ei os- 
servò , che Gabelo , uomo della sua tribù , era poverissimo, 
commosso dalla sua mi seria gli prestò , mediante chirogra- 
fo , dicci talenti d’argento , venutigli da’ doni ricevuti dal 
re. Sendo dopo parecchi anni morto Salmanassar, succedcl- 
legli il figliuolo Sennacherib , il quale si mostrò durissimo 
verso gl’ Israeliti. A cagione di questa oppressione Tobia fu 
spogliato di tutti i suoi beni , e costretto a causare , mercè 
la fuga , la morte , che minacciavalo : ma Sennacherib fu 
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ucciso da' propri figliuoli , e Tobig potè ritornare a Ninive 
sotto il regno di Assaradoue. Un dì , data sepoltura ad un 
Israelita , 41 generoso vecchio fu preso dal sonno a piè d’ un 
muro , sulla cui sommità stava un nido di rondinelle ; or 
avvenne , che mentre esso dormiva gli cadde negli occhi lo 
sterco caldo di questi uccelli : i suoi occhi però si cuoprirono 
di cateratte e divenne cieco. SulTrendo in pace la sua sciagura 
traeva i giorni col lavoro di Anna sua moglie. Ma ebbe un di 
ad accadere , che questa avendo portato in casa un capretto 
regalatole ; Tobia , credendo che fosse rubato , esortò la mo- 
glie a renderlo : la qual cosa gli mosse contro i più risen- 
titi rimproveri di lei. Allora Tobia oppresso dal dolore prega 
Dio di porre line alla vita sua. Nel tempo islesso una serva 
di Sara , figliuola di Raguele , rimprovera alla sua padron- 
cina di aver fatto morire i suoi sette mariti : Sara oltremo- 
do amareggiata fa anche preci a Dio di levarla dal mondo; 
ma r angelo Raffaele viene a consolare Tobia e Sara ( l-lll ]. 

Tobia vedendosi in salto scorcio della vita dà al figliuo- 
lo salutari consigli e lo invia a Rages con Raffaele , aflìn 
dì domandare, a Gabelo i dieci talenti prestatigli ( IV-V ). 

Mentre un dì il garzoncello Tobia lavavasi i piedi nel 
fiume Tigri , un pesce enorme vennegli vicino per divorar- 
lo ; Raffaele gli comandò di trarre il mostro in sulla riva , 
di aprirlo c conservarne il cuore , il fiele ed il fegato , co- 
me eccellenti rimedi. Consigliò indi Tobia di chiedere in 
isposa Sara figlinola di Raguele. Tobia seguitò i suoi con- 
sigli , e messi su’ carboni il cuore ed il fegato del pesce , 
mercè il fumo provenutone , scacciò il demone Asmodeo , il 
quale aveva ucciso i sette mariti di Sara , e Raffaele lo in- 
catenò in un deserto dell’ alto Egitto ( VI-VIll ). 

Raffaele , inviato a Rages dal padre di Tobia per ria- 
vere i dieci talenti dovuti da Gabelo , adempì la sua mis- 
sione e ricondusse presso del vecchio Sara e il giovane To- 
bia , il quale restituì la vista al padre , strorinandogli sugli 
occhi il fiele del pesce ( IX-Xl ). Presi da riconoscenza pei 
servigi da quello reuduti ad essi, i due Tobia utferirono al 
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degno condottiero cinque talenti in compenso del fatto viag- 
gio : ma Raffaele rìcusolli. Questi si scuoprì e si annunziò 
per uno de’ sette spiriti , cui Iddio commette 1’ esecuzione 
de’ suoi ordini , e che porgono a Lui le preghiere degli uo- 
mini. Ullimamente Tobia e ’l suo figliuolo morirono succes- 
sivamente in una estrema decrepitezza ( XII-XIV ). 

ARTICOLO TERZO. 

Della realità della storia di Tobia. 

11 iahn , dinnmerate le obbiezioni fatte contro il libro 
di Tobia , soggiunge : « Queste difQcollà àn fatto tanto peso 
sull’animo della più parte degl’ interpreti moderni; che essi 
riguardano questo libro come una parabola , la cui mercè 
Iddio ci apprende , che egli esaudisce le orazioni degli uo- 
mini dabbene , i quali ricorrono a Lui nelle alllizioni ; sic- 
come chiaramente dice Raffaele nel capitolo XII, versetto 1 5. 
Certuni no ànno indubitatamente per veri ed istorici i fatti 
precipui , e le circostanze miracolose slantivi come mere 
invenzioni , frullo della orale tradizione , ovvero ornamento 
usato dallo stesso storico a fregio della sua opera. Ma quel- 
li , che ad onta di queste difDcoHù , persistono nel noverare 
il libro di Tobia tra le veraci storie ; pciLsano potersi trarre 
d’ impaccio , rispondendo a tutte le diilicollà con questa sola 
parola : « Sono miracoli (1). » Ma , siccome noi speriamo 
addimostrare alquanto più giù , parecchie diilicollà sono sta- 
te esagerate , c l’ asserzione , che pone fine a questo luogo 
di Jahn è affatto falsa a cagione della sua troppa generali- 
tà. Noi adunque non esitiamo a stabilir come probabilissima 
la proposizione seguente. 


(i) Jahn , ItUrod. p. II , sect. IV , c. IV , 5- >38. 


Digitized by Coogle 



268 

p no p 0 s I z IO N B. 

Tl libro di Tobia contiene una vera storia, 

1 . La ragione , onde molti interpreti moderni sono stali 
spinti a riguardare come mera parabola la storia contenuta 
nel libro di Tobia , è appunto , perchè essi àn credulo evi- 
tare le dillìcollà storiche e morali , che questo libro porge; 
ma non varrebbero con questo mezzo ad aggiungere al loro 
scopo. Imperocché come mai supporre , che lo Spiritos- 
santo , il quale à inspirato questo libro , abbia potuto in- 
spirare cose , cui essi pretendono essere contrarie alla ve- 
rità ed a’ buoni costumi? Come , per esempio, à potuto far 
Egli dire , che la città di Rages esisteva al tempo di Tobia, 
se essa non fu fabbricata, che molto dopo? che un angiolo 
abbia mentito ; lo che è all’ angelica natura e perfezione 
ripugnante ? Indarno pretenderebbesi , che in una parabola 
gli sbagli contro la storia ed i costumi non menassero a nis- 
suna conseguenza : perocché se essi non sono meno degli 
altri a verità opposti , appunto però non possono essere stali 
dettali dallo Spiritossanto. Quindi il solo motivo, che fa ri- 
correre alla parabola , non essendo fondato , crediamo che 
non debbasi esitare a tenere il libro di Tobia , come storia 
verace. 

2. La Chiesa cristiana al par che la Sinagoga l’àn sem- 
pre come tale giudicalo , benché quest’ ultima non abbialo 
contutlociò per canonico , non e^cndosi trovato , quando il 
canone d’ Esdra é stalo chioso. Quindi tutti i dottori della 
Chiesa, tutti gl’interpreti ortodossi si sono soscritli a que- 
sta sentenza. 

3. Finalmente i caratteri intrinseci di questo libro tol- 
gono , quanto a ciò , ogni maniera di dubbi' : perciocché 
la semplicità e naturalezza , con che ogni cosa ivi narrasi, 
i nomi i*roprì delle persone e de’ luoghi , le circostanze di 
tempo , la successione de’ re di Assiria , il cominciarnenlu 
c la fine del loro imperio , il genere della loro morte pruu- 
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vano incontrastab ilmentc , che l'aulorc di questo libro parla 
vera. storia. Aggiungasi alle mentovate cose il ragguaglio di 
moltissime particolarità , inserite in questa narrazione ; come 
la genealogia di Tobia , l’ osservazione che egli divenne or- 
fano , che fu allevato dall’ava De bora, che fu provvedi- 
tore nella corte di Assiria ; e nuli’ altro mancherà alle no- 
stre pruove. Che , se lecito è noverar tra le parabole una 
narrazione , tanti caratteri di storica verità avente; non sarà 
quind’ innanzi più verace storia nella Scrittura , ed il senso 
storico sarà aifatto dato in balia delle Unzioni degli allego- 
risti. 

Fia bene ora osservare le diflìcoltà de’ nostri avversari 
per vedere, se possano contrappcsare la forza di queste pruove. 

Difficoltà apposte alla realità della storia di Tobia , 
e Repliche alle medesime. 

Biffi. 1. Giusta Strabono , dicono i nostri avversari , la 
città di Rages o Ragia , in Media , fu fabbricala da Selcuco 
Nicànore , cioè trecento anni innanzi Gesù Cristo ; ma giusta 
r autore di Tobia , questa città sarebbe esistila settecento 
anni innanzi Gesù Cristo : dunque questo nome non può es- 
sere che supposto nel libro di Tobia. 

Repl. Non òvvi tanto comune cosa , , quanto quella di 
vedere dagli storici attribuire la fondazione di una città ad 
un principe , il quale altro non avrà fallo , che aggrandirla 
ed abbellirla. Così per esempio dicesi , che Babilonia fu fab- 
bricata da Semiramide , la quale solo la finì , 1’ allargò e 
fecene una città , che appena poteva riconoscersi. « Non è 
questa , dice Nabuchodonosor ( Dan. IV, 27 ), non è que- 
sta dessa , la grande Babilonia , che io ò fabbricala ?» e 
con ciò intendeva dire d* averla decorala ed estesa , sendo 
in fatti Nemrod , colui , che ne gitlò le fondamenta , ed ora- 
mai Belo innanzi Nabuchodonosor aveala allargata. Virgilio 
del pari celebra Evandro come il fondatore di Roma : 

Cum r» Erandrus Romanae conditor arci», 
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mentre a Romolo allribuiscesi la costruzione di questa ca- 
pitale del mondo. Perchè dunque , benché la città di Rages 
abbia potuto esistere seltecent’ anni innanzi Gesù Cristo , Stra- 
bono non direbbe , che , con un ritardo dì quattroceiit’ anni, 
ella fu terminala , allargala , abbellita ed anche , in più 
esteso scuso , fabbricata da Selcuco Nicànore ? Del resto , se 
Strabene fosse davvero in opposizione con l’autore del li- 
bro di Tobia, potrebbesi balenare a preferire questo, che 
è scrittore sacro ? 

Dilf. 2. Leggesi nel capo III , vers. 7 , che Sara figliuo- 
la di Raguel, e al capo IV , vers. 2i , che Gabelo abitava- 
no ambedue in Rages , città della Media : poi dicesi ( VI , 

6 e IX , 3 ) , che il giovane Tobia stando in Rages , mandò 
l'angelo Raffaele verso Gabelo a Rages , città della Media. Or 
simigliante contraddizione non potrebbe stare in una vera 
storia. 

Repl. La Volgata , è vero , dice ( III , 7 ) , che Sara fi- _ 
gliuola di Raguele dimorava a Rages città de’ Medi , ma il 
testo greco legge ad Ecbatane di Media : non altrimenti legge 
l’antica versione latina di Saint-Germain-des-Prés ; così nelle 
versioni ebraiche di Fagio e Munster , cosi nella siriaca. An- 
che Ecbatane bisogna leggere al capo VI , vers. 6 , e che 
deve però esser sostituito o Rages , cap. IX , vers. 3 : in 
guisa che dicendosi , il giovane Tobia , che slava ad Ecba- 
tane , presso Raguele ; aver mandato Raffaele a Rages ove 
stava Gabelo ( IV, 2i ) nulla più òvvi che al buon senso 
ripugni. Nondimeno se volessesi ritenere la lezione della Vol- 
gata , potrebbesi anche risolvere questa diilìcollà , dicendo, 
che Raguele e la sua figliuola abitavano la città di Rages, 
allorché i sette mariti di costei furono uccisi dal demonio: 
dopo i quali dispiacevolì avvenimenti poterono cambiare di- 
mora e recarsi sulle rive del Tigri, 11 timor della vendet- 
ta de’ parenti degli sposi , il disio di allontanarsi da un luogo 
si acconcio a ridur loro continuamente in memoria così tri- 
sti ricordanze , finalmente la direzione della Provvidenza 
erano senza meno bastevoU molivi per determinarli a fissar 
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altrove loro dimora. Il quale cangiamento potè pure acca- 
dere per altri fini a noi sconosciuti. Nissuno intralascia sup- 
porre delti fini , quando si tratta di conciliare contraddi- 
zioni apparenti nella storia profana. 

th/f. 3. Il vecchio Tohia , e Sara , figliuola di Ragucle, 
sentono nel medesimo dì i più ingiusti rimproveri ; quegli 
per parte di Anna sua moglie ; e questa per parte di una 
fantesca di suo padre : contemporaneamente ambedue invo- 
cano la morte ; nel tempo stesso ambedue sono consolali 
dall’angelo RalTaele. Tanti fatti simultanei non appalesano 
eglino una parabola ? 

Rupi. Questi falli simultanei indicano, è vero, una pro- 
tezione affatto i)arlicolare della Provvidenza ; ma lutti i li- 
bri santi sono zeppi di simili alti provvidenziali. Cbc-se di- 
mandisi qual poteva essere il fine di Dio in questa straor- 
dinaria manifestazione della sua Provvidenza, risponderemo 
non essere dillìcile a scernersi : Iddio voleva compensare la 
pietà e le rare virtù delle famiglie di Tobia e Sara ; Ri vo- 
leva far splendere la proiezione speciale , cui Egli accorda 
a coloro , che fedelmente a Lui servono, ed i loro fratelli 
edificano colla santità de’ loro costumi. 

Dif. 4. Nel capitolo 1 , versetti 1,2, dicesi , che il 
vecchio Tobia della tribù e città di Nepblhali fu fallo ca- 
plivo a’ tempi di Salmanassar , re di Assiria : ma nel quarto 
de’ Re ( XV , 29 ) riferiscesi , che Tcglalhphalassar , prede- 
cessore di Salmanassar , fu quegli , il quale s’ impadronì di 
tutto il paese di Nephthali, e ne trasportò gli abitanti in As- 
siria. La quale ripugnanza tra’ due libri chiaro mostra , che 
quel di Tobia non può essere riguardalo come vera storia; 
sendo il libro de’ Re storico di sua natura. 

Repl. Afilnchè fosse di qualche peso questa diIRcollà , 
bisognerebbe pruovare , che Tobia slava nel paese di Neph- 
thali nel tempo della prima trasmigrazione sotto Tcglalbpha- 
lassar , ovvero che egli non siasi sottratto colla fuga. Egli 
è certo , che dopo la prima deportazione , sotto Teglath- 
phalassar , ed anche dopo la seconda , sotto Salmanassar, e 
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dopo la distruzione del re^o d’ Israele ; vi avea tuttavia 
d’ Israeliti in questo regno : perciocché Giosia , re di Giuda, 
siccome è narrato nel capo XXXIV , vers. 9 del secondo de’ 
Paralipomeni , ricevette da loro somme considerevoli per la 
riparazione del Tempio. Perchè dunque Tobia non avrebbe 
potuto involarsi alla prima deportazione , sotto Teglalhpha- 
lassar ? 

Diff. 5. In questo libro si fa mentire T angelo Raffaele; 
perchè egli dice « sè essere uno de’ figliuoli d’ Israele ; sè 
essere Azaria , figliuolo del grande Anania ; » poi { VII , 3 ) : 
« Noi siamo , dice', della tribù di Nephthali , del numero 
de’ captivi di Niiiive ; » e ( versetto 8 ) : « fo ò fatto spesso 
tulle le strade della Media , e son dimorato appresso Gabe- 
lo , nostro fratello. » Or simiglianli menzogne non potreb- 
bero essere uscite della bocca d’ un angiolo , e per contra- 
rio benissimo si spiegano , laddove dicasi contenere il libro 
una parabola. 

B.epl. Le apparizioni degli angeli con forme assunte , il 
loro commercio cogli uomini sono cose sopraumane ; e per 
questo non possono essere sommesse alle regole ordinarie 
delle azioni degli uomini , ma bisogna riguardarle come 
mezzi maravigliosi , onde Iddio stimò bene valersi per fine 
di Sè degno. Quindi , allorché T angelo Raffaele per van- 
taggio del giovane Tobia si mostrò sotto le sembianze e la 
forma di Azaria figliuolo del grande Anania , potè dire sè 
essere Azaria un de’ figliuoli d’ Israele , della tribù di Nepb- 
Ihali ; sè aver spesso traversate le vie della Media , aver 
abitato presso Gabelo , poiché altre volte , prese umane for- 
me , aveva per divino comandamento percorso le mentovale 
strade e passata la notte in casa Gabelo. Poteva altresì chia- 
mar Gabelo tuo fratello , sondo in fatti opera dello stesso 
creatore e figliuolo del medesimo Padre. Del resto giammai 
sono stati accusali di mendacio gli angeli , che in altri luo- 
ghi de’ santi libri leggiamo aver parlato ed operato in nome 
di Dio ; come quegli, che nel Genesi ( XXXI , 13 ) favellan- 
do a Giacobbe , dissegli : sè essere il Dio apparsogli vicino 
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alla città di Bethel. Perchè dengue in simili circostanze fa- 
remone un rimprovero a Raffaele ? 

Diff. 6. Tobia ( XIV , 7 ) predice : « Che la casa di 
Dio , che è stata abbruciala , sarà novellamente fabbricata. » 
Ma egli è tatto certo , che il Tempio di Gerusalemme fu 
arso assai dopo la morte di Tobia. 

Repl. Può risolversi questa dilIiooUà in due guise. Pri- 
mo dicendo , che Tobia , giusta 1’ uso di molti Profeti , à 
espressa la futura distruzione del tempio come cosa già av- 
venuta. Secondamente dicendo, che nella Volgata òvvi sba- 
glio ; giacché secondo le versioni greche , siriache e l'ebraica 
pubblicata da Fagio , deve stare in futuro ciò , che la Vol- 
gata à tradotto in passato : con che riconosconsi due Pro- 
fezie nelle parole di Tobia , una riguardante la distruzione, 
e l’altra la riedificazione di Gerusalemme e del tempio. 

D^. 7. Nei capo 111 , vera. 8 , e VI , vers. 14 , 15 , 
leggesi, che il demone Asmodeo, preso d’amore per Sara, 
aveva per gelosia uccisi i primi sette mariti di lei. Ma co- 
me mai il demone , che è mero spirito , potè essere geloso, 
e preso per Sara d’amore carnale? Nè meno conviene ad 
una storia vera , che il fumo d’ un cuore e d’ un fegato di 
pesce scacci il demonio Asmodeo ( VI , Vili ) , e che l’ an- 
gelo Raffaele prenda ed incatenilo nel deserto dell’alto E- 
gitto ( Vili , 3 ). 

Kepi. II testo greco e non la Volgata fa dire al giovino 
Tobia : « lo temo di morire , se entro neUa camera di Sa- 
ra .... perocché l’ ama un demonio. » Risulta da queste 
parole del giovane Tobia , che egli vedeva , giusta la vol- 
gare opinione , aver Asmodeo uccisi 1 sette mariti di Sara 
per cagione dell’ amore , onde era preso inverso di lej. Ma 
non pare mica , che l’ autore riferendo quelle parole , figlie 
di pregiudizio , approvile , e le faccia sue. È vero , che tra 
gli antichi molti furono , i quali pensarono gli angioli buoni 
o malvagi aver rivestito materiale corpo ; e però conchiu- 
devano, poter questi essere verso le donne da carnale amo- 
re incesi : ma egli è buona pezza, da che tale opinìoue é 

J/I 18 
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siala messa noi dimontìcaloio , ancbc pcrcliè. al senlimoalo 
della Chiesa si oppone. Gli angeli sono puri spirili; dunque 
Asmodeo iroA polè amare Sara carnalmente : esso ucciden- 
do i costei mariti polè , in verilà , agire > siccome avrebbe 
verso loro aglio un geloso amante ; ma 1’ autore del libro 
di Tobia positivamente dice , che Dio permise la loro morte' 
si per punire la bestiale impazienza di questi nomini , si per 
serbare vergine al virtuoso e casto Tobia la sposa a lui de-' 
stinata. 

Se il fumo del cuore e del fegato del pesce non potò 
direttamente agire su di uno spirito come Asmodeo , potò 
nondimeno indirettamente operare , calmando in Tobia le 
passioni , il cui sobbollimcnto avea dato occasione al dimo-' 
nio di torre la vita agli altri mariti. Qual maraviglia adun-- 
que , che T odore e T fumo del fegato di questo pesce ab- 
biano avuto simigliante virtù , se ci ricordiamo, che molte 
piante èvvi , alle quali sì fatta vi rlù attribuiscesi ? Quanto 
al versetto 3 del capo Vili , diciamo , che esso altro non 
vuol dire , se non che Raffaele usando la potenza datagli 
da Dio , spogliò Asmodeo di ogni potere atto a nuocere , 
rilegandolo in luogo ove la sua malvagità non poteva ado- 
perare. 

• Diff. 8. Leggesi ne’ capitoli II , e XI, che mentre Tobia- 
dormiva , caddeglL negli occhi lo sterco delle rondinelle , 
per lo che perdette la vista , cui fu a lui dal figlio resti- 
tuita mediante il fiele del pesce. Le quali tutte particolarità 
ben possono ad una parabola affarsi , ad una storia vera non 
mai. 

Repì. « Le lepri , dice Plinio (i) , dormono con gli oc- 
chi aperti , e questo avviene anche a molli uomini. » Per 
esempio accade alle persone affette da paralisia d’ un certo 
muscolo delle palpebre ( muscolo orbiculare ) ; la quale fa che 
la palpebra superiore ritratta lasci il globo dell’occhio co-* 
Stantemente nudo. Quest’ affezione è stata anche detta la- 

(i) Plin. Hitt. nat, I. II , c. XXXVII. 
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goftalmia , a cagione della simlglianza , che quanto a ciò 
ànno le persone di essa affette colle lepri. Se dunque Tobia 
dormi in questa situazione sotto un nido> ove stavano molte 
rondinelle , facilmente potè cadere nell’ istesso tempo in am- 
bedue gli occhi lo sterco caldo. Ed anche quando Tobia 
avesse dormito con gli occhi chiusi , potè anche a caso aprir- 
gli in quella , che lo sterco cadeva. Ella è poi cosa nota , che 
lo sterco* delle rondinelle , siccome quello di tutti gli uccèlli 
in generale , è caustico a cagione di un acido ( acido urico ) 
assai atto a bruciare in certa guisa la cornea dell' occhio. 

ì*erciò gli escrementi caduti negli occhi di Tobia pote- 
rono produrvi una infiammazione considerevole , la quale ac- 
cresciuta dallo stropiccìo delle mani, che in simigliami casi 
è un moto affatto naturale ; produsse sulla pupilla una pel- 
licola , cui gli oculisti dissero glaucedine. Quindi dice l’ au- 
tore (XI, 14 ), che al momento della guarigione uscì degli 
occhi di Tobia una pellicola simile a quella dell’uovo. Per 

10 che vedesi , che l’ organo era rimaso sano , ma solo crasi 
coperto d’ una cateratta : era dunque mestieri non d’ altro , 
che di torre questa pellicola ; operazione che oggidì è co- 
munissima e si fa mercè un ago. 1 medici convengono, che 

11 fiele del luccio , quello del lupo marino o callionimo e di 
alcuni altri pesci , à la virtù di irarre la glaucedine. Quindi 
il giovane Tobia potè , adoperando il fiele di questo pesce , 
restituire la vista a suo padre con un argomento affatto na- 
turale. 


AHTICOLO QUAETO. 

Dell’autore del libro di Tobia. 

Estio pensa , che il libro di Tobia sia stato composto' 
dopo il ritorno dalla captività di Babilonia. Jahn vuole, che 
sia stato scrìtto cencinquanl’ anni o al più dugent’ anni in-^ 
nanzi Gesù Cristo. Altri critici sostengono che Tobia lasciò 
solo alcune memorie , sulle quali fu poi compilata in seguito 
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la loro storia. Noi sìam portali a credere , che i veri autori 
di que sto libro sono i due Tobia padre e figlio. Le ragioni, 
che ci fanno inchinare a questa opinione , stanno . esposte 
nella proposizione seguente , cui noi perciò stimiamo avere 
qualche probabilità a suo prò. 

PROPOSIZIONE. 

# 

I due Todià ònno scritto il libro avente il loro nome. 

1. n sentimento, che attribuisce la composizione di que- 
sto libro a’ due Tobia padre e figlio è senza dubbio il più 
generalmente esteso. Or quest’ accordo degl' interpreti circa 
una questione di tal natura dev’essere di gran peso : impe- 
rocché se non avesse avuta la enunciala proposizione forti 
ragioni , non sarebbe certo cosi unanime. Egli è vero , che 
molli commentatori moderni pretendono , che i Tohia ànno 
solo scritto delle memorie, in seguito raccolte e pubblicale 
da un autore più recente , il quale quasi dovunque conservò 
le proprie parole dei primi scrittori : ma questa supposi- 
zione , la quale al postutto non strugge la sustanza della 
tesi , che qui sosteniamo , non poggia sopra verun fonda- 
mento solido , siccome dalle cose , che nel corso di questo 
articolo sianto per dire , può vederi. 

2. Nulla ne’ caratteri intrinseci di questo libro è oppo- 
sto all’ opinione , che atlribuiscelo a' due Tobia. Il padre 
quivi parla in prima persona nel greco , nel siriaco, e nel- 
l’ebraico testo , dal capo primo sùio al quarto esclusivamente. 

3. Leggiamo nel capo XII , vers. 20 delia Volgata , che 
Raifaele , innanzi dì lasciare la casa de’ Tobia , disse volgen- 
dosi al padre ed al figliuolo : Quanto a voi , benedite Dio , 
e pubblicate tutte le tue maraviglie ; ovvero come à il greco, 
r antica versione latina , le due versioni ebraiche di Fagio 
e Munster e la siriaca : Scrivete in un libro guanto è acca- 
duto ; e nel capo XIII , vers. l , dicesi in questi citati testi, 
che Tobia il padre eeriese una preghiera. Or non potrebbesi 
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dubitare, che questi due fedeli servi di Dio si sieno affreU 
tali ad eseguir fedelmente i’ ordine dell’ angelo ; tanto più 
che era costume degli Ebrei scrivere le cose loro avvenute, 
siccome osserva il dotto Huet (1). È vero , che Jahn pre- 
tende essere quest’ ordine dell’ angelo una mera raccoman- 
dazione a prò deli’ opera , riguardo allo stile ed all’ elocu- 
zione ; « Id profecto non aliud est, quam commendatio li- 
bri , qui ad mandalum angeli scriptus sit ; quare haec jus- 
sio ... non est nisi ornamentum elocutiouis (2). » Ha tale 
asserzione è puramente gratuita , anzi è inverosimile alTallo. 

4. Coloro i quali sostengono , che i Tobia abbiano la- 
sciato non altro che memorie , più tardi raccolte da qualche 
altro scrittore ; confessano essere difficilissima cosa scemerà 
intra lo scritto dal padre e dal figlio, e l’opera della mano 
del compilatore : perciocché giusta loro tutta l’ opera è uguale 
abbastanza sia nello stile sia nel collegamento de' successi 
e delle riflessioni dell’ autore. Noi poi diciamo dal canto no- 
stro , non solo essere difficile , ma anche impossibile fare 
questa distinzione ; e la è questa appunto una pruova non 
equivoca , che il libro lutto sia intera opera de’ due Tobia. 

Difficoltà proposte contro il sentimento , che attribuisce 
a’ due Tobia il libro avente il loro nome , 
e Repliche alle medesime. 

Biffi. 1. n libro di Tobia, dice Estio con parecchi altri 
interpreti , non potè essere scritto da’ due Tobia. In fatti leg- 
gonsi in parecchi luoghi chiarissimi passi della vita eterna 
e della celeste beatitudine. Or una dottrina cosi esplicita 
sull’ altra vita non può stare , che in un’ opera scritta dopo 
U ritorno della captività babilonese. 

Repl. 1 luoghi del libro di Tobia oppostici sono questi : 

« Imperocché noi siamo figliuoli de’ santi , ed aspettiamo 

(i) Huct , Demonstr. evang. Propos. IV , <& lib. Tob. f. a. 

(a) lahu , Inirod, p, li , eect. iV , c. IV , 5* ^4'- 
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quella vita , cui Iddio deve donare a coloro , i quali unqnc- 

inai la fede promessagli rompono ( H , 18 ) ; poiché la 

limosina libera dalla morte , ed essa è quella , che scan- 
cella i peccati, e fa trovar la misericordia e la vita eterna 
( XII , 9 ). Or nulla èvvi in questi due versetti , che non 
abbia potuto essere scritto a tempi di Tobia. Gli antichi E- 
brei perfettamente sapevano , che la vita di questo mondo 
non è la sola , nè strania era presso loro l’idea dèlia eter- 
nità. 11 libro di Giobbe , la cui composizione non vorrà certo 
r Estio allogare ne’ tempi venuti dopo la captività di Babi- 
lonia , è anche più chiaro su questa materia. Si obbietta 
ancora , che non può la descrizione di Gerusalemme , che 
sta nel capo XIII , convenire se non a’ tempi seguiti dopo la 
captività medesima ; la quale assei-zione è gratuita , perchè 
presso gli antichi Profeti incontrano descrizioni di questa 
fatta. 

Ma , laddove non siamo illusi , le osservazioni seguenti 
struggono affatto le difficoltà opposteci. Nel luogo tolto dal 
capo li , vers. l8 , Tobia parla ei medesimo , e quello che 
immediatamente precede pruova in fatti , che egli deve par- 
lare. Or nella sentenza de’ nostri avversari questo luogo con- 
tiene essenzialmente un falso supposto; perchè esso fa dire 
a Tobia ciò , che il santo uomo nè disse giammai , nè mai 
potè dire , inercechè il discorso messogli in bocca dal testo 
non abbia potuto essere composto che dopo la babilonese 
schiavitù. D’altra banda se un compilatore moderno à po- 
tuto , senza violare la verità storica , dare a Tobia un lin- 
guaggio , che non poteva stargli a’ tempi suoi in bocca , chi 
ci farà sicuri , che egli ne abbia usalo altrimenti in tutti i 
discorsi , cui la Scrittura attribuisce al servo di Dio ? E se 
tutti i discorsi di Tobia sono supposti , dovrà a lui ben pic- 
cola parte del libro avente il suo nome essere attribuita. La 
medesima osservazione va fatta quanto al versetto 9 del capo 
XII, ove discorresi della vita eterna. Se questa espressione 
dinota un’ epoca non più antica di quella seguila dopo la 
captività di Babilonia ; in qual maniera un compilatore mo- 
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derno potò aUriboiiIa all’ angelo duca del giovane Tobia ? 
Tiaalmenle la Scrillura melle anche in bocca di Tobia la 
descrizione di Gerusalemme , che sla nel capo XIU , e fa 
parie della preghiera , cui 1’ angelo imposegli di scrivere. 
Or vorrebbesi anche , che un compilatore , il quale avesse 
composto in un’epoca moderna una parte di questo cantico 
tanto uniforme per tutti i versi , l’ abbia unita a quel che 
Tobia dovè necessariamente scrivere , e T abbia data corno 
uscita dalla bocca di questo sant’ uomo ? Quindi i luoghi op- 
posti , lungi dal confutare la nostra opinione , non fanno , 
a nostro avviso , che confermarla , pruovando che nulla vieta 
esserne Tobia l’ autore ; e che al contrario essi non posto- 
no essere opera d’ un compilatore vissuto dopo il ritorno 
della babilonese schiavitù. 

Pi/f. 2. Gli Ebrei , dicono altresì i nostri avversari , in- 
segnano generalmente che i nomi Raffaele, Gabriele e Michele, 
non mcn che i nomi de’ mesi , sono loro derivati da Babi- 
lonia. Ma se è cosi , il libro di Tobia , ove sì spesso leggesi 
il nome di RalTuelo , non può essere stato composto innanzi 
la captività di Babilonia, e però non potrebbe essere opera 
de’ due Tobia. 

Repl. Senza entrare in lunghe discussioni su’ nomi- di 
Raffaele , Gabriele e Michele , ci limiteremo ad osservare es- 
sere tali nomi di origine semitica , loro essere stali certo 
conosciuti innanzi l’esilio di Babilonia , ed anche prima della 
captività avvenuta sotto Salmanassar (1) ; e nulla pruova po- 
sitivamente , che r applicazione fattane agli angeli non ri- 
monti sino al tempo di Tobia, benché quest'uso abbia po- 
tuto divenir generale solo dopo 1’ ultimo esilio ,d<^gli Ebrei. 
Noi vediamo , che l’ angelo apparso a Daniele , schiavo in 
Babilonia , sotto umane forme , si diè conoscere a questo 
Profeta col nome di Gabriele ( Dan. Vili , l6; IX , 2l ) , cioè 
forza di Dio, o uomo di Dio , giusta altri : perchè mai l’an- 
gelo , che indica al giovane Tobia i mezzi di, preservarsi 

(0 Vrggansi le Coucordauze bibliche a queste parole. 
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dalla morie incolla a’ primi setCe mariti di Sara , e di gua- 
rire suo padre dalla cecità , che atlliggevalo ; perchè quest’an- 
gelo non potè egli darsi conoscere col nome di Raffaele, 
cioè medieiM di Dio ? Era dunque necessariamente uopo i>er 
questo , che gli Ebrei di quest’ epoca fossero soliti dar de’ 
nomi peculiari a questi celesti messi ? Ma la natura mede- 
sima del messaggio , affidalo al duca del giovane Tobia , 
spiega bastevolmente questa dichiarazione dalla parte sua , 
indipendentemente da qualunque altra considerazione. Quin- 
di , qualunque sieno le idee de’ rabbini sull’ origine de’ no- 
mi angelici , noi stimiamo , che l’ uso di darne agli angeli 
certuni particolari , può non essere stalo molto comune in- 
nanzi ia babilonese schiavitù : ma crediamo anzi che è im- 
possibile pruovare , chè nissun invialo celeste non siasi giam- 
mai manifestato con un nome particolare in questo periodo 
della storia giudaica. 

Anche quando concedessimo , che il nome Raffaele sta 
stato inserito nel libro di Tobia da mano straniera ; sarebbe 
questo un- motivo bastevole per concludere , che i due illu- 
stri servi del vero Dio abbiano solo rimase memorie , ed il 
loro libro nella forma attuale non abbiano potuto scrivere? 
Bisognerebbe dunque contendere a Mosè, a Giosuè e general- 
mente a tulli i sacri scrittori le opere loro attribuite; appunto 
perchè ivi alquanti nomi propri, forse non potuti scrivere da 
loro medesimi, sieno inseriti. La qual sola considerazione do- 
vrebbe bastare, ci sembra, a mostrare a’ nostri avversari, che 
la loro opinione poggia su di un poco solido fondamento. 

Diff. 3. L’idea dei demonio Asmodeo , e quella de’ selle 
spiriti assistenti innanzi al Irono di Dio , sendo evidente- 
mente traila dalla dottrina di Zoroastro , la quale non pe- 
ranco crasi mischiata colla religione mosaica ; pruova in- 
contrastabilmente , che il libro avente il nome di Tobia non 
potè essere opera di essi. Imperocché Amodeo è voce per- 
siana , che suona tentatore , e non altro da Ahiimano ; e 
que* sette spiriti , che assistono innanzi al trono di Dio , non 
sono che i sette spirili celesti di Zoroaslro. 
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Repl. A queste asserzioni aiTalto graluile possiamo va- 
riamente rispondere. 1.* Jahn non varrebbe a pruovare,che 
questa dottrina sul demonio ed i sette spiriti sia tolta da 
quella di Zoroastro , e sia strania alla religione giudaica. 
Non avevan forse gli Ebrei per io innanzi cognizion de’ de- 
moni ? Non ne fa menzione il libro di Giobbe , composto , 
giusta il Jabn medesimo , da Mosè 7 2.” Non tutti conven- 
gono circa l’ etimologia , ebe Jabn dà al nome Àsmodeo : 
del resto gli argomenti , ebe son fondati sull’ etimologia ra- 
damente valgono mollo in una sana critica. Finalmente, non 
può forse essere , ebe a’ tempi di Tobia si fattamente chia- 
massesi il demonio a Ninive? 3.* Egli è ben più probabile, 
ebe Zoroastro , il quale tanto tolse dagli Ebrei , siccome 
tutti affermano ; abbia tolto anche questa notizia de’ sette 
spirili. Per altro una cosi leggiera conformila tra il libro 
di Tobia e quel di Zoroastro non pruova nulla. L' idea de’ 
sette spirili potò venire presso i Persiani da’ sette pianeti , 
a’ quali essi tributavano omaggio , e presso gli Ebrei dal 
numero sette, cui essi tenevano per sacro, e non e primeva 
sempre un numero determinato (a). 4.” Finalmente l’opinio- 

(a) Lo (pirito ttetio catlolicinifflo, col quale l' autore à acrilta que> 
sta Introduzione , ci impone di notare io queste parole una inesattezza. 
Cbe presso i Persiani fosse derivala da' sette pianeti la dottrina de’ sette 
spinti , e cbe Zoroastro di quivi abbia attinto , noi non ci curiamo più 
cbe tanto , perchè poco monta nella presente ocrasione conoscerlo : ma 
dire cbe presso gli Ebrei l' idea de' sette spirili , rammentati nel libro di 
Tobia , provvenisse dal numero sette sacro per gli Ebrei j ci pare una 
concessione inutile e pericolosa. Inutile, perchè l’autore à già altramente 
e robustamente risposto alla difficoltà del Jabn i pericolosa , perchè po- 
trebbe parere la dottrina de' sette spiriti , allegati nel libro di Tobia , una 
dottrina aftatto popolare , arbitraria , in brieve figlia dell’ umano inten- 
dimento , e non già dottrina rivelata. Imperocché quantunque dire ai 
voglia , cbe gli Ebrei già conoscessero , prima che si scrìvesse il libro di 
Tobia , sette essere gl i angeli stanti innanzi al Trono di Dio } pure que- 
sta conoscenia non potè loro derivare dal numero tette, tacro per essi, 
sì dalla Rivelazione : perciocché altrimenti , se comunemente avessero 
gli Ebrei avuto per sacro non il numero tette , ma il nove , undici o 
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nc di Jahn , olire che è senza fondamento , . ci pare teme- 
raria e pericolosa : perciocché pericoloso è 1’ ammettere , 
che gl’ inspirati scrittori abbiano mischiato alla dottrina si- 
Yclala opinioni pagane. 

Diff. 4. Leggiamo nel libro di Tobia , che Tobia figliuo- 
lo morì di novantanove anni ; che i suoi flgliuoli seppelli- 
ronlo. ; che la sua famiglia e la sua posterità perseverarono 
con molla fedeltà nella virtù ; che essi furono amati da Dio 
c dagli uomini , e da lutti gli abitanti del paese (XIV , i6, 
17 ). Or dicono parecchi iulcrpreti ; questo luogo non potè 
essere scritto nè da Tobia padre , nè da Tobia figliuolo ; e 
però questo libro è certamente T opera di un compilatore , 
che à raccolto più tardi le memorie da quelli rimase. Quin- 
di'! due Tobia non sarebbero gli autori del libro avente il 
loro nome. 

Kepi. La quale obbiezione è tanfo futile , che appena 
merita replica. Ci resteremo a dire , che due versetti ag- 
giunti in fine del libro per compire quanto riguarda i To- 
bia , non pruovano punto non essere il libro intiero opera 
loro. Noi abbiamo già osservato parlando dell’ autenticità 
del Pentateuco e del libro di Giosuè , che una simile con- 
seguenza è il colmo dell’assurdo e della ridicolaggine. 

Quindi , giusta il nostro parere , ei non v’ à punto ra- 
gioni baslevoli per dire , che i Tobia abbiano rimase delle 
memorie , raccolte ed ordinate da un più recente compila- 
tore ; il quale avrebbe tolto c aggiunto a queste memorie 
quanto avrebbe giudicato necessario in guisa , che nc com- 
ponesse il libro siccome è oggidì. Noi al contrario abbiamo 
per più probabile , che malgrado le differenze delle versio- 
ni , ci non v’ à nulla nè nella suslanz a , nè nella forma di 
questo libro , che dia diritto di contrastarne la intiera com- 
posizione a’ due Tobia. 

altrcUali , avrebbero detto altrettanti osere quegli spiriti : lo che è falso. 
Le altre repliche date dall’ autore bea combatlooo la strana sentenza del 
biblico austriaco. ( Gli EdU, ) * 
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ARTICOLO QUINTO. 

Della divinità del libro di Tobia. 

I protestanti , poggiati precipuamente sul fatto degli E» 
brci e della Chiesa universale de’ primi secoli , che nel loro 
canone non ammisero il libro di Tobia ; ne ànno conchiuso 
non essere questo libro stato iuspirato divinamente all’ au- 
tore , e però non potervisi conoscere il suggello della divi- 
na autorità. Noi procureremo di mostrare nella proposizione 
seguente, che la loro conseguenza non è logica, e che essi 
non ànno nissuna ragione per niegare a questo libro l’au- 
torità divina , che i cattolici attiibuiscongli. 

i 

PROPOSIZIONE. 

Il libro di Tobia è divino. 

La divinità del libro di Tobia è un fatto facile a dimo- 
strare con pruove dirette .ed indirette. Le pruovc dirette 
sono , siccome abbiamo piu su osservalo ( pag. 16 ) , o 
estrinseche o intrinseche (l). 

I. PacovE ESTRiNSECUE. Le pruove di questo genero , 
che possono valere in favore della divinità del libro di To- 
bia , sono la testimonianza de’ sacri scrittori , quella de’ Pa- 
dri della Chiesa e de’ Concili ,. finalmente quella degli stessi 
Ebrei. 

1 . Confrontando i versetti l(> ed il del capo IV di To- 
bia col versetto l5 del capo XXIX dell’ Ecclesiastico , cono- 
scesi senza pena , che P autore di quest’ ultimo libro à tolto 
da Tobia la sentenza , che ei profferisce su’ vantaggi della 
limosina. La descrizione della nuova Gerusalemme , fhtta da 

(i) Le pruove allegate per noi a prò de* libri deulerocanonici ( tom. 
I , pag. 87-gS e (Cg. ) sono applicabili al libro di Tobia, Perciò non le 
riprodurremo qui , se non sommariamenle , aggiungrndo quelle , che 
sono proprie dello scritto , onde ci occupiamo. 
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S. Giovanni nell’ Apocalissi ( XXI , l8 seg. ) , è pure evi- 
dentemente tratta dal libro di Tobia, ove leggesi quasi coL 
medesimi vocaboli. Finalmente , quando . Gesù Cristo dice 
nell’ Evangelio ( Matth. VII , i2 ] : « Fate agli uomini ciò, 
che voi desiderate essi vi facciano, » allude a questa mas- 
sima di Tobia ( IV , 16 ) ; « Bada di non far mai altrui 
quel , che tu avresti dispiacere , a le si facesse. » Si op- 
porrà forse , che Gesù Cristo annunzia qui una mera mas- 
sima di diritto naturale ; ma quello che immediatamente sog- 
giunge il Salvatore : « perciocché questa è la legge ed i 
Profeti , » non pruova chiaro , che Egli avea in vista qual- 
che' luogo delle sante Scritture ? 

2. I Padri delia Chiesa rendono alla divinità del libro 
di Tobia una testimonianza , che non è punto equivoca. S. 
Policarpo, discepolo di 8. Giovanni il Vangelista, usa l’au- 
torità di questo Jibro per pruovare l’ eccellenza della limo- 
sina (1). S. Ireneo assicura , che i gnostici riconoscevamo 
Tobia per Profeta , e questo Padre pare essere del medesi- 
mo sentimento (2}. Origene due volle contro Celso allega 
questa massima di Tobia : Ella i buona cosa tener celato il 
segreto del Re, Ma quello che egli dice nelle sue Omilie sui 
Numeri è anche più forte ; paragonata la parola di Dio al 
corporale nutricamento , soggiunge parlando di quelli, che 
' cominciano a studiare nelle divine Scritture : « Allorché 
dunque noi loro leggiamo i santi libri, noi scegliamo quel- 
li, che nulla contengono se non chiaro , cioè i libri di Esther 
o ,di Giuditta o di Tobia , o anche i precetti della Sapien- 
za ; ed essi odonli volentieri. Ma molta pena ei sentcno nel 
dover porger attenzione , se loro leggesi l’Esodo; la quale 
lettura con una certa noia ascoltano (3). » Origene adunque 
riguardava il libro di Tobia come divino , perchè altra dif- 
ferenza non poneva intra questo libro e T Esodo , se non 

(i) Polycarp. Epùt, ad Philip, nam. X. 

(a) Iracn. Contr. haeres. I. I , c. XXX. 

(3 ; Origeo. Ùonir, Celi. I. V , e Homil, XXVII , in Num. 
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quella derivante dalla facilità di comprendere meglio quel-. 
Io , che questo. S. Cipriano pruova in parecchi luoghi dello 
sue oppre , che egli era persu aso della divinità del libro di 
Tobia. Ne’ suoi libri delle Teslimon ianze , ove questo santo 
Dottore fa , come appare dalle prefazioni , professione aper- 
ta di non volere allegar nulla , che tratto non sia dalie sante 
Scritture ; toglie dal libro di Tobia degli argomenti per sta- 
bilire contro gli Ebrei parecchie verità della religione cri- 
stiana. Altrove ei cita il libro stesso col nome di divina 
Scrittura : « Ideo Scriptura divina inslruil dicens ; bona est 
oratio cum jejuniis et eleeraosyna (t). » S. Ilario invoca al- 
tresì l’autorità di questo libro per pruovare l’ intercessione 
degli angeli (2). S. Ambrogio non si è contentato di citario 
come libro profetico in parecchi de’ suoi scritti (3) ; ma lo à 
anche spiegato al suo popolo , e ne à ricavato de’ motivi per 
stornarlo dall’usura , ed impegnarlo ad esercitare verso i po- 
veri le opere di misericordia. Finalmente , per conchiudere 
la serie delle testimonianze , forniteci da’ santi Dottori della 
Chiesa ; diremo che il grande vescovo d’ Ippona novera que- 
sto libro di Tobia tra le Scritture divinamente inspirale , senza 
punto nulla osservare , che in qualche chiesa particolare si 
muovesse riguardo a ciò qualche dubbio (4). 

3. I concili , come il terzo di Cartagine , quello di Ro- 
ma sotto Papa Gelasio , quello di Fiorenza , e ’i santo sinodo 
di Trento (5) ; non per altra cagione misero questo libro trai 
canonici , se non perchè rìguardavanlo come composto per 
inspirazione dello Spirilossanto. 

4. Gli antichi Ebrei ellenisti e quei di Palestina riguar- 
davano i deuteròcanonici , come aventi grande autorità ; i 
rabbini medesimi rendono loro le più favorevoli testimonian- 
ze. Qualunque può restarne convinto , leggendo ciò , che ab- 

(i) Cyprian. Lib. dt Orai. Dom, 

(3) Htlar. ih Psalm. CXXIX. 

(3) Ambra*. Hexam, I. VI,c. IV,nnm. i'},e de Tob, c. I. 

(4) Augwt. De doct. chritl, I. II , c. Vili. 

(5) Vegga*! r articolo aeguente. 
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biamo già dello a questo proposito nella Introduzione gene-^ 
rate ( tom. 1, pag. 87-92 ). 

II. PanoTE INTRINSECHE. Non potrebbesi dubitare della 
divinità di un libro , scritto per ordine stesso di Dio , e con- 
tenente profezie falle dal suo- autore : or tali sono i titoli 
intrinseci , co’ quaii ci si presenta il libro di Tobia. 

1. Nel precedente articolo abbiamo già osservalo, che giu- 
sta le versioni greca ed ebraica , l’ angelo Rallàele , pria di 
lasciare S due Tobia , comandò loro di scrivere in un libro 
quanto era loro avvenuto , e che Tobia il padre scrisse an- 
che la bella preghiera da lui indiritta al Signore. D’altron- 
de ,• se alcun poco leggesi attentamente questo libro , nulla 
yi si nota , che indegno sia di uno scritto divinamente in- 
spirato. La dottrina , cui esso racchiude', è pura e traspira 
dovunque la santità. 

2. Questo libro contiene due Profezie notevoli , che por- 
gonci anche una pruova innegabile della sua divinità. La 
prima , stante nel capo XIII , à due obbietti anche nel senso 
letterale ed immediato : il primo è il castigo e la distru- 
zione di Gerusalemme e del suo tempio per Nabuchodono- 
sor , avvenuti più di cento anni dopo la morte di Tobia ; il 
secondo è certamente la Chiesa di Gesù Cristo col nome di 
Gerusalemme : perciocché l’ espressione , ella sarà colma di 
gioia in tutti i secoli de’ secoli , e parecchie altre non menu 
grandi e magnifiche , che vengono dietro alla prima , non 
concedono di applicare una parte dell’ oracolo profetico alla 
Gerusalemme terrestre , la quale ben vide , nel ritorno dalla 
schiavitù babilonese , il suo tempio riedificato , il suo divino 
culto ristabilito , e. la gioia del suo popolo rianimata ; ma 
fu novellamente rovesciata , distrutta da cima a fondo e sep- 
pellita sotto le ruine, donde non potè innanzi risorgere. La 
seconda Profezia, che imprime nel libro di Tobia il suggello 
della divina autorità , è quella proiTerila da Tobia in sul 
morire. U santo vecchio ivi annunzia la rovina di Ninive , 
quella di Gerusalemme, la dispersione degli Ebrei e il loro 
ritorno nella terra d’ Israele , la riedificazione del tempio , 
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la conversione de’ genlili , la cadala dell' idolatria c la pro- 
pagazione della fede tra i popoli della terra. Or questo 
varie predizioni anno evidentemente avuto il loro compi- 
mento. 

lU. Pruova indiretta. La ragione , sulla quale si fon- 
dano precipuamente i nostri avversari per contrastare la di- 
vinità del libro di Tobia , è questa ; che se esso fosse stalo 
davvero inspirato , sarebbe stalo ingerito nel canone di Esdra, 
«, che tutta la Chiesa primitiva non avrebbe del pari intra- 
lasciato di noverarlo tra le divine Scritture. Noi abbiamo' 
già avvertito parlando de’ libri deulerocanonici dell’ A. T. 

( tura. I , pag. 85, 86 ) , che è assai verosimile, che parecchi 
libri perduti non furono ritrovati se non dopo la chiusura 
del canone di Esdra , e che gli Ebrei ricusarono di inse- 
rirli in questo catalogo. Or in questo caso trovasi il libro 
di Tobia in particolare. Egli è vero, che ne’ primi secoli 
tutte le Chiese non ànno messo ne’ loro canoni i libri deu-^ 
terocanonici , e che parecchi Padri àn fallo il medesimo ; 
ma non per altro se non per conformarsi al sistema degli 
Ebrei. Del resto i medesimi Padri allegano spesso questi li- 
bri come altrettante parli della Scrittura ( Ibid. pag. 95-98 ). 
Egli è dunque certo , che se gli Ebrei ed alcune Chiese 
particolari non ànno inserito il libro di Tobia nel catalogo 
de’ loro santi libri scrìtti , non l’ àn fatto , perchè, questo 
libro sia sfornito di divino carattere , ma per l’ esposta ra- 
gione. 

- I protestanti oppongono ditBcoltà alla divinità del librO' 
di Tobia ; ma esse son risolute , parte nella Introduzione 
generale, ove noi abbiam trattato della inspirazione e cano- 
nicità della santa Scrittura , parte alquanto più su all’ arti- 
colo IH. < 
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ARTICOLO SESTO. 

Detta canonicità del libro di Tobia. 

E' non V* à nissuna didìcoltà tra’ cristiani sulla canoni- 
cità de' libri , de’ quali abbiamo trattalo ne’ capitoli prece- 
denti ; essi àn sempre fatto parte del canone de’ cristiani , 
come di quello degli Ebrei. Ma non accade il medesimo circa 
il libro di Tobia : i protestanti il pongono tra gli apocrifi-^ 
e però contro di essi stabiliamo la proposizione seguente. 

PBOPOSIZlOifE. 

Il libro di Tobia è canonico. 

A mostrare che il libro di Tobia fa essenzialmente parte 
delle Scritture canoniche , e che i protestanti non ànno nis- 
sun motivo ragionevole di non riconoscerlo per tale, baste- 
rebbe raccordare le pruove sposte nella Introduzione gene- 
rale ( pag. 87-98 ] ; sendo esse applicabili a questo libro 
ed a tutti gli altri deuterocanonici. Noi il faremo , ma in 
iscorcio , soggiungendo qualche novella testimonianza. 

1. La Chiesa romana , una delle più antiche tra le Chie- 
se , ne’ suoi primordi altra Scrittura non ricevette , che quella 
degli Ebrei ellenisti, ove sta il libro di Tobia. 

2. L’ antica versione itala , che risale sino a’ tempi apo- 
stolici , e che è stata costantemente' in uso in tutte le Chiese 
latine sino a S. Girolamo , anche contiene il libro di Tobia. 

3. Questo libro è espressamente nominato nel catalogo 
de’ libri canonici formato nel terzo concilio di Cartagine , 
nell’ Epistola di Papa Innocenzo 1 ad Esuperio , vescovo di 
Tolosa , e nel sinodo romano tenuto sotto Gelasio , nel de- 
creto di Papa Eugenio IV agli Armeni , e finalmente nel 
sacrosanto Concilio di Trento. 

4. La Chiesa greca , che si dice fondata su di un’ an- 
tica tradizione , riconosce questo libro come veramente ca- 
nonico e come santa Scrittura. 
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S. Origene , nella sua lettera ad Africano , afTerma ; che 
quantunque gli Ebrei non usavano il libro di Tobia , pure 
la Chiesa non lasciava di riceverlo. S. Agostino , detto nella 
prefazione del libro dello Specchio , che egli non recherà in 
quest' opera se non pruove desunte da libri canonici : omnia 
de canonicie libri* coUigam , buona mano ne allega del libro 
di Tobia , del pari che della Sapienza e dell’ Ecclesiastico. 
Ei osserva nondimeno, che questi libri non stanno nel ca- 
none degli Ebrei ; ma soggiunge , la Chiesa di Gesù Cristo 
riceveli : sed eos non reeeptos a Judaei* , recipit tamen Salva- 
tori» Eccletia. 

Alle obbiezioni de’ protestanti contro la canonicità di 
questo libro abbiamo già risposto nella Introduzione genereUe, 
trattando de’ libri deuterocanonici dell’ A. T. 

ARTICOLO SETTIMO. 

DeUe bellezze letterarie del Mro di Tobia. 

Sarta uopo riferire il libro di Tobia intieramente , se 
volessimo far notare quanto èvvi di bello dal lato letterario. 
In verità tutto ivi desta interesse , tutto vi ci affeziona. I 
semplici racconti , del pari che i quadri , le preghiere e 
discorsi sono rivestili de’ più belli caratteri loro assegnati 
dall’ eloquenza. 

1 . Qual cosa in falli piace quanto il racconto della gio- 
vinezza di Tobia ( cap. 1 ) ! quanta naturalezza ! quanta sin- 
cerità ! Leggendolo si pruova un piacere secreto , che fa sen- 
tire aU’ anima qualche cosa di dolce e soave. Lo stesso sen- 
timento corre per l’ animo nello svolgere la storia della sua 
vita. 

2. Nulla è più commovente della maniera , onde la sto- 
ria della cecità di Tobia, il padre, è, narrata. Chi soprat- 
tutto non ammirerebbe la bella semplicezza di quella rifles- 
sitme ! « Io non sapeva esservi degli uccelli su questo muro. » 

3. 1 sentimenti della più tenera pietà respirano nella 

in 
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preghiera indirizzala da quest* uomo virtuoso a Dio , col 
cuore spezzato dal dolore , e con gli occhi bagnati di la- 
grime. 

4. Gli avvisi , che dà al figliuolo sono anche un pezzo 
degno di osservazione. Direhbesi essere la sapienza medesima 
insegnante mirabilmente la virtù. Il cuore intiero di questo 
padre venerando ivi mostrai scoperto. Tutto nel suo discor- 
so respira la tenerezza ; ma nel tempo stesso quel genere 
di nobiltà e grandezza , che caratterizzano i suoi seolimenli. 

5. Puossi egli imaginar qualcosa più espressiva delle 
querele della madre del giovane Tobia dopo la costui par- 
tenza ? Si vide mai una dipintura si fedele del cuor mater- 
no in preda a tutta l’ansia di una spaventevole inquietu- 
dine 7 « 11 dolore , e massime d’ una madre , dice Rollln , 
à anche un linguaggio ed un carattere , che son particolari, 
lo non so , se possibile sia meglio rappresentarli di quello 
rappresentati sono nell’ ammirevole storia di Tobia. Da che 
questo caro figliuolo partissi pel suo viaggio , la sua madre, 
che teneramente amavalo , non più vedendolo fu inconsola- 
bUe , e immersa nell’ amarezza , ella non fece che piangere. 
Ma il suo dolore s’aumentò infinitamente, allorché noi vide 
più ritornato nel di segnato. — Ah mio figliuolo, sciamò 
ella lagrimante , perché^ ti abbiam noi mandato si lungi , tu 
che eri la luce degli occhi nostri , il sostegno di nostra vec- 
chiezza , il sollievo di nostra vita e la speranza di nostra 
prosperità? Noi non dovevamo allontanarti da noi, valendo 
tu solo per lutto — Nulla poteva racconsolarla ; ed ella 
uscendo ogni di di sua casa riguardava d’ ogni banda , o an- 
dava su tutte le strade , per le quali sperava , che egli po- 
tesse ritornare ; procurando di scuoprirlo da lungi , quando 
ritornerebbe. Può giudicarsi dall’ effe! lo, che produsse il ri- 
torno di Tobia e Rafi'aele. Il cane , che gli uvea seguiti nel 
viaggio , corse loro innanzi , e quasi avesse recato l’ annun- 
zio della loro venata , parca significar la sua gioia col mo- 
vimento della sua coda e colle sue carezze. Il padre di To- 
bia , quantunque cieco , si levò e si mise a correre espo- 
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nendosi al rischio di cadere ad passo , e dando la mano 
ad un servo , mosse incontro al sub figliuolo. Scontratolo lo 
abbracciò , poi la sua madre , ed ambedue cominciarono a 
piangere dalla gioia ; poi avendo adorato Dio e ringraziato- 
lo, sederono. —Nulla manca a questo racconto; e la Scrit- 
tura , per accrescerne la schiettezza , non à intralasciata la 
circostanza del cane , che è afTatto naturale (1). » 

6. La dimanda e la cirimonia del matrimonio del gio- 
vane Tobia ci porgono molti tratti espressi al naturale : dap- 

. prima quel sentimento di timore , che assale Raguele in sulla 
prima proposizione fatta dall’angelo di dar la figliuola a 
Tobia ; poi la sua fidanza , che rinasce nell’ udir le parole 
del fedele duca ; finalmente le lagrime di Sara nel pensare 
alle sue antiche sciagure , e la gioia di tutta la famiglia nel 
vedere Tobia sfuggito alla triste sorte de’ sette primi mariti 
avuti dalla novella sposa. , < 

7. Il cantico di Tobia (XIII) è uno de’ più belli, che 
sieno nella Scrittura ; il grande , il sublime , il patetico ne 
formano il carattere precipuo. La magnificenza delle espres- 
sioni corrisponde alla nobiltà de’ sentimenti. 

ARTICOLO OTTAVO. 

». I » ■ i . 

De’ eomnmtart del Ubro di Tobia. 

Gli Ebrei non ànno punto chiosato i libri deuterocano- 
nici ; però qui solo ci rimane a dire de’ commentatori cat- 
tolici e protestanti. 

S. I. De’ commentatori cattolici. 

i 

1. S. Ambrogio à consecrato un intiero libro alla spie- 
gazione di Tobia ; in quest’ opera ei massimamente insiste 
nel ritrarre gli animi dall’usura. 

(i) Traiti^ da eluda , t. II , I. IV , c. HI , $. 8 TYattata 
degli eludi, ec, f ■ 
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2. Beda à del pari «piegaio il libro di Tobia. Serario 
à composto OD cemento impresso separatamente a Magonza 
nel I6l0 ed a Parigi nel l6ll in-fol. Gaspare Sanzio à unito 
il suo cemento a quello per lui fatto su’ libri storici ( .veg. 
più su pag. 185 ). 

3. Fabio Jusliniani , prete dell’ Oratorio , poi vescovo 
d’ Ajaccio, nato a Genova nel 1568 e morto nel 1627 , à 
pubblicato su Tobia un’ opera intitolata : Tobia» explanalus. 
Suo scopo è di spiegare Tobia storicamente, e far tenere die- 
tro alle sue spiegazioni delle istruzioni morali. A questo la- 
voro à egli aggiunto un quadro cronologico deU’età de’ due 
Tobia , latto secondo i testi ebraico , greco , siriaco ed ara- 
bo. SI fatta opera fu pubblicala a Roma nel 1620 e ad An- 
versa nel 1629 , in-fol. 

4. Didaco de Qelada , gesuita , à scritto su Tobia un 
comento letterale e morale ( veg. più su pag. 186 } , im- 
presso a Lione nel i648 e 1654 , in^fol. 

$. D. Dt’ commentatori protestanti. 

1 . Claudio Badvel , calvinista francese , professore a Ni- 
mes , fiorito nel 1567 , à tradotto in latino sull’ edizione 
greca di Compiuta i libri deuterocanonici , cui i protestanti 
allogano tra gli apocrifi. La sua traduzione è accompagnala 
da un comento critico e letterale o piuttosto da annotazio- 
ni, che stanno nel tomo Vi de’ Grandi Critici e nella Bibbia 
di Roberto Estienne ( Stefano ). 

2. Brusio à pure scritto delle annotazioni sul libro di 
Tobia ; sono state impresse a Franeker nel l59i , in-4.* 

CAPOOTTAVO. 

Del libro di Giuditta. 

11 libro di Giuditta , secondo de’ deuterocanonici dell’ A. 
T. , è còsi ‘detto', perché' contiene la storia della liberazìo- 
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ne della cillà di Betulia operala da una eanta vedova uo- 
miiiala Giuditta , siccome più innanzi verrem vedendo. 

ARTICOLO PRIMO. 

Del testo originale e dette versioni del libro di Giuditta. 

1. 11 P. Honbigant crede , che il libro di Giuditta sia 
stato dapprima scritto in ebreo , e poi tradotto in caldeo 
per uso degli Ebrei , menali schiavi da’ re assiri e caldei. 
La quale opinione è priva di solido fondamento. Vero è * 
che Origene nella sua lettera a Giulio Africano dice , che 
gli Ebrei de’ suoi dì avevano la storia di Tobia e Giuditta 
in ebreo ( hebraice ] ; ma , come già avutane occasione Dot- 
tammo , negli ultimi tempi delia giudaica republica la lin- 
gua caldaica è spesso confusa coll’ idioma ebraico. « Se gli 
Ebrei avessero avuto l’ originale in ebraico , bene osserva 
il Calmet , o anche qualche buona copia a tempo di S. Gi- 
rolamo , questo Padre non avrebbelo ignorato , nè avrebbe 
intralasciato di usarlo ed informarcene. Ma , comechè egli 
fu costretto tradurlo sul caldeo , devesi dire che originaria- 
mente in questa lingua fu scritto (1). » S. Girolamo nella 
sua prefazione sul libro di Giuditta dice , sè averlo tradotto 
dal caldeo in latino , senza dubitare che l’ originale in cal- 
daico sia stato scritto : Chaldaeo tamen sermone conscriptu* 
inter historias computatur. Questo è anche il sentimento di 
quasi lutti gl’ interpreti. L’ opinione poi del Janssens , se- 
guitante il Jahn , che l’ esemplare usato da S. Girolamo po- 
teva essere una versione del testo greco , trovandosi molte 
locuzioni greche in questo libro (2) ; è una supposizione tan- 
to più acconcia ad essere impugnata , quanto che la ragio- 

‘1 

J 

(i) D. Calmet , Priface sur le livre de Judith — Prejàzione sul 
libro di Giuditta. 

(a) JansscDt , Introd. à F Écriture sedute , num, a47 Introd. 
alla Scrittura satOa ec. Jaha, Introd. 5- >47- 
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ne, sulla quale quest’ aulore poggiala, non è essa stessa as- 
sai forte , siccome vedremo alquanto più giùi 

2. Noi abbiam delle versioni del libro di Giuditta in 
varie lingue. La più. antica è la versione greca. Alcuni cri- 
tici ànnola attribuita a Teodozione , ma senza fondamento : 
poiché ella sta citata in una lettera di S. Clemente , pri- 
mo de’ Papi di tal nome , e vissuto più di cent’ anni innan- 
zi Teodozione ; e se si consideri , che questa versione era 
giù nella Chiesa primitiva ricevuta, potrà credersi con qual- 
che fondamento , che essa ò più antica dell’ istesso cristia- 
nesimo. Da questa versione greca è derivata 1* antica Itala, 
versione latina usala , anzi che la Chiesa ricevesse quella di 
S. Girolamo. Anche su questa versione è stala fatta la tra- 
duzione siriaca > cA sta nella poliglotta di Londra. Il solo 
confronta saria bastevole a convincere , se le stesse varie- 
tà , cagionale dalia varia maniera di leggere certi vocaboli 
greci i non ne fosse pruova indubitata. Finalmente , oltre 
le dette versioni , abbiamo anche la Volgata latina dichia- 
rala autentica dal Concilio di Trento ; la è dessa la versione 
fatta da S. Girolamo sul caldeo , richiedendonelo le suo 
sante discepole Paola ed Euslochia. 

La versione greca e quella di S. Girolamo , benché as- 
sai differenzino, ànno ambedue molta autorità; la prima è 
stala costantemente in uso nella Chiesa greca dagli Apostoli 
sino ai dì nostri ; e la Chiesa Ialina mede.^ima non à mai Iet- 
to,, durante molli secoli, il libro di Giuditta che nell’ Itala 
antica , falla su questa stessa versione greca. Ma egli è al- 
trettanto più dìlBcile decidere , quale di queste due versioni 
sia la più conforme al lesto originale; quanto che non ci à 
irissun , mezzo per confrontarle, scudo da lunga pezza perdu- 
to l’originalo. A giudicarne dalla nostra Volgata , l’ autore 
della versione greca avrebbe anzi voluto dare una parafrasi, 
cbe una versione esalta e letterale. Ma può anche stare, che 
1’ esemplare caldaico , donde è derivala la nostra Volgala , 
non era cbe un compendio del lesto più esteso , che è espres- 
so dal greco volgarizzanienlo. Questo per lo meno possiamo 
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supporre , considerando la liberià datasi da S. Glrolanao nel 
lare la sua traduzione ; perciocché questo santo Dottore dice, 
che egli s’ è attenuto a voltare il senso ceroandolo nel senso 
medesimo , anziché rendere la parola ; che*egli à fatto scom- 
parire le differenze viziose di molte copie, ed à messo in 
latino solo quello , che à potuto trovare perfettamente in- 
telligibile nel caldeo (l). 

ABTICOLOSECOMDO. 

' > Del tubbietto del libro di Giuditta. 

, Il subbielto precipuo di questo libro è la liberazione di 
Betulia , assediata da Oloferne. Nel duodecimo anno del suo 
regno Nabuchodonosor , re di Assiria , il quale regnava in 
Ninive , disfece Arfaxad re dèi Medi e fondatore di Ecbala- 
ne ; gonfio per le sue vittorie formò il disegno di unire al 
suo impero i popoli conviciui , e spedì loro degli ambascia- 
tori : questi rimandati con disprezzo , egli si propose di strug- 
gere lutti que’ popoli , e nell’ anno decimoterzo del suo re- 
gno mandò contro loro Oloferne a capo di una polente ar- 
mala. Questo generale si fece dovunque precedere dalla stra- 
ge e dalla devastazione ; non risparmiò neppure i popoli vo- 
lontariamente sottomessi , rovesciò gl’ idoli , annunziò alle 
nazioni dover loro quindi innanzi non altro dio riconoscere 
che Nabuchodonosor , e giunse presso Esdrelon ( l-iU ). 

Gli Ebrei , che ritornati di fresco della captività aveva- 
no ristabilito il cullo di Dio , si prepararono , sotto gli or- 
dini del sommo Sacerdote Eliacbim e de’ seniori del popolo, 
ad una vigorosa resistenza , e mediante il digiuno e la pre-, 
ghiera implorarono da Dio il soccorso. Oloferne , stupefatto 
dalla resistenza degli Ebrei , chiede ai duci delle truppe au- 

(i) Buie ( libro Judith) unam lucuhratiiinculani dedi, magli sen- 
Eum c Ecniu , qiiam ex verbo wrbuin transfereni. MultoruUi codicum 
varietatem vilioEtnimam amputavi , iota ca , quae inlelligentia integra in 
verbii chaldaeii ioTenire potui , lalioia eapresai ( Pratf. in Judith ). 
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filiarie , che facevan parte della sua armala , quale aia mai 
questo popolo , il quale osa porre ostacoli alia sua marcia. 
Achior, generale degli Ammoniti, gli diè in iscorcio la sto- 
ria degli Ebrei , e cercò dissuaderlo dal continuare la guer- 
ra contro questa nazione , meno se egli sapesse certo aver 
essa peccato contro Dio. Oloferne , irritalo dalla libertà di 
questo discorso , comandò che Achior fosse consegnato agli 
abitanti di Betulia , affinchè dividesse con loro la sorte , che 
atteudevali (IV, Vi). 

L’ indomani l’ armata di Oloferne occupò le strette dei 
monti di Betulia , bloccò la città e ruppe gli acquidotti on- 
de erano alimentate le fontane. Dopo trentaquattro dì ridotti 
i betuliesi agli estremi cominciarono a parlare di rendersi , 
se a capo di cinque di non fossero soccorsi. Allora Giuditta, 
donna di nobile stirpe , ricca ed avvenente , vedova di Ma- 
nasse , rimprovera al governatore ed ai senatori della città la 
loro poca confidenza in Dio , e biasima il disegnò concepito 
di rendersi ad Oloferne. Essi le fan potestà di muovere per 
al nemico campo ; e in sulla sera , rivestita dei più belli a- 
bili , ornata de’ suoi più ricchi gioielli , accompagnata dalla 
fantesca Abra , cui diè alcune provvigioni , venne per Olo- 
ferne , cui si presentò come fuggitiva. Ella dissegli essere 
Iddio per dar nelle mani di lui gli Ebrei, sè adorare il Dio 
del cielo e consentire di rimaner nel suo campo , quantun- 
que volte fissele data facoltà di uscir la notte per andare a 
sacrificare al Signore ; finalmente promise ad Oloferne di con- 
durlo fin dentro le mura di Gerusalemme ( Vll-XI ). 

Oloferne , incantalo da questo discorso e preso dalla ra- 
ra bellezza di Giuditta, accolsela il più graziosamente, che 
potesse. Ha dopo quattro dì , in sul termine d’ un banchetto 
prolungato sino a sera , nel quale Oloferne avea intempe- 
rantemente cioncato ; ella cimasa sola con lui profittò del 
suo sonno , gli ebbe mqzzo il capo , cui Abra portò via in 
un sacco , ed uscita giusta l’ usalo , quasi andasse a prega- 
re , rientrò in Betulia mostrando agli abitanti il capo di 
Oloferne. La dimane gli assediali precipitano sui nimici, co- 
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slernati per la morte del loro generale, conslringonli a torre 
l’ assedio , perseguonli , fanno in pezzi quanti cadono nelle 
loro mani, arricchiscono delle loro spoglie. Gli Ebrei cele- 
brano questa vittoria strepitosa con una solleune festa. Gin- 
ditta colma di benedizioni continuò a vivere nella ritiratez- 
za , morì in età avvauzata e fu pianta per ben sette dì da 
tutto 11 popolo. 


ARTICOLO TERZO. 

Della realità della storia di Giuditta. 

1 protestanti , seguitando le orme di Lutero , loro fon- 
datore , non si son contentati a cacciar del canone delle sante 
Scritture il libro di Giuditta ; ànno di vantaggio preteso, che 
i fatti in esso stanti contenevano altrettante difficoltà di ogni 
maniera , e massime contraddizioni storiche e geografiche; che 
tutta la storia riferitavi non può essere considerata , che co- 
me mera finzione , e semplice parabola. Grozio massima- 
mente si è studialo di spiegare allegoricamente i precipui 
personaggi, che compariscono in questa .storia. 11 medesimo 
Jahn , benché cattolico , pare molto inclini verso l’ opinione 
de’ protestanti ; ma lascia in arbitrio de’ lettori scegliere quale 
loro aggrada (1). Ma , disaminali profondamente i rimpro- 
veri fatti contro il libro di Giuditta , siamo rimasi convinti 
poco essere loro fondati : e talune difficoltà , quali sono per 
lo più le opposteci , non sarebbero , in buona critica , ac- 
conce a far rigettare una storia , la cui verità poggia su pruo- 
ve incontrastabili ; siccome noi abbiam fiducia pruovare non 
solo nella proposizione seguente , ma dovunque ne favelle- 
remo nel decorso di questo capitolo. 

■ ■■■fi 

■ -Il 

' • y ‘ ■ 1 > 

(0 Groliua , PraeJtU, in Judith, Jahn , Introd, p. II , acci. IV , 
c. V. 5- a44 > 345 * 
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p no P o s I z 1 0 K E. ■ 
lì libro di Giuditta contiene una vera itoria. 

Le pruove , fatte per noi valere nel capo precedente a 
prò della verità storica del libro di Tobia , possono anche 
applicarsi alla storia contenuta nel libro di Giodilta. il let- 
tore supplirà dunque di per sè medesimo alla brevità di quel- 
le , che sporremo in questa proposizione. 

1. Si può dire che tutta l’ antichità deponga a favore del 
nostro sentimento. Dapprima gli Ebrei , come riferisce S. Gi- 
rolamo, leggevano a tempi suoi il libro di Giuditta; e ben- 
ché non gli concedessero una piena autorità nelle contro- 
versie di religione, pure ne ricevevano per vera la storia con- 
tenutavi (1). Gli antichi Padri della Chiesa non ne giudica- 
vano altramente : essi erano persuasi , che la storia di Giu- 
ditta , benché maravigliosa apparisse , non conteneva se non 
cose reali c vere ; né mai venne loro in pensiero di volgerla 
in parabola. Così S. Clemente Papa , Clemente d’Alessandria, 
Origene, Tertulliano, S. Ambrogio, S. Girolamo, S.' Ful- 
genzio, Sulpizio Severo ; i quali ànnovi trovato un senso let- 
terale , anno celebrate le virtù di Giuditta ed ànnola pro- 
posta a modello a tutte le vedove cristiane (2). In brieve , 
tutta la tradizione rende testimonio alla verità di questa sto- 
ria , ed i novatori degli ultimi tempi sono i soli , che ab- 
biano avuto la temerità e l’arditezza di contrastarla. 

(i) « Apud Bebracos iiber Judith inter apocrypha legitur; cojos 
anclorilaa ad roboraoda illa , quae in contentionem vcniunt , minns ido- 
nea judicator. Cbaldaco tamen terinone conacriptus , inter bistorìaa coffl- 
pulalur ( Hifroo. Praejiu. in Judith, ) » Veggan sulla lezione apocry 
pha , che noi abbiamo qui smaltato, V Introduzione generale, pag. 88, 
nota 3. 

(a) Qem. Rom. Epiet. 1 ad Corinth. rum. SS. Clem. Alex. Stro- 
mat. I. IV. Orig. Hom. XIX. in Jerem, e I. Ili , in Joan, Tertull. 
de Monogamia , c. XVII. Ambros. De viduit , c. VII. Hieron. Prue- 
fot. in Judith , e Epist, ad Furiam. Fulgent. Epirt. II. ad Gallam , 
c. XIII. Suip. ScY. I. II , e. XIV. , 
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2. £i basta Icgi^cre anche con supei-nciaie alleiuionc la 
storia (li Giuditta , per convincersi , che essa à lutti i curai- 
Ieri di un vero racconto storico , c non contiene nissuno di 
quelli , che ad una parabola si addicono. « Le parabole, di- 
ce il Crisostomo , sono narrazioni , nelle quali introduconsi de' 
fatti destinali a servir di esempio , ma non nominano perso- 
ne (1). » Or nella storia , di cui noi difendiamo la realtà , 
non solo le persone , ma tutte le rimanenti cose in assai di- 
stinta maniera son determinate. Quindi leggonsi i nomi pro- 
pri delle persone , la costoro condizione , l’ età , i costumi ; 
i reggimenti de’ principi sono ivi notali, lutti i successi , tutti 
i combattimenti riferiti con tutti que’ ragguagli che nello più 
moderne storie leggiamo. L’ autore dinota con studio le pro- 
vince , le città, e tutti gli altri luoghi , la cui conoscenza pa- 
reva necessaria pe’ lettori. In conseguenza ei nc segna la si- 
tuazione , la superiorità ed i contini : dà una descrizione mi- 
nuta della città di Ecbatane , della possau/.a di Nabuchodo- 
nosor , delle forze della sua armata e delle costui conquiste. 
Quanto l’ autore dice dì Giuditta , sia che parli la sua genea- 
logia , la sua vittoria e ’l cantico composto in questa circo- 
stanza ; sia che racconti la sua età , la sua morte , o la fe- 
sta instituita dagli Ebrei per conservar la memoria di quel 
grande avvenimento , e quanto altro narra della famiglia di 
Achior , vivente peranco ai suoi dì , lutto in brieve è sì ben 
collegato e si semplicemente narrato c tanto naluralinente, che 
non si può senza temerità grande asserire, aver l’ autore di 
questo libro finto quanto àvvi scritto (2)'. 

Finalmente se , come pretende Grozio , 1 ’ autore di que- 
sto libro non avesse avuto altro disegno , che rassicura'!' gli 
Ebrei con la speranza di %ii pronto soccorso per parie del 
Signore contro la persecuzione di Antioco Epifane ; sarebbesi 
egli , ponendo line al sno libro , espresso in questa sentenza: 

(i) Clirysost. Homil. de Divite. 

(3) Vcg. D. Ccillier , Hitt. ginèrale dee auteure sacrès , l. 1 . pag. 
161 , 163 — Storia generale de‘ sacri scrittori ec. 
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« Or , il dì di questa vittoria è stato dagli Ebrei noverato 
trai giorni santi ; e da questo tempo fln’ oggi esso è onorato 
come dì Teslivo dagli Ebrei (XVI, 3l ). » 

Son tali le pruove sulle quali poggia la verità della storia 
contenuta nel libro di Giuditta. 1 protestanti àn mosse molte 
dilDcollà ; noi esporrcmoue e disamineremo le principali. 

Di/l^oUà propoite contro la realtà della storia di Giuditta , 
e Repliche alle medesime. 

Vi(f. 1. In vano cercasi nella storia profana, dinanzi e 
dopo r esilio di Babilonia , un Arfaxad , re di Media e fon- 
datore di Ecbatanc , di cui è menzione nel libro di Giuditta 
(I, 1 ). Soggiungasi, che giusta Erodoto prima di queste 
due epoche Ecbatane era stata già fabbricata da Dejoce (l). 

. Or questa manifesta contraddizione con la storia profana non 
potrebbe spiegarsi , supposta vera quella di Giuditta. 

Repl. Questa obbiezione presenta due diOìcollà dilTerenti. 
Alla prima si può rispondere , che l’ AiTaxad rammentato in 
Giuditta è il Phraortes di Erodoto , nome da Eusebio e dal 
Syncellio letto Aphraartes ; or ben si sa quanto sia diilicile , 
che un nome passando d’ una in altra favella non patisca al- 
terazione più o meno rilevante. Ve n’ à buona mano , che 
porgono una più grande differenza , ed ai quali nondimeno i 
più consumati- etimologisti , di comune consenso , assegnano 
la medesima origine. Ma oltre della convenienza del nome, 
ei v’à tra l’Arfaxad della Bibbia ed il Phraortes di Erodoto 
tale una simiglianza nei fatti , che è impossibile di non ri- 
conoscervi il medesimo personaggio. « Arfaxad , dice la Scrit- 
tura , soggiogò molli popoli ; Phrportes , dice Erodoto , do- 
mati i Persiani , soggiogò , 1’ una dopo 1’ altra , parecchie 
nazioni, o s’insignorì di quasi tutta l'Asia. La Scrittura no- 
ta , che il re degli Assiri e di Ninive mosse contro Arfaxad, 
re de' Medi, con un’armata, che lo vinse (giusta il greco), 

(i) Hcrodot. 1. I , up. XCYII , « seg. 
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lo fò prigioniero c crudamente po^elo a morte. Narra Ero- 
dolo alla sua volta , che Phraortes, sendosi troppo nel paese 
degli Assiri inoltrato , ai quali apparteneva Ninive , vi fu di- 
sfatto e perì con tutta la sua armala. La Scrittura dice, che 
le nazioni vicine ricusarono di soccorrere gli Assiri : Erodoto, 
che gli Assiri erano abbandonati da coloro , che eran soli- 
li pugnar con loro. Puossi egli vedere qualcosa , che più 
sia simile ? Fa maraviglia , che passando tanta relazione , 
quanto al nome , alle gcsie ed al tempo , Ira Arfaxad ed 
Apbraarles : gl’ interpreti ed i cronologi non abbiano in lui 
scorto il medesimo principe (t). » Quanto alla seconda ob- 
biezione farcm notare , che Erodoto in vero dice (2) aver 
Dejoce , padre di Phraortes, fondala la città di Erbalane; ma 
questa città potè essere ristorala , allargala , abbellita o for- 
tiflcata più d’ una volta , e da altri oltre Dejoce ; or l’espres- 
sione della Scrittura non significa necessariamente , che Ar- 
faxad à fondalo Ecbatane ; può solo dinotare , che questi la 
rifabbricò , distese , abbellì o fortiflcò. Colai senso dà quella 
espressione ancora , onde è scritto , che Davide fabbricò 
( aedificavit ) la città di Gerusalemme , di fresco presa ; che 
Salomone edificò le venti città donategli dal re Hiram ; che 
Roboamo , Abia, Manasse fabbricarono le città forti di Giuda; 
che Nehemia ediflcò Gerusalemme. Anzi la versione greca di 
Giuditta dice solo, che Arfaxad aggiunse nuove fabbriche 
alla città , i*’®,Ho8dpiY|<« Ar/ Èx|3«ràyo(5, Ma èvvi anche di più , 
siccome à osservalo il signor Gibert : le opere , che la sto- 
ria profana attribuisce a Dejoce in Ecbatane , paiono affatto 
altre da quelle , cui la Scrittura dice aver costruito Arfàxad: 
perciocché quegli vi avea fatto fabbricare sette recinti, que- 
sti appena uno (3). Quindi la storia di Giuditta non è per 

(i) D. Monlfaucon. Virili de f hUloire de Judith Veriti, della 
Mtoria di Giuditta. 

(i) Hcrodol. Jiid. cap. XCVIII. 

(3) Dititrt. sur t hisloire de Judith , pari. II , pag. 63 — Disser- 
taz, sulla storia di Giuditta , cc. nel tom, XXI delle Memoires de f A. 
cademie — Memorie deit Accademia. 
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nulla in opposizione con le relazioni degli amichi storici pro- 
fani : dunque sinora non èvvi nissuiia legillima ragione di 
contrastare la realità dei fatti contenuti in questo libro. 

Dilf. 2. Leggiamo nel capo I , vera, l della versione 
greca , che Nabuchodonosor regnò nella grande città di Ni- 
nive ; ma questa era stata distrutta da suo padre Nabopo- 
lassar , nè fu innanzi rifabbricata. Dunque quest’ asserzione 
dell’autore del libro di Giuditta non può essere intesa , che 
in senso puramente parabolico. 

'Repl. È fuori dubbio , che Nabuchodonosor il Grande 
figliuolo di Nabopolassar , non potè regnare In Ninive di- 
strutta da suo padre ; ma in luogo dei Nabuchodonosor ram- 
mentalo dal libro di Giuditta bisogna intendere Assaradooe, 
figliuolo di Sennacherib , ovvero Saosduscin , successore di 
Assaradone. Nabopolassar , generale di Saraco , altrimenti 
detto Chinaladano , il quale era succeduto a Saosduscin ; es- 
sendosi ribellalo congiunse la sua armata con quella di A- 
stiage , figliuolo di Classare e depose Saraco , distrusse Ni- 
nlve , e nell’ anno del mondo 3378 , 626 innanzi Gesù Cristo 
rovesciò l’impero d’ Assiria. Dalle rovine di quest’imperio 
uscirono i regni de’ Babilonesi e Medi> quelli governò Na- 
bopolassar', questi Astiage. 

Quanto alla varietà del nome in persona del medesimo 
principe faremo osservare, che gli scrittori proiàni davano 
a’ re di Assiria i nomi , che si trovavano nelle storie per- 
siane , e che differenziavano da quelli , onde conoscevanli 
gli Ebrei. 

Dilf. 3. Se la storia di Giuditta contenesse fatti reali , 
sen dovrebbero trovar delle tracce ne’ libri de' Re e de' Pa- 
ralipomeni , che sono quasi gli annali degli Ebrei di quel 
tempo ; ugual memoria dovrebbe averne fatta Giuseppe , 
lo storico della nazione ebraica. Ma nè 1 Re , nè i Parali- 
pomeni ne fanno la menoma menzione. E s’ aggiunga , che 
nissuno degli antichi Padri della Chiesa à rimaso qualche 
comento su Giuditta ; lo che solo può spiegarsi , quando 
questo libro una mera parabola dicasi contenere. 
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i‘ Kepi. Dal silenzio definii autori de’ libri de’ Re e de’ Pa- 
ralipomeni può legillimamenle uonchiudersi non altro , che 
la storia di Giuditta non faceva parte delie memorie , che 
son servite per comporre questi libri , ovvero che essa fes- 
sene stala staccata. Quanto a Giuseppe diciamo , nemmeno 
un critico essere , il quale possa ignorare , che questo scrit- 
tore non à costume di parlare se non delle storie contenute 
ne’ libri del canone ricevuto dagli Ebrei ; di quinci deriva , 
che egli nemmeno quella di Tobia allega. Finalmente ri- 
guardo agli antichi Padri diremo , che quantunque nissnn 
di loro non abbia commentalo il libro di Giuditta , più di 
quello di Esther ; pure essi ne parlano come di un’ opera 
appartenente alla santa Scrittura , e segnatamente Origene (l), 
il quale detto prima : « Io vi darò un esempio tratto dalla 
Scrittura , » allega quel di Giuditta. Noi abbiam già riferito 
( pag. 298 ) a prò di questo libro le teslijnonianze di S. 
Clemente Papa , di Clemente 4’ Alessandria , di Tertulliano, 
di S. Girolamo ec. ì 

Diff. 4. Una proova indubitata , che la storia di Gin- 
ditta è una pura finzione , dicono di vantaggio i nostri av- 
versari ; è appunto la nissuna menzione di qualche re degli 
Ebrei. Certo l’autore di una vera storia non avrebbe intra- 
laKciato di nominare il sovrano , sotto il cui regno avvenne. 

^jspl. Supponendo, con la maggior parte de’ cronologi ed 
interpreti moderni (2) , che l’ assedio di Betulia ebbe luogo 
sotto il regno di Manasse re di Giuda , parecchi anni innan- 
zi la captività babilonese , verso gli anni del mondo 3343; 
si può rispondere che Manasse non era peranco ritornalo 
di Babilonia , ove era stalo menato captivo dagli Assiri ( 2 
Parai. XXXIII ,11 ) , e però non v’era necessità di parlar- 
ne nel libro di Giuditta ; si doveasi far menzione del som- 
mo sacerdote Eliachim , il quale nell’ assenza del re ammi> 
nistrava gli affari del regno. £ vero , che Giuseppe , nella 

(i) Orìgen. Homìt. XIX, ùt Joaiu .. 

(a) Veg. t articolo Mguenle. 
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sua noJa de’ sommi sacerdoti , nissuno ne rirerisce col nome 
di EUachlm , il quale abbia governato gli Ebrei dorante la 
captività di Manasse ; ma è anche nolo , che questo storico 
non è stato sempre in ciò esatto : perciocché la Scrittura 
parecchi ne nomini da lui affatto ommessi. Egli nulla dice 
di Azaria , cui i Paralipomeni noverano nel ventesimo pri- 
mo pontificato dopo Aronne. D’ altronde può anche stare , 
che Eliachim sia tra que’ Pontefici, cui egli altramente dalla’ 
Scrittura nomina ; lo che spesso ei fa , siccome per esem- 
pio vediamo nel Johanam do’ Paralipomeni , da lui col no- 
me di Joram designato. Ma per ritornare ad Eliachim , di- 
ciamo , che si fa menzione del suo pontificato nel capo XVIII 
del quarto de Re , e nel capo XXII di Isaia i egli succedè 
a Sobna e fu il predecessore del pontefice Elcias , o giusta 
altri , era il medesimo Elcias o Eliacias, vissuto sotto il re 
Giosia. Non è da maravigliare , che il sommo sacerdote 
Eliachim abbia , durante quella guerra , amministrali i ne- 
gozi del regno ; poiché Io vediamo anche sotto Ezechia' ( 4 
Reg. XVIII , 18 ) , allorché non ancora portava la tiara, re- 
golare molli affari in nome del re. Aggiungasi , che Isaia 
avea annunziato il suo pontificalo nel capitolo XXII della 
sua profezia : « lo chiamerò il mio servo Eliachim , figliuolo 
di Elcias ... e sarà come il padre degli abitanti di Geru- 
salemme e della casa di Giuda. » 

Diff. 5. Oloferne , generale delle truppe di Nabuchodo- 
nosor , sotto cui supponesi che Manasse fosse capUvo in Ba- 
bilonia ; non dovè trovare Ebrei nella Palestina ; ei non 
poteva nemraen pretendere di ignorare questo popolo , e 
dimandarne , siccome fa ( V , 3-5 ) : « qual fosse il gene- 
rale , che comandava la loro armata. » Quindi allorché l’au- 
lore del libro di Giuditta suppone il contrario nella sua sto- 
ria , lo fa appunto perchè non volle dare alla sua narra- 
cione un senso letterale e rigorosamente storico. 

Rtpl. Per rispondere alla prima ditlicollà presentata da 
questa obbiezione basta osservare , che quando Manasse , 
dopo brieve esilio , ritornò a Gerusalemme , ed U Signore’ 
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lo ricondusse (ra il suo popolo ( 2 Parai. XXXIll ) , non vi 
enirò solo ; ma vi fu accompagnalo dagli Ebrei , che erano 
stali menati con lui in esilio , e da tutti gli altri , cui il ti- 
more avea fatto fuggire , e dispergere in vari luoghi , nel 
tempo che i generali assiri s’ impadronirono di Gerusalem- 
me e di Manasse suo re , condotto da loro in Babilonia. Non 
debbe far maraviglia , che Oloferne abbia chiesto , parlando 
degli Ebrei , qual fosse questo popolo : poteva egli essere 
generale novellamente venuto dal fondo della Persia o della 
Media , e cosi ignorare affatto gli Ebrei , nè sapere che il 
loro re era schiavo in Babilonia. Anzi si falle dimande po- 
tevano anche essergli suggerite dal disprezzo e dalla collera, 
vedendo che un popolo si piccolo e tanto a’ suoi occhi di- 
spregevole osasse far argine alla sua poderosa oste sotto le 
mura di Betulia. 

Diff". 6. Se Giuditta avesse veramente ucciso Oloferne , 
obbiettano di nuovo i protestanti, e se un pugno di Ebrei 
avesse sbaragliata la potente armata di Nabuchodonosor ; 
questo principe , che avea fermo di soggiogare la Giudea 
e r Egitto , non avrebbe certo lasciali impuniti gli Ebrei , 
siccome chiaro dice il versetto 30 del capo XVI. Quindi que- 
sta sola circostanza basterebbe a pruovare , che il libro di 
Giuditta non contiene una vera storia. 

Repl. Nulla vieta supporre , che Nabuchodonosor , As- 
saradone o Saosduscin , sendo dopo questa sconfitta occu- 
pati in una guerra con altri popoli , non abbia avuto agio 
di vendicare l’ onta avuta a Betulia. La storia moderna , non 
men che l’ aulica porgonci più di un esempio di simil fatta. 
È anche possibile , che la morte abbia prevenuta la sua 
vendetta , e che il suo successore abbia stimato dover ri- 
nunziare al progetto di sommettere la Giudea e l’ Egitto. 
Non sarebbe questi il solo principe , il quale avria dovuto 
abbandonare una spedizione cominciala dal suo antecessore. 
Del resto, il discorso di Achior , 1’ avvenimento seguito , e 
parecchi altri molivi di molto rilievo erano tali da far , che 

JII 20 
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ogni re ben ponderasse qualunque progètto di gtierra aves- 
se in mente contro gli Ebrei. . • j 

Diff. 7. Una delle ragioni principali messe innanzi da 
coloro , che pretendono contenere U libro di Giudilla una 
vera storia, è desunta dalla conchiusione del libro medesi- 
mo , ove Y autore assicura , che il giorno della vittoria ri- 
portala dagU Ebrei contro Oloferne e la sua armata è stalo 
sempre onoralo Ira gli Ebrei come giorno santo , come una 
festa sacra. Or questa pretesa soUennilà non ebbe mai luo- 
go : poiché nè il testo greco nè la versione siriaca ne fanno 
parola ; nè d’altronde scn trova memoria in qualche calen- 
dario ebraico , nè da tempo immemorabile trovasi praticata 

presso questo popolo* _ 

RepL Egli è più facile dichiarare , come mai il verse!- 

lo , contenente questa asserzione dell’ autore del libro di 
Giuditta, manchi nella versione greca e nella siriaca , falla 
sulla precedente ; anzi che render ragione del suo inseri- 
mento nellaVolgata,o meglio nell’esemplare caldaico avuto 
sotlocchi da S. Girolamo ; notando , che la versione greca 
pare visibilmente monca in molli luoghi , e che Taulore della 
Volgala à pinlloslo risecato , che aggiunto al testo caldaico, 
wl quale à composto la sua versione latina. 

Quanto alla festa insliluita in memoria della liberazio- 
ne di Betulia , benché non paia più ne’ calendari ebraici , 
non pertanto altre volte vi stelle : imperocché Leone da 
Modena , detto della festa delle luminarie , che celebravasi 
il as del mese kislev o casleu (l) , soggiunge : « Si celebra 
anche in questa festa l’ impresa di Giudilla contro Oloferne, 
benché essa non sia avvenuta nella stessa stagione , sicco- 
me dicono certuni (2). » In alcuni rituali ebraici leggasi per 
il medesimo giorno un inno, nel quale si fa menzione della 


(,) Vrg. Archeotog- pag- 254. „ . 

(a) Cérimonies et coutumes des Juift , pari. Ili, c. IX — < Ciri- 
monie *d usarne degli Ebrei , ec. 
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villorìa riportata da Giuditta su di Oloferne (1). S. Tomma'* 
so , o qualunque sia l’ autore del comento su’ Maccabei , il 
quale è stato col suo nome pubblicato ; spiegandone il de- 
cimo capitolo , versetto 34 del primo libro , rammenta la 
festa di Esther e di Giuditta. Finalmente gli Etiopi , i quali 
àn serbato un gran numero di usi ebraici più che gli altri 
cristiani , leggono nel di quarto del mese di elul (2) la festa 
della vittoria di Giuditta (3), Ma anche quando non si ce- 
lebrasse più questa festa tra gli Ebrei da lunghissimo tem- 
I>o , non sarebbe giusto conchiudere , che essa unquemal 
sia stata presso questo popolo, a Questa festa , osserva av- 
vedutamente il Calmet , è senza meno una di quelle durate 
per alcun tempo , le quali siccome di umana instituzione 
possono essere abolite o soppresse dall’ autorità di coloro , 
i quali governano la republica , o anche dalla dimentican- 
za e dai disuso. A tempi di Giuseppe celebravasi tuttora la 
vittoria di Giuda contra Nicànore ( Antiq. 1. XII , c. XVI } ; 
ma è lunga pezza , da che è stata soppressa questa sollen- 
nità. La schiavitù babilonese diè sì violente scosse allo stato 
degli Ebrei , che non è atfatlo strano , se durante si lungo 
esilio abbiano essi dimenticato parecchie feste ed antiche 
sollennità ; parlo di quelle non comandate dalla legge di 
Dio (4). » Lo stesso Grozio < che sta a capo agli avversari, 
da noi combattuti , dice , che la festa instituita da Giuda 
Maccabeo , e durata sino al tempo dello storico Giuseppe , 
cadde dopo questo tempa in disuso. Perché dunque quella , 
che fu stabilita quattro o cinque secoli prima in memoria 
della liberazione di Betulia , non potè correre la stessa for- 
tuna 7 

Porremo termine a' questo articolo con una savissima os- 
servazione del signor Gibert fatta su di una delle obbiezioni 

(i) Veg. Selden , De Sfnedr. I. UT , c. XIIT. 

(a) Ycg. Archeolog. bibL pag. 354 . 

(3) Scaliger , De emendai, temp. I. VII , pag. 633 , 65a. 

(4) D. Calmet , Comment. sur le Uvre de Judith, c. XVI , veri. 
3 1 — Comment. sul libro di Giuditta. 


4 


Digillzed by Google 



308 

mosse contro il libro di Giuditta : « Si è preteso , dice il dotto 
critico , che questo libro contenesse dilllcoltà insuperabili ; 
ipa forse queste difficoltà nascono anzi dai sistemi avventati , 
immaginati sulla storia , che esso contiene , che dalle circo- 
stanze stesse di questa storia. Ma fossero esse al postutto più 
reali , che non sono , una sola riflessione di Prideaux deveci 
rassicurare , cioè « che l’ impotenza di rischiarare le difficoltà 
non è argomento per rigettare una storia ; perocché appena 
è scritta una storia , la quale nel secolo seguente non com- 
parisca , riguardo ai tempi , ai luoghi e ad altre circostauze 
sopraccarica di contraddizioni apparenti , che a mala pena 
possono conciliarsi, aliorcbè viene ia ricordanza di questi falli 
scadendo dalla memoria degli uomini ; qnanto , sogginnge 
egli , siam noi soggetti a sbagliare , allorché volgiamo io 
sguardo sopra obbietti lontani da noi più di mille anni , cui 
noi non possiamo scorgere che al fioco lume di pochi soprav- 
vanzi di storia cosi oscuri e si poco concatenati , che siamo 
Indotti a camminar tentoni , quantunque sieno i lumi , che 
ne ricaviamo (i). » 

• 

ARTICOLO QUARTO. 

Del tempo , ia che avvenne la ttoria di Giuditta. 

Gli svariati sentimenti degl’ interpreti circa il tempo , in 
che accadde la storia di Ginditta, possono ridursi a due prin- 
cipali : alcuni alloganla dopo la captività di Babilonia ; ma 
dovendosi determinare il re , sotto cni avvennero i fatti , i 
difensori della detta opinione discordano : l’ altra sentenza 
assegna a questa storia un' epoca anteriore alla captività; ma 
sta trai suoi partigiani la medesima discordanza , allorché 
debbasi fissare il principe , sotto il cui regno Giuditta liberò. 

(i) Prìdeanx , Sùt, de Jui/i, I. I , edit. d’Anutcrdam, pag. 

Storia degli Ebrei ec, , allegato nelle Mimoiree de t Acad. t. XXI — 
Memorie deli Accademia, ce. 
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Belulia. Frai partigiani della prima sentenza noverasi spe- 
zialmente il P. Moniraucou , il quale à pubblicato un ec- 
cellente trattalo sulla Vérité de V hittoire de JudiUi. — Ferità 
della storia di Giuditta ; e trai difensori della seconda , il si- 
gnor Gibert , la cui Dissertation sur V fustoire de Judith. — • 
Dissertazione sulla storia di Giuditta , sta nel tomo XXI del- 
le Mémoires de Vacademie des Inscriptions et BeUes-Lettres •— 
Memorie dell’ Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere. Le quali 
due opinioni , bisogna contessarlo , son soggette a grandi 
dilBcollà ; nondimeno , comechè quelle opposte ai cronologi 
ed agli interpreti , i quali pungono la storia di Giuditta in^ 
«anzi la captività , ci paiono più facili a risolvere ; cosi noi 
teniamo il loro sentimento , che del resto è il più comune, 
come meglio fondalo. Le ragioni sulle quali poggiano am- 
bedue le parli sono sposte nelle due opere del P. Montfau- 
con e del Signor Gibert , testé allegate ; nella Bible de Yen- 
ce — • Bibbia di Vence ( edii. di Rondet ) ; nelle Dissertations 
prèlim. sur la Bible — Dissertazioni preliminari sulla Bibbia di 
Dupin ; nella Histoire génirale des auteurs sacrés et eccles — 
Stona generale degli Scrittori sacri ed ecclesiastici del CeilUer; 
nell’ Ceraie», sacr. di Janssens ec. E però noi abbiam pen- 
salo limitarci a dar ai nostri lettori la dissertazione seguen- 
te , la quale risolve le difficoltà in più satisfacente maniera , 
che non àn fatto tutte le spiegazioni venute su sin oggi. 

Dissertazione sulla storia dì Giuditta (1). 

La più parte de’ cronologi fanno vivere Giuditta innanzi 
la captività babilonese e sotto il regno dì Manasse ; ma essi 
discordano e sul tempo in che salvò Betulia e circa il Na- 

(i) Questa dissertazione ci è stata communicata dal Signor Piccot 
redattore detl’ Ami de la Religion — Amico delta Religione , con per- 
messo , per parte del rispettabile ecclesiastico , che atta scritta , di farne 
uso , se la giudicassimo acconcia. 1 dotti , ai quali abbiamola sommessa 
noi stessi , anno giudicato contener essa un mezzo, almeno ingegnosissi- 
mo , per risolvere la quistione. 
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bacbodonosor , la coi armata fu distrutta sotto le mura di 
quella città. Alcuni vogliono essere questi Assaradone , altri 
Saosduscin , re di Babilonia ; parecchi pretendono , che l’ as- 
sedio di Betulia avvenisse durante la captività di Manasse ; 
alcuni altri dicono , che dopo il ritorno di questo principe 
nei suoi stati quello accadesse ; quasi tutti in fine conven- 
gono , che i loro sistemi ànno molte difficoltà. 

Nel ricercare donde potessero queste difficoltà provve- 
nire, un dotto religioso, le cui riflessioni noi diciamo in 
iscorcio , à saputo trovarne la scaturigine nell’ errore del 
gli storici , i quali pongono il regno di Nahuchodonosor del 
libro di Giuditta al tempo di Manasse , e dopo i re di As- 
siria rammentati dalla Scrittura ; mentre che la narrazione 
del sacro scrittore e la serie naturale dei fatti esigono , che 
al suo regno s’accrescano circa 120 anni, ed alloghinsi in un 
interregno seguitato dopo la morte di Amasia ; in guisa che 
Nahuchodonosor sia non 1’ ultimo , ma il primo dei re di 
Assiria, e il vero fondatore della grande monarchia assira. 
Questo noi ci proveremo dimostrare. Ma affinchè bene si af- 
ferrino le nostre pruove, bisogna aver sottocchi la serie dei 
xc cosi di Assiria che di Giuda , siccome porgonla il quarto 
dei Re , il secondo de’ Paralipomeni, il libro di Tobia e quel 
d’ Isaia. 
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EB D’ ASSIRIA 


RE DI GIUDA 


Sii 


NABTJCHODONOSOR I.® giusta noi. Egli sog- AMASIA , regna 39 
gioga la Media cc. Oloferne muore innanzi Be- anni | Interregno di i 3 
tulia. anni. 

PBUL. Impone ai re d' Israele un tributo di AZARIA , regna Sa 
mille talenti ( 4 Beg. XV, 19 ) } trasporta in anni. 

Media le tribù di Ruben e Gad , c la meta della JOATHAN ,'^i6an- 
tribù di Manasse ( 1 Parai. \ , aS ). ni. 

THEGLATHPHALASAR. Saccheggia il regno ACIIAZ , — 16 anni, 
di Giuda sotto Acbaz ( 3 Parai. XXVIII, 3 o ); 
trasporta in Media la tribù di Neplithali e il re* 
sto delle tribù di Gad e Manasse ( 1 Parai. V , 

36 , e 4 Kcg. XVII, 6 ). 

SALMANASAR. Distrugge il regno d* Israele, EZECHIA, — 39 an- 
traspurta gli abitanti in Assiria c in Media ( Tob. ni. 

I > 4 > c 4 Beg. XVII , 6 ) e popola il paese di 
Babiloneai e di altre genti ( 4 Beg. XVII, 34 ). 

SENNACHERIB. Attacca il regno di Giuda ; 
la sua armata è strutta sotto le mura di Geru- 
salemme ( 4 Beg. XVIII , ig ). 

ASSARADONE ( 4 Reg. XIX, 3 y ). Trasporta MANASSE, — 55 an- 
Manassc captivo a Babilonia ( 3 Parai. XXXIII, ni. 

I I ). La Media continua , dopo la conquista fatta 
da Nabucliodonosor I.® a far parte dell' impero 
assiro. Tobia schiavo a Ninive , capitale di qiie 
st’ impero , fa il viaggio di Rages in Media ( cap. 

I ); suo Bgliuolo va in Media (cap, VI ); ri- 
torna ivi con tutta la sua famiglia ( XIV) N.B. 

Nel corso di tutta la serie dì questi re , essi son ' 
visti padroni cosi della Media che dell'Assiria 
stessa. 

NABDCHODONOSOR I.®, secondo la maggior 
parte de’ cronologi. 

Vediamo , se essi anno ragione di allogarlo così. Tulli 
convengono , e debbono convenire , ebe il Nabuchodonosor 
di Giudilla regnava in Ninive ; che dappoi di aver vinto 
Arfaxad soggiogò la Media ; che Oloferne generale delle sue 
truppe devastò o sonimise la Mesopotamia , la Cilicia , la 


Digitized by Coogle 



313 

Siria , il paese de’ Madianiti , de’ Moabiti , degli Ammosili 
e ridumea ; ebe di qui egli venne nella Giudea, assediò Betu- 
lia, ove perì con quasi tutta l’armata ( Judith I, 15 ). Secon- 
do noi , questo Nabuchodonosor regnò innanzi PIful ; 'giusta 
la maggior parte de’ cronologi egli regnò dopo Assaradone, 
ovvero è il medesimo Assaradone. Ma nel nostro sistema 
tutto spiegasi naturalmente ; gli altri sistemi al contrario 
porgono non pure inverosimiglianze , ma eziandio dilhcoltà 
insuperabili. Per esser brievi citeremo le più manifeste. 

Pbi»a DIFFICOLTA’, li libro di Giuditta non nomina pun- 
to il re di Giuda , sotto cui avvenne ^ liberazione di Be- 
tulia , e ciò contro il costume della Scrittura santa ; la qua- 
le dovunque indica con accuratezza ed il nome del re e 
l’anno del regno., in cui caddero i successi. Se dunque la 
storia di Giuditta ebbe luogo sotto Manasse , perchè que- 
sto principe non è nominato ? perchè vedesi solo compa- 
rire il sommo sacerdote Eliachim ? S’ aggiunga ; i crono- 
logi , che combattiamo , applicano alla captività di Ma- 
nasse quelle parole di Achior : Plurimi ex Uebraeit abdueti 
sunt in terram non suam ( Judith V , 22 ) ; bisogna dunque, 
che applichino al suo ritorno quello , che segue immedia- 
tamente : ffuper reversi ex dispersione et ascenderunt monta- 
na haee omnia ec. Nè il Calmet , nò gli altri spositori rispon- 
dono a ciò con ragionevolezza e soddisfazione. Nel nostro 
sistema la difficoltà svanisce. Perchè il re di Giuda non è 
nominato 7 Perchè il sommo sacerdote comparisce sempre 
solo ? Perchè re non v’ era , ma solo un reggente. Non v’ era 
re , diciamo noi , ed eccone la pruova. Allorché morì Ama- 
sia , il figliuolo Ozia o Azaria avea circa due anni, e quan- 
do giunse ai sedici fu dichiarato re ( 4 Reg. XIV, 2i );lo 
che dà un interregno di 13 o l4 anni. Quest’ interregno tro- 
vasi nel sacro testo ( cap. XIV , e XV ) confrontando i reg- 
gimenti di Amasia e di Azaria con quello di Geroboarao II 
re d’ Israele. In fatti Amasia regnò 29 anni ; Geroboamo II 
sali sul trono nel decimo quinto anno del regno di Amasia; 
Azaria non vi a.scese , che nel ventesimo settimo del regno 
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di Geroboamo , tredici anni più lardi di quello , die dovea 
salirvi ; pnichè il padre mori nell’ anno decimo quarlo del 
regno di Geroboamo. Il sommo sacerdote Eliacliim, il quale 
solo comparisce in questo lungo interregno , ed alle cose 
tutte provvede e tutto regge , non poteva essere che reg- 
gente del regno di Giuda. 

Seconda difficolta’. Aifaiad , prima di esser vinto e 
di vedere la Media conquisa da Nabuchodonosor l.” avea 
fabbricato Ecbatane e soggiogato molte nazioni ( Judith I ). 
Ma come sarebbe potuto ciò avvenire al tempo di Assarà- 
done e dì Manasse , secondo che vogliono i cronologi ? Ri- 
spondono , che i Medi avevano allora scosso il giogo degli 
Assiri. Ecco una supposizione non poggiante sopra nessun 
testimonio nò sacro nè profano : essa non solo è gratuita , 
ma è anche inverosimile ; perocché questo preteso secondo 
regno di Media sarebbesi elevato e divenuto vasto e polente 
appunto sotto il più polente de’ re Assiri. £ egli permesso 
supporre, che Assaradone si sia pigliato giuoco di devastare 
11 paese de’ Filistei e 1’ Egitto , si lontano da' suoi stali , e 
di trasportarne gli abitanti nell’ Assiria per tre interi anni 
( Jes. XX } ; lasciando del resto , quasi nel centro del suo 
impero , che la Media si ribellasse e creasse un re ; dando 
a questo re tutto il tempo di edificare e fortificare con pie- 
tre bene intagliale una potente città , e finalmente conce- 
dendogli agio di soggiogare parecchie nazioni ? Il vero è , 
che secondo Erodoto e Diodoro di Sicilia , i quali in ciò col 
libro di Tobia concordano, Ecbatane è più antica di Assara- 
done ; che la Media , una volta conquistala , dimorò costan- 
temente sottomessa a’ re di Assiria sino a Ciro , 120 anni 
dopo Manasse ; e che però il Nabuchodonosor , il quale 
aveala sommessa visse innanzi Assaradone , innanzi Phul me- 
desimo , il quale , non men che i suoi successori , vedesi 
disporre della Media , come assoluto signore. 

Terza difficolta’. II sommo sacerdote Eliacbim esor- 
tando gl’ Israeliti , raccorda loro la vittoria di Mosè su Ama- 
Icc; Giuditta dal suo canto prega il Signore di trattare l’ar- 
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niala d«gli Assiti, coinè quella di Faraone. Ma se l’assedio 
di Bululia fosse avvenuto sotto Manasse , non era egli più 
naturale e più confaceule raccordar la recente sconfitta di 
Seunacherib , anzi che andarne' rintracciando altre così an- 
licbe e molto meno alla bisogna acconce ? 

Quarta difficolta'. Se la storia di Giuditta avesse avuto 
luogo sotto Manasse , cioè dopo Pbul , Tbcglatbpbalasar , Sal- 
manasar , i quali tutti avean portato le armi contro la Pa- 
lestina , c massime dopo Sennacherib ; niente sarebbe stato 
per parte di Oloferne più assurdo, quanto il chieder conto, 
siccome ei fece , del popolo ebreo ; quanlo il maravigliarsi 
dell’ ardimento di lui nel difendersi , e lo sdegnarsi per la 
risposta di Acbior. Non dovea egli , e tutti i suoi generali 
c soldati , cun-ascere il popolo ebreo , sia x>^r le precedenti 
spedizioni , sia per la rovina di Sennacherib , avvenuta a 
suoi tempi; e forse lui presente? Ma no, egli lutto à obblia- 
to : egli interroga i duci moabiti, ammoniti cc. vicini della 
terra degli Ebrei , cui non conosce aifatto. « Signore , avria 
dovuto rispondergli Acbior , solivi scadute di memoria le tan- 
te spedizioni fatte da’ vostri re in Giudea , quell’ assedio di 
Samaria costato ben tre anni a Salmanasar , quel popolo 
d’ Israele oggidì tuttora schiavo in Assiria e Media ? Non vi 
ricorda più del padre del vostro re attuale c di que’ cento 
oltantacinque mila uomini , peritigli in una sola notte in- 
nanzi Gerusalemme , pochi anni addietro? » Le quali rifles- 
sioni , se fossero approfondile , basterebbero sole a rovesciar 
da cima a fondo tutti i sistemi , che allogano Giuditta dopo 
Ezechia. Ben vedesi, che così le uiie sulle altre s’accumulano 
le inverosimiglianze. Ma, per contrario, messi Giuditta e Na- 
buebodonosor nel tempo dell’ interregno di Amasia , cent’anni 
innanzi la sconfitta di Sennacherib , tutto naturalmente si 
spiega ; poiché allora gli Assiri , trovandosi per la prima 
volta alle prese cogli Ebrei e non pe ranco conoscendoli, a- 
vevan diritto di chiederne novelle da’ limitrofi principi della 
Giudea. 

Quinta difficoltà'. La Scrittura non parla, che di una 


i 
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sola citlò detta Betulla e ponela nella tribù di Simeone , al 
mezzodì della tribù di Giuda ( Jos. XIX ). I nostri cronologi 
ne suppongono , o meglio ne creano una seconda , cioò pren- 
dono una città di Bethlehem , situata nella tribù di Zàbu- 
lon , al nord della Terra santa , e di propria autorità ne 
cangiano il nome in quello di Betulia ; cosa non pur teme- 
raria , ma anche poco alla loro causa favorevole. In fatti, 
se la Betulia di Giuditta fosse , come vogliono , al nord nella 
tribù di Zàbulon , apparterrebbe al regno d’ Israele. Nella 
quale supposizione io dico : 11 fatto di Giuditta ebbe luogo 
innanzi o dopo la mina del regno d’ Israele ? Se prima , per- 
chè non compariscevi il re d’ Israele 1 Perchè comandavi il 
sommo sacerdote , stranio ed odioso a quel popolo scisma- 
tico , e vi ordina i preparativi della difesa , e vi prescrive 
digiuni e preghiere , e parla di salvare , non Samaria , che 
era la più esposta , ma Gerusalemme e T suo tempio ? Se 
dopo la ruina del regno d’Israele; gl’israeliti erano captivi 
in Assiria , le città d’ Israele erano piene d’ Assiri , stabili- 
tivi da Salmanassar per popolare il paese ; e però ad As- 
siri avrebbe il sommo sacerdote indirizzate le sue lettere , 
imposti digiuni e preghiere , aOlnchè Iddio contro gli Assiri 
difendesseli ! Noi diciamo , che la città di Betulia , ove vi- 
veva Giuditta , stava al mezzodì della Terra santa , vicino 
all'ldumea : sarebbene pruova la marcia stessa di Oloferne. 
Questi , devastala o conquistata la Cilicia , la Siria , la Me- 
sopotamia , in luogo di entrare nella Terra santa i>el setten- 
trione , discende verso il mezzogiorno della riva manca del 
Giordano , sommette nel passaggio i Madianiti , i Moabiti , 
gli Ammoniti , menandone seco i principali duci , e giunge 
nell’ Idumca , ove riunisce tutte le sue truppe e soffermasi 
per trenta dì ( Judith II, 16 , e III, 15 ). Allora ei sa con 
sorpresa , che gl’ Israeliti si mettono in istato di difesa , e 
sin dal dimani ( notisi la data ) , dà cominciamento all’as- 
sedio di Betulia ( Judith V , 1 ; Vili , 1 ). Questa città slava 
dunque sulle frontiere dell'Idumea ove bivaccava Oloferne. 
E ciò pruova anche più direttamente la Scrittura santa ; 
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perchù non solo il marito di Giuditta , ed Ozia abitanti di 
Betulia erano delia tribù di Simeone ( Judith VI e Vili ) , 
ma Betulia stessa apparteneva a questa tribù ( Jos. XIX , 4 ). 
Or la tribù di Simeone slava al sud di quella di Giuda , 
e confinava coll’ Idumea ( Jos. XV , ). Il suo térritorio 

non fu io origine , che uno smembramento di quello di 
Giuda ; ivi era incbiuso e quasi incorporato a eagion della 
sua situazione ; e Giosuè medesimo fu quegli , che ebbe 
staccato di Giuda tredici città , tra le quali sta Betulia , per 
darle alla tribù di Simeone ( Jos. XIX , 4 ). Quindi questa 
tribù , isolala e separata dai regno d'Israele per mezzo della 
tribù di Giuda, obbediva a’ re di Giuda (2 Parai. X, l7 ]; 
e de’ discendenti di Simeone è mestiero intendere ciò , che 
dice il sacro scrittore , che gl’ Israeliti tremarono e primi 
furono a mettersi in difesa (Judith IV}. 

Kè ci dà punto pensare il sistema seguito da coloro tra 
gli antichi e moderni, che pongono Giuditta dopo il ritorno della 
Babilonese schiavitù , alcuni 'sotto Cambise , altri sotto Dario 
figliuolo d’islaspe. Una parola basta a confutarli ; cioè , che 
al tempo di Giuditta gli Assiri dominavano in Asia , e dopo 
la captività non v’ era più nè imperatore d’ Assiria , nè As- 
siri. Alcuni moderni fanno vivere Giuditta sotto Giosia , sotto 
Sedecia ; ma , oltre delle difficoltà sposte più su , essi non 
possoiio eWdentemente trovare i lunghi anni di pace , che 
tennero dietro alla sua vittoria ; non possono nemmeno rin- 
venire il Nahuchodonosor di Ninivc , sendu slata Ninive di- 
slrulla sotto Giosia , quando già s’ era fatta molle e debole 
sotto i suoi ultimi re , i quali lutto erano , meno che con- 
quistatori. 

Ci resta ad illustrare tre o quattro punti, i quali mo- 
strano appena l’apparenza di difficoltà. 

1.* Perchè mettiamo noi nell’ interregno dopo Amasia 
un sommo Sacerdote Eliachira ? 

Rejd. Percliè avendo pruovato dovere Ivi allogarsi Giu- 
ditta ; anche quivi conviene mettere Eliachim suo contem- 
poraneo. Del resto nulla vi si oppone , non si avendo uis- 
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£una lista compiuta dei sommi sacerdoti , ed avendo quella 
pòrtaci dalla Bibbia una lacuna di cent’ anni per lo meno. 

2. * Come mai trovar puossi , al tempo di Amasia o in- 
nanzi , alcun cbe per giustificare i detti di Achior , cioè di 
una captività degli Ebrei e della loro recente liberazione ? 

Bepl. 1 .* Non tutto è scritto nei libri de’ Re o de’ Para- 
lipomeni ; spesso cen avvertono i sacri scrittori. 2.* Le pa- 
role stesse di Achior ( Judith , V , 22 ] pmovauo , non essere 
qui menzione della captività delle dieci trihù d’ Israele , nò 
di quella degli Ebrei a Babilonia ; perciocché diversamente 
non sarebbero solo molti Ebrei , plurimi, ma il corpo stesso 
della nazione ebraica menato schiavo ; la quale fu schiava 
si , ma non di molle nazioni , multis nationibu» ; si de’ soli 
Assiri. Si è più sopra addimostralo ( pbiha difficolta’ ) , 
che quivi non si traila mica della schiavitù di Manasse. Non 
è dunque parola , che delle disavventure pruovate dagli £- 
brei , a cagione dei loro peccali , in vari tempi per parte 
di varie nazioni , come gl’ Idumei , i Siri , gli Egiziani , i 
Filistei, gli Ammoniti ec. 3.* Nel quarto dei Re, capitolo 
XIII ; nel secondo dei Paralipomeni , capitolo XXIV , e nel 
quarto de’ Re , capitolo XIV , bene si scorge il modo, onde 
Amasia ed il suo popolo furono trattali dai re d’ Isracllo; si 
vede come sotto il regno di Joachaz , re d’ Israetlo , e di 
Gioas , padre di Amasia , Iddio diè Giuda ed Israello nelle 
mani di Azaele , poi di Benadad , re di Siria ; in qual modo, 
pregando ^achaz , furono gl’ Israeliti liberali dalla oppres- 
sione. Le parole , che il sacro storico usa per narrare que- 
sta liberazione accertano quelle di Achior ; il quale , del re- 
sto bisogna osservarlo , nella sua qualità di straniero potò 
non esprimersi con molta esattezza sulla storia del popolo *' 
di Dio. 

3. * Come mai spiegar si può il passo seguente del di- 

scorso di Achior : Temphm Dei eorum factum est in pavi~ 
mentum ? » 

Repl, Queste parole , che sono aggiunte nella versione 
greca , non significano giù , che il (empio fosse distrutto , 
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ma che fu profanato dagl’ infedeli, i quali ne calpestarono il 
pavimento , quasi luogo profano. Del resto Achior non parla 
d’ un fatto unico , ma di ciò che avveniva le tante volte, in 
che gl' Israeliti avevano irritata la giustizia divina. In fatti 
il tempio fu più d’ una fiata profanato, saccheggiato, ma non 
distrutto. 11 testo allegato , quantunque fosse tanto autentico 
quanto è dubbioso , nulla pruoverebbe contro il nostro si- 
stema (1). 

4.° Perchè leggesi nel libro di Giuditta , che i figliuoli 
d’ Israello mandarono sino a Gerico , sino al paese di Sa- 
maria per difendere il passo? 

Eepl. Perchè Gerico , riguardo a Betulia ed a tutta la 
tribù di Simeone , stava sull’ estremità opposta del regno di 
Giuda , e si poteva temere , che la cavalleria d’ Oloferne , 
per evitare i monti del sud della Terra Santa , passasse il 
Giordano verso Gerico attraversando il paese di Madian già 
conquistato da questo generale. Del resto il sacro codice non 
dice , che gl’ Israeliti entrarono nel paese o nella città di 
Samaria , ma che fecero il giro delle frontiere : per circui- 
tutn. Leggesi pure , che il sommo Sacerdote Eliachim per- 
corse lutto IsraeUo , lo che in fatti vuol dire , che egli per- 
cosse tutto il paese degl’ Israeliti stabiliti nel mezzo ed al 
sud della tribù di Giuda ; cioè , che le tribù di Simeone e 
Beniamino fecero occupare i passi , pe’ quali avrebbe potuto 
il nemico penetrare sino a Gerusalemme , muovendo dall’ I- 
dumea , siccome altrove si è visto. Ma il sommo Sacerdote 
non entrò punto nel regno d’ Israele ; ei non aveane mestie- 
ro : e Geroboamo U , che ivi regnava, non avrebbe com- 
portalo, che quegli désso ordini nel suo regno (Judith , IV, 
3 , Il ). 

(i) Noi con pigliaiDO parte interamente sulla opinione dell’autore 
circa questo ponto. In buona critica non si può , ci pare , contrastare 
l' autenticità di questo testo. D’ altra banda il senso datogli qui , seguen- 
do il P. Montfaucon , non é forse beo fondato, siccome può vedersi nella 
dissertazione del signor Gibert , qui allegata nel principio di questo arti- 
colo. Sarebbe meglio dire , che questa locuzione sul tempio é uno degli 
errori commessi da Achior nel suo discorso. 
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Dell’autore del libro dt Giuditta. 

« L’ autore del libro di Giuditta , osserva il Ceillier , ci 
è affatto ignoto , e quantunque ei molla cura abbia avuto di 
ben determinare la sua narrazione , pure non si è dichia- 
rato in nessun luogo (l). » S. Girolamo nel comenlo sul li- 
bro di Aggeo (1,6) dice : $i quis tamen vuU librum recipere 
mulierit : donde gl’ inlerpetri ànno concbiuso , che il dotto 
Padre , pare , credesse aver la stessa Giuditta scritto il libro 
avente il suo nome. Ma supponendo, cbe questa conseguenza 
fosse legittima , S. Girolamo non dà nissuna pruova del suo 
sentimento. Jabn pretende, che esso sia stalo composto sotto 
i Maccabei ; noi speriamo prnovare alquanto più giù , che 
la sua opinione è mancante di solido fondamento. Quanto a 
noi benché convinti, che qualunque opinione in questo sub- 
bielto non avrà mai autorità maggiore.' di quella attribuita 
alle mere conghietture più o meno fondale ; crediamo , che 
la sentenza dei critici , i quali fanno autore di questo libro 
il sommo Sacerdote Eliachim , non è priva di qualche pro- 
babilità, e con questo titolo fissiamo la proposizione seguente. 

PROPOSIZIOJVE, 

Eliachim è V autore del libro di Giuditta. 

1 . Noi abbiam già osservato, parlando del libro di To- 
bia ( pag. 277 ) , essere costume degli Ebrei di tramandare 
in iscritto le cose memorande avvenute Ira loro. Quindi Mosè 
scrisse non solo la parte della storia di quel popolo- stato 
prima di lui, ma anche i Iht ti succeduti a tempi suoi. Quin- 
di anche Giosuè , succedutogli nel grado di duca degli Israe- 


(0 Hht. giniral. dei auuuri sacrét , cc. 1. 1, pag. Storia 
generate dei tacri Scrittori , cc’ 
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lili à consegnato agli annali gli avvenimenti più rilevanti , 
onde fu segnalala l’epoca, durante la quale governò egli il 
popolo di Dio. Più tardi vediamo i Profeti trasmettere con 
la medesima cura alla posterità il succeduto di più rilevante 
nella repubblica. Samuele , Natban , Gad scrissero la storia 
di Davide ( 1 Parai. XXIX , 29 ) ; Addo ed Ahia quella di 
Salomone ( 2 Parai. IX , 2o ) ; Isaia pose ugualmente in i- 
scritto quanto avvenne sotto Ezechia ed Acbaz ( 2 Parai. 
XXVI , 22 ; XXXII , 32. Jer. VII-IX ); Osai fece lo stesso sotto 
il re Manasse ed Amon successore di lui ( 2 Parai. XXXIII, 
17 ) ; Geremia sotto Giosia , ec. ( Jer. XVII , seg. e 2 Pa- 
rai, XXXV , 25 ). Or non è egli verosimile , siccome bene 
osservò Claudio Frassen , che il sommo Sacerdote Eliachim, 
il quale tanta parte ebbe nella storia di Giuditta, abbia com- 
portalo, che uno si strepitoso favore per parte del Dio de- 
gli Ebrei , e l’ azione tanto eroica di quella donna illustre 
rimanessero senza memoria , onde potessero alla più remota 
posterità di quel popolo trapassare : « Ncque enim vero si- 
mile est summum Pontificem , qui hac in historia non mi- 
nores partes habet , passum esse lam insigne Dei benelicium, 
tamque praeclarum iUustris Judithae facinus scriptis non man- 
dari, ut ad posteros in perpetuum propagaretur (l). » 

2. I caratteri intrinseci del libro, e soprattutto i tanto 
precisi ragguagli , che l’autore dà spessissimo su varie cose, 
pruovano altresì , che esso è stalo composto quanto alla su- 
stanza nel tempo stesso , in che i successi ivi contenuti av- 
vennero. Or , pare assai bene , che questo autore sia Elia- 
chim , pontefice , contemporaneo di Giuditta. Nissuno me- 
glio di lui poteva a cagione del suo grado, consegnare agli 
annali della sua nazione fatti cosi importanti e cotanto per 
essa gloriosi. 

Noi diciamo avere Eliachim scritto la sostanza del libro 
di Giuditta , perchè volentieri concediamo non essere egli 
autore della descrizione della morte di Giuditta , e di cer- 

(i) C. Frauen. Disquisii- biblicae, pag. Sa;. 
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tun* altre circostanze ’ più recenti dei fatto principale -ivi nar- 
rato ; come,, per esempio , quei luogo ove dicesi, che men- 
tre visse Giuditta , ed anche molti anni dopo la sua morte 
non fu turbata la pace in Israello ( XVI , 30 ). Ma certe 
giunte di tal natura , fatte da uno scrittore posteriore agli 
avvenimenti, in nulla nuocciono all’ autenticità del libro stes- 
so ; tutti i critici sono di accordo in ciò , e noi stessi ab- 
biamolo notato in molte occasioni. 

Diffieoltà propotte contro V oftinione , che attribuisce ad Eliackim 
il libro di Giuditta, e Repliche alle medesime. 

Viff. Anzi che attribuire al sommo sacerdote Eliachim 
il libro di Giuditta , devesi confessare esserne affatto ignoto 
l’autore, dice Jahn (t) : e quanto la narrazione stessa con- 
cede scorgere in questa quistione è , che il libro è stato 
scritto in greco sotto i Maccabei : eccone le pruove : 

1. " Lo scopo di questo libro è di animare il coraggio 

degli .Ebrei contro i Siri , loro crudeli oppressori : quindi 
la sua composizione non potrebbe meglio addirsi , che ai 
tempi de’ Maccabei. ‘ 

2. ” A questi tempi può riferirsi il gusto delle arringhe, 
che caratterizzano questo libro , e che gli Ebrei avevano 
tolte da’ Greci : imperocché allora gli Ebrei mollo eran de- 
diti allo studio delle lettere greche. 

3. * L’autore parla del prosabbath { ) e della 

proneomenia ( ) , ne’ quali giorni Giuditta non so^ 

leva digiunare ( Vili , 6 ) • Or ambedue sono di uso moder- 
no tra gli Ebrei. ' 

4. ” Achior fu incorporato nel popolo d’' Israello mercè 
la circoncisione ; or, quantunque questa iniziazione mediante 
la circoncisione non fosse ignota nell’ antichità , pure mólto 
meglio agii ultimi tempi della giudaica republica s’ addicci. 

Repl. Le quali obbiezioni non son certo tanto forti da 

■ * - : . - i.-. 

(ì) Jahn, Introd. j- ' ' ^ ' * “ ■ ! 

Ili 21 
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conirappesare le praove , selle quali la nostra proposizione 
abbiamo fondata. 

1. * Se Jabn avesse dimostrato mercè solide ragioni, che 
la composizione del libro di Giuditta non potrebbe conve- 
nire se non al tempo de’ Maccabei ; avrebbe rigorosamente 
potuto dire , che il subbiettu stesso del libro avrebbe favo- 
rita questa opinione ; visto che la storia di Giuditta era af- 
fatto acconcia a racconsolare gli Ebrei nelle alBizioui , che 
a questi tempi pruovavano. Ma gli altri argomenti , su’ quali 
egli poggia la sua asserzione essendo per nulla fondati , sic- 
come farem vedere , quello non può essere di nessun valo- 
re , di nessuna autorità. Imperocché altrimenti , diremo noi 
dal nostro lato , e senza che Jabn possa a diritto contra- 
stare la nostra conseguenza ; che il libro di Giuditta è stato 
composto mentre gli Ebrei erano schiavi in Assiria : poiché 
essi avevano gran bisogno di consuolo in que’ sgraziati tem- 
pi. Quindi da che la storia di Giuditta era propria a con- 
solare gli Ebrei sotto i Maccabei non segue necessariamente, 
che il libro quella contenente sia stato nella detta stagione 
composto. 

2. * S. Girolamo conosceva certamente il gusto e lo stile 
degli storici greci ; e pure egli credè , che il libro di Giu- 
ditta fosse stato scritto in caldeo. In fatti, se questo idotlo 
Padre avesse credo to scorgere in questo libro le tracce della 
roano di un Greco ; non avrebbe omesso di osservarlo , poi- 
ché ebbe V avvedutezza di notare , che i manoscritti con- 
tenevano lezioni viziose, e che il testo caldaico, sul quale 
ei fece la sua versione , non era sempre perfettamente in- 
telligibile. Aggiungasi , che il traduttore greco potè libera- 
mente voltare il suo originale , e dargli un certo che di 
stilo ellenico. Quanto all’ uso di fare delle arringhe , noi lo 
vediamo presso gli Ebrei da tempo immemorabile , del pari 
che presso gli altri popoli : solo la maggiore o minore fa- 
cilità nelle persone , che stavano in caso di parlare , e mille 
altre circostanze di tempo e luogo spiegano bastevolmente , 
perchè una storia contenga , più d’ un’ altra « maggior nu- 
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mero di discorsi ed arringhe. Ben si vede che questa se- 
conda ragione di Jahn non è più solida della prima , e che 
perniò essa non varrebbe a darle la menoma forza. 

3. ° Concedendo che il costume di non digiunare nè 
nella vigilia del sabbaio , nè in quella delle nuove lune , 
fosse anche sconosciuto a’ tempi di Giuditta ; non concede- 
remmo però diritto a Jahn di conchiuderc , che il libro , 
portante il nome di quell’ eroina ebrea • sia stato composto 
sotto i Maccabei. Noi diremmo anzi col Calmet : « Può' 
stare , che lo scrittore greco , il quale àcci data la versio- 
ne , che abbiamo , abbia parlato secondo l’ uso del suo tem- 
po c del suo paese , e che abbia creduto dover aggiungere 
al testo le vigilie del gabbato e della neomenia , come quelle 
che a’ suoi tempi in uso erano presso gli Ebrei ; benché 
nell’ originale , che usava , non fossero , siccome nemmeno 
stavano in quello di S. Girolamo e nel siriaco (1). » Là 
quale osservazione del Calmet ci pare aggiustatissima. Quin- 
di questa terza ragione del Jahn non vale innanzi agli oc- 
chi di un sano critico più delle due precedenti. 

4. ' 11 medesimo Jahn conviene , che 1’ uso d’ incorpo- 
rare gli stranieri al popolo di Dio , mercè la circoncisione, 
pralicavasi nell’ antichità : Son quidem repugnai aevo anti~ 
quiori. Or questo basta a distruggere afTatto la sua opinione 
sulla composizione del libro di Giuditta. Imperocché non po- 
trebbesi in buona logica conchiudere da questo uso , addi- 
venuto per forza delle circostanze più comune a’ tempi de* 
Maccabei , che Achior non avesse potuto sommettersi a que- 
sta condizione imposta a tulli gli stranieri , che volevano 
abbracciare la religione degli Ebrei. 

Vedesi pertanto chiaro quanto slcn deboli le ragioni , 
collo quali pretende il Jahn stabilire , che ii libro di Giu- 
ditta non è stato composto se non sotto i Maccabei ; vedesi 
altresì , che esse non indeboliscono per nulla le pruove , 
che noi abbiamo sposte nella nostra proposizione. 

(i) D. Calmet , CommenU sur k livre de Judith ^ VliJ| Ce- 
mento sul libro di Giuditta , ec. 


«24 . 

> ■ V,. articolo SESTO. I - • ‘ 

. .!• • ■ ■ ■■ I • '■ ■ '■ ’ ■ '1 • 

, '■ Della divinità del libre di Giuditta. ' ' '> ■ 

I protestànli e gV increduli , i quali fan professione di 
rigettare qualunque rivelazione , ricusano al libro di Giu- 
ditta una divina autorità. Quantunque comonemente ufOcio 
non sia di una Introduzione U confutare le obbiezioni pecu- 
liari degl’ increduli , pure noi non possiamo rimanerci di 
rispondere in quest’ articolo a certe difficoltà mosse da loro, 
di concerto co’ protestanti , contro la divinità della storia di 
Giuditta , la quale divinità è uno degli articoli della catto- 
lica fede. 


pROPOSiziOfrB. 


,1 ' • 

n libro di Giudiita è divino. 

' I , I 

Gli argomenti , che possono farsi valere contro coloro, 
1 quali' niegano la divinità della storia di Giuditta ,' sono a 
un dipresso 1 medesimi, che son serviti a pruovaro l’auto- 
rità divina del libro di Tobia. 11 lettore adunque qui non 
troverà che quelli , i quali più specialmente al libro di Giu- 
ditta si' addicono (i). ' 

‘ 1. Le testimonianze de' Padri della Chiesa per noi più 

innanzi allegate ( pag .298 , seg. ) a feivore della realità' della 
Storia; di che qui ci occupiamo ; sono anche pniova incoutra- 
'Stàbile della divinità del libro , che la contiene. Quindi , 


.1' (i) Molti interpreti «llegano dae laogbi del Itnovo Teetamento uc- 
cone tolti dal libro di Giuditta. Quindi, gioita cui, i versetti io e ii 
, del capìtolo X della I., Epistola a’ Corinti sarebbero presi da' versetti 34 , 
35 del qipilolo Vili di Giuditta , ed il versetto. 4^. del capitolo I di 
S. Luca non sarebbe che nn’ allusione al versetto a3 del capitolo XIII 
' delio stesso libro di Giuditta. Ma quest' nso ci é parso troppo soggetto 
a qualioDii'.O però non tale da poter servire di pruora alla veriU della 
sofitra piopoiizione. . . -i 1 (..i-. -, 
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allorché S. Cleinoiilc l’apa , Clemente d’ Alessandria , Ter- 
tulliano , Origene e parecchi altri santi dottori tanto enco- 
miano la fede, il valore e la suiililà di Giuditta, e propon- 
gono a’ cristiani questa illustre eroina come modello di virtù 
da imitare ; essi fannolo senza dubbio , perchè la sua storia 
già dal loro tempo aveva grande autorità nella Chiesa. Im- 
perocché , bisogna bene osservare , le stesse particolarità 
della storia del libro di Giuditta , le quali ànuo offeso la 
dilicatezza de’ protestanti e de' moderni increduli ; àn no de- 
sialo mara\iglia in ogni tempo; sola T anlichitù ecdesiasii-. 
cu à saputo meglio valutarle , e non ne à dedotte false eoa 4 
seguenze.oi i 

2. Ala noi ) abbiamo lestimoiiiunze più esplicite sulla Ve- 
rità della nostra proposizione. Origene pone il libro di Giu- 
ditta nel numero de’ santi libri , e spesso col nome di Scrit- 
tura lo allega i(l). Ei usalo anche per dimostrare non esse-' 
re iddio -solo il Dio di A bramo , di Isacco e di Giacobbe , 
ma il Dio di tutti gli esseri creati , e peeuiiarmenle di tolti 
gli uomini (2). S. liario cita col nome di legge : cantante* 
ex iege , il passo ove Giuditta canta (.XVi, 3 ) : « li Si-, 
gnore riduce le armale in polvere ; il Signore è il nome 
che a Lui appartiene ^3). » S. Girolamo unisce questo libro, 
a quel di Ruth e di Esther, e lo appella voluAie sacro : « Ruth 
Esther et Judith tantae glortae sunt , ut sacris voluminibus no- 
mina indiderint : » c Sulpizio Severo ne parla come di sto- 
ria saci'a (4;. 

3. Chiunque leggerà senza prevenzione alcuna il libro 

t- ' (i) Origen. 'Afom. XSTVII , in Nwnér.’et Hom. XIX, ùi Jertmì' 

(a) OrigL-n. Comment: in Joan. , jt, 

(3) Per ben comprendere la forza della citazione di S. liario , bi- 
sogna sapere, ebe questo Padre spartivi tutta la Scrittura in quattro parti. 
La legge , i Profeti , gli Evangeli e le Epistole degli Apostoli :« Discen- 
tes haec omnia a Iiege , et Prophetis , Evangeliis et Apostolia : et can- 
tantes ez Iege , Dominut conterens bella , Dominus pomen ett itti , ec. 

( In Psalm. CXXV , num, 6 ). » 

(4) Hier. Epist, ad Princip; Stilpil, Sercr, I. II , e, XIY. 
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di GiuditUi , non potrà non avvisarvi ad ogni pagina- fallo* 
ne dello Spiritossanto , il qnaie à rischiaralo l’ inleUelio del 
suo autore dirigendo la sua penna. E non altro , che il ca- 
rattere di divinilà impresso in questo libro à spinto i Padri 
ad allegarlo come opera divina , i cóncilt ad ammetterlo nel 
canone delle sante Scritture , la Chiesa a riceverlo, e ad ap- 
provarne la lettura tra’ fedeli. ' | 

4. Lutero stesso à rigettata 1’ autorità divina ^ questo 
libro , appunto perchè non credeva essere i fatti , .che ivi 
sono , fondati su proove storiche certe ed inccmirastabili. 
Ecco le sue proprie parole : « 11 libro è bello , santo , utile 
e degno di esser letto con molto studio da’ cristiani. £i deb- 
bcsi ricevere quanta ivi è contenuto , come il discorso di un 
santo poeta o d’ un Profeta animato dallo Spirilossauto , il 
quale ci istrnisi» mediante i personaggi , che Egli , . quasi 
direi, mette in sulla scena per favellarci in suo nome .... Se 
r azione di Giuditta f dice egli più già , potesse essere giu- 
atiflcata con prnove dedotte da storie certe ed incontrasta- 
bili , questo libro meriterebbe , senza dubbio , di essere ri- 
cevuto nel numero 'delle Scritture sante, come un^ eccellente 
opera (1). » Alla quale testimonianza, cotanto formale e chia- 
ra, di Lutero noi aggiungeremo le seguenti riflessioni : La 
verità storica del libro di Giuditta non potrebbe oggidì por- 
gere la menoma dubbiezza ad ogni critico scevro di prevèn- 
zione. Quand’anche non potessimo addimostrare la realiià 
de’ fatti conicnuli in questo libro , mancandoci in tanta di- 
stanza da’ Successi 'gii argomenti necessari ; pure non avrem- 
mo diritto di rigettarla , siccome bene ebbe avvertito il Pri- 
deauz nel luogo, che noi abbiamo allegato' nell’ articolo HI 
di questo capo. ’ ■ 


(i) Pmijàt, in libr, Judith t getmanicc. 
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DiffUoltà opposti alla divinità del libro di Giuditta , 

■ • ■ e Repliche, (Me medesime. , ‘ . 

L’ autore del libro di Giuditta , dicono gli avversari , ci 
mostrano Giuditta siccome una santa donna , come un mo- 
dello di virtù. Or non é egli possibile , che sìa stato divi- 
namente inspirato per rendere una cosi falsa leslimonianza , 
visto che la condotta di Giuditta non è nè lodevole nè san- 
ta ; perciocché : ' ‘ 

1 . i.“ Gindilla approva (IX, 2, 3 ) la strage de’Sichhui- 
ti , uccisi a tradimento da Simeone , af&n di vendicare l’onta 
recata alla sorella Dina ( Gen. XXXIV ) ; mentre che nel 
Genesi ( XXXiV , 30 , e XLIX , S ) Simeone c Levi sono trat- 
tati come strumenti è’ una strage piena d* ingiustizia. 

2.* Egli è impossibile conciliare col carattere di una 
santa donna l’insidia da Gindilta tesa ad Oloferne': nè le 
moine per inspirargli amore , nè le menzogne , cui usò , nè 
infine la morte datagli con vile tradimento. 

Repl. Se qualche cosà valessero queste difficoltà , biso- 
gnerebbe anzi biasimare tutti i santi Dottori e la Chiesa cri- 
stiana , che ànno prodigato a Giuditta elogi maggiori di quelli 
indirizzatile dall! autore della storia. Bisognerebbe rimprove- 
rare a Lutero medesimo di essersi tanto grossolanamente il- 
luso, quando dice , che il libro di Giuditta è bello , buono, 
santo, utile , .e che contiene i discorsi d’ un santo poeta o 
Profeta animato dallo Spìritossanto , il quale di quivi a noi 
parla e noi erudisce. Questa riflessione sola basta a confuta- 
re la pretensione 1 de’ nostri avversari ; ma replichiamo di- 
rettamente alla loro difficoltà. ■ « i r >■ .o 

.. 1.* Ei basta sgiiardare di slancio il contesto per vede- 

re , che Giuditta non pretende di approvare la strage’de’Si- 
ohimiti ; ella considera quest’ azione del figliuolo di Giacob- 
be solo pel lato lodevole , cioè dispogliandola da tutte le 
circostanze , che la rendono peccaminosa. Quindi i suoi elogi 
cadono unieamenle sullo zelo di questo Patriarca nel punire 
l' oltraggio' pe’flichimiti fallo a Dina, ma non mai 'su’ mez- 
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2 i usali nè sulla mancanza di buona fede. Del resto lo scrit- 
tore sacro non ci dà Giuditta come infallibile in tutte le sue 
parole ; egli le riferisce , ma senza giudicarle positivamente. 

2.* La seconda (Kfiicolià è più speciosa , bisogna con- 
venire. Nondimeno, disaminandosi attentamente e senza pre- 
venzione r intera condotta di Giuditta ninno potrà disco- 
noscere , che i nostri avversari ànno giudicalo con molta 
parzialità : lo che ad < una libera : e giusta critica non s’ at- 
taglia. In fatti Giuditta , ottenuto il consenso del governa- 
tore e del senato' di Betolia , risolse di Oberare questa città 
dalle ; mani del. nemico V che tene vaia assediata. Con qnesto 
disegno entra di presente nel suo oratorio , e porge a Dio 
questa preghiera : ■ « Fate , o Signore , che il capo di que- 
sto superbo venga riciso dalla sua proinria spada ; che egli 
da’ suoi propri oct^i sia , come alla tagliuola ^ preso in ri- 
guardandomi , ' e percuotetelo coll’ incanto delle parole , che 
nsciran dal mio labbro. » Il lesto greco dice a parola mere è 
le labbra della mia tcaUrexza. Vedesi chiarOiche con! queste 
parole Giuditta non avea punto l’ intenzióne di indurre Olo- 
ferne in reo peccato , ma solo d’ ingannarlo-, è cattivarsi la 
sua.'benivoglienza.t In seguilo ella viene pel generale , a lui 
si presenta- coinè fuggitiva e dicegli sè sùpere « cbeDiodéve 
dargli 'in marie gii Ebrei , che ella è venula per trovar scam- 
po nella stta<tenda. Tutto il precedente mostra, che' in ciò, 
consisteva ' lo stratagemma, con che ella proponevasi ingan- 
nare Oloferne. Or tutti ccmcedono , che gli' stratagemmi ’son 
leciti' in tempo di' guerra. La menzogna diviene , a cagione 
delle circostanze una equivocazione permessa , ' lo che in 
fine astuzia di guerra si appella. > > ' 

Tutto avvenne conte avea preveduto Giuditta ; ella piac- 
que ad Oioferne , il quale s’ accese d’ amore ’ per lei , ma 
nulla ottenne , che macular potesse la virtù di questa eroina 
( XIII , 20 ). Olotèrne s’ ubbriaca , s’ addormenta , ed ella 
gli ridde il capo durante il sonno. Ma presso l’ anlicfaità 
l’uocision di un 'nimico non è forse sempre stata' avuta per 
lecita? Perciò mal' si avviserebbe colui ,i che'' volesge'^pre- 
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tendere , cbe Giuditta , la qual.e col consenso de’ capi di Be- 
tulia avca assunto l’ incarico di liberar quella città; non po- 
te>a legittimamente potre a morte l' ingiusto assalitore della 
sua patria. , • \ 

i ■ t 

ARTICOLO SETTIMO. w. . 

-* . t ‘ti* 

Della eanonieità del Ubro di Giuditta. : I' > 

. Noi non ci stenderemo ponto sulla canonicilà del libro 
di Giuditta:, solo ci rimarremo a dire, che esso sta in tutti 
i canoni ed i cataloghi de’ Concili e de’ Padri della Chiesa,-. 
ove è stalo anche inserito il libro di Tobia ; lo che chiaro 
mostra doversi egualmente giudicare dell’ uno e dell’ altro ; 
e che se il libro di Giuditta. manca , al par di quello <U 
Tobia , ;uelle raccolte delle divine Scritture date da Melito- 
ne , Origene , S. Attanasio , S. Bario ec. >e da alenai scrittoci 
ecclesiastici del medio evo e de’ tempi ultimi ; ciò avviene, 
secondo l’osservazione già fatta più voile, perchè la. più parte 
tra loro s’ erano limitati a darci; la lista del camme degli 
Ebrei. Nel quale il libro di Giuditta non è ponto inserito,' 
o perchè è stato pubblicato già chioso il canone , o perchè 
gli Ebrei ivi non ammettono che i soli libri scritti in ebrai- 
co , o in Bne perchè la Chiesa non avendo peranco mercè 
una decisione .espressa regolalo il numero de’ santi libri , 
ognuno si dava la; libertà di seguire incelò il-senUmenio , 
cbe meglio parevagli fondato. . 

■ . ■ I . . . I ■ /. ^ / 

SRTICOLO OTTAVO. . it .il > 

■ ,, • 1 . 

<. Delle, bellezze letterarie del libro ^ Giudttta. 

, Tra’ belli pezzi letterari , che possono dilettare il let- 
tore del libro di Giuditta , notiamo massimamente i seguenti^ 
, 1.* La marcia , le conquiste , le devastazioni di Olofert 

ne , il terrore per lui inspirato a’ popoli, son descritti con 
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una rapitlità , ed una vivacità di siile degno del sabbietto 
( Il , HI )• 

> > 2.* I preparativi degli Ebrei per respingere gli assalti 
di Oloterne ( IV ) formano un secondo quadro , ove sta di> 
pinlo co’ più naturali colori il movimento di un intiero po- 
polo in sull’ approssimarsi di un' formidabile nimico. Il pri- 
mo sentimento d’ Israele è il suo timore per la santa città 
e ’l tempio. Ma questo spavento , in luogo di abbattere il 
suo coraggio , lo anima : di tratto essi guadagnano le altu- 
re e le strette , che difendono la strada per aGemsalemme. 
Gl’ Israeliti i più esposti all’ invasione s’ impadroniscono delie 
alture , fortificano le loro città , fanno le provrigkuii per 
l'assedio. Ma siccome lutti i soccorsi non sono che deboi 
argine al torrente devastatore ; cosi e^i chiamano il cielo 
a parte della loro causa , Dio invocano in loro soccorso. 

' 3.* il discorso di Giuditta agli anziani di Betulia , i 

quali aveano risolato di consegnare la città agli Assiri ( Vili, 
10^33 ) , è pieno di maschio vigore. Ivi non vedesi nissun 
ornamento , che al .trattato subbietto non convenga. Ella non 
usa nisson ricercalo argomento , lo che è pure alcuna volta 
lecito fiire all’ eloquenza , alBn di produrre maggiore eRbtto. 
Ella , sendo occupala tutta dal pensiero , che un solo atto 
di vigliaccheria e pusillanimità sarebbe per segnar la pa- 
tria con una vergogna scancellabile c con un obbrobrio e- 
temo , comincia con ciò a manifèsiare la sua indignazione : 
« £ come Ozia è condisceso a dar la città agli Assiri , se 
non ci vengon soccorsi tra cii>que di ? E voi , su chi siete 
voi , che vi ardile tentare così il Signore ? » Come questo 
esordio è ben tratto dalla natura ? Nè meno naturale è il 
resto del discorso. Gli argomenti adoperati dall’ eloquente 
oratore sono de* più possenti, è vero, ma molto' più essi val- 
gono in bocca di una donna , e massime di una donna co- 
me Giuditta. Quindi i seniori e lo stesso Ozia trascinali dalla 
forza ideile sue parole unanimamenle gridano : « va in ]>ace, 
e teco sia il Signore per Dir le vendette de' nostri iiimici. » 
4.* La preghiera di Giuditta (IX) mostra anche vgrandi 
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bellezze ; essa è la più fedele espressione d’ un cuore spez- 
zalo dal dolore , ma nel tempo slesso pieno di fidanza nelle 
divine misericordie. La potenza di Dio ivi appare descritta 
colle più magnifiche espressioni. Qual’ energia , qual conci- 
sione nella maniera di esprimere i voli, che fa il suo cuore 
di vedere il nimico orgoglio fiaccalo, la sua forza infranta! 
Ha altresì qual cura commovente , qual tenerezza , quando 
ella invoca la sua misericordia ! « Esauditemi , Signore , me, 
che ricorro a Voi nella mia miseria , e spero nella sola mi- 
sericordia vostra ! » Ella termina con un tratto di destrezza 
ammirevole : « 11 Dio d’Israele à sempre avuto a cuore la 
santità del suo tempio , ed Egli slesso Dio geloso a’ è ad- 
dimandalo. » Con questo doppio sentimento ella pone fine 
alla sua preghiera : « Confermate la risoluzione , che è nel 
mio cuore , affinchè la santità del vostro tempio dimori in- 
violabile , e tutte le nazioni sappiano essere Voi il Dio , e 
non essere altri che Voi. » 

S.® Nel cantico di Giuditta troviamo uno de’ più be’ mo- 
delli di eloquenza simiglianle ( XVI ) ; esso è una imitazione 
del cantico di Mosè ( Exod. XVI ) e di quel di Debora ( Ju- 
dic. V }. Eguale ne è il cominciaincnto : Giuditta invila a 
celebrare il Signore al suon degli strumenti musicali , è a 
cantargli un inno novello , avendo la sua destra operalo una 
nuova maraviglia. Dopo questo invilo ella annunzia il suo 
soggetto . « Il Signore à ridotto in polvere le armalo , » 
cioè à distrutta Tarmala polente di Oloferne , « il Signore 
è il suo nome (1). » Ella descrìve in seguilo il nimico scen- 
dente dalle montagne , vegnente dui fondo dell’ aquilone , 
inoltrante con una innumerevole armala , disseccante i tor- 

j. ■ . 

(i) Nel testo originale stava senza dubbio il nome di JEEIOVA , 
ossia T Eterno , cui la Volgala comunemente esprime con Dominut, La 
traduzione ordinaria , il Signore è il tuo nome , adottala qui da noi , 
non dà nissun senso , siccome abbiamo pruovato altrove, ove abbiamole 
sostituita questa l'Eterno ti è mostrato degno del tuo nome. Veggasi 
il nostro Penlaleuque uvee une traduclìon franfaise, re. t. II. EXOOE, 
pag. ii8 — Pentateuco con una^vertione francese^ ec. ESODO, ec. 
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r«nti , ciinpronlt; le vaili eolia sua cavalleria. La quale de- 
scrizione è iioicvoie por la rapidilù dello siile e per 1’ aria 
di grandezza , la quale rapisce l’ immaginazione e pare ag- 
graiidisc.ala. Tulio il resto del canlico traspira la stessa no- 
biltà c la medesima grandezza, li carattere di Giuditta vi. è 
soprallullo dipinto in maniera ammirevole. Con quale fie- 
rezza e con quale atteggiamento 'di disprezzo guarda ella il 
suo nimico vinto! « No, nè i' titani io anno perco'^so , nè 
ànnolo abliatluto i giganti : una femmina lo distrusse , Giu- 
ditta figliuola di Merari. » Quest’ ullinio trailo è seguito dalla 
descrizione la più brillante del dovizioso abbigliamento, onde 
Giuditta compari innanzi ad Oloferne. L' autore di questo bel 
pezzo , avendo esaurito il subbietto , finisce con una ma- 
gnifica apostrofe al Signore , a Cui ella attribuisce T onore 
di tanta vittoria. <<• .i> 

■ .il ..i* I -iv 


ARTICOLO R O N O. ■ > " 


• . . •/ •• • t I .1 . . ’ I ' I : :i . t» I 

m; I. .• 'i . De'eomenti del libro di Gìuditla. 

•I. ' ■ 

I ‘ ì. De’ commentatori caltoUci. 


i-l) 


1. Rabano Mauro , Oaspare Sanzio, Serario 'e Didaco 

de Cclada , de’ quali abbiamo già parlalo, ànno commentalo 
il libro di Giuditta. Il comenlo di quest’ ultimo è stato pa-, 
recctaie volte separatamente impresso. La seconda edizione 
è siala fatta a Lione nel 1664 , in-fol. ' '' “ 

2. Giacomo Pamelius , dottore dell’università di Lova- 
nio .nalo a Bruges in Fiandra nel 1536 e morto néTlSS?; 
à pure commentato Giuditta : il quale comento è stato stam- 
palo dopo quello di Rabano Mauro nel tomo Iti delle costui 
opere , Colonia 1626 in-fol. Pamelius à premesso al suo co- 
menlo una prefazione , ove difende P autorità del libro di 
Giuditta e pruova la verità della. storia ivi contenuta. Ma 
nel .comenlo stesso ei unicamente s’ atlienu. ai dicRerare i 
luoghi parsigli più dilBcili ad intendersi. . ‘v. 
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3. Giuseppe La Cerda^ bciiedeUiiio nato a Madrid e 
morto nel lG45,è autore di un comento letterale e morale 
sul libro di Giuditta ; è stato impresso in 2 voi. in-fol. , 
prima ad Almeria nel l6iO, poi a Lione nel l6o3. 

4. Claudio Thomassiii à composto una parafrasi su Giu- 
ditta in francese ; essa è stala pubblicata a Parigi nel i642 
in-i2. Il medesimo autore ne à pure pubblicata un’altra su 
Tobia nel 1643 in-l2. 

IL De’ commentatori protestanti. 

fiencbò i protestanti tengano Giuditta , come anche gli 
altri libri deuterocanonici , per libri aOatlo apocrifi , pure 
non ànno intralasciato di cominentarii nelle loro opere. Fra 
gli interpreti allegheremo i seguenti. 

1. Claudio Badvel, di cui già abbiamo parlato nel capo 
precedente { veg. a pag. 292 U per noi dello del suo la- 
voro ) , à scritto delle annotazioni su Giuditta , e stanno 
ne’ grandi Critici e nella Bibbia di Roberto EsUcnne ( Ste- 
fano ]. 

2. Vittorio Strigelius à commentalo Giuditta : questo la- 
voro forma parte degli scoli da lui pubblicati su’ pretesi li- 
bri apocrifi a Leipzig nel 1587 in-8.* 

3. Grazio à scritto un comento sul libro di Giuditta , 
da lui avuto come mera finzione , o al più come parabola, 
bella , edificante , ben intesa , ben condotta , ma priva di 
verità storica. L’ idea di Grozio , che pare a’ prolcstaali un 
maraviglioso trovato , è priva di solido fondamento. Seguen- 
do il metodo di questo critico facilmente proverebbesi , che 
la storia del Patriarca Giuseppe , quelle di Mosè , di Davide 
e di Salomone sono anche mere parabole. 

. ■ : Il i 

il ■ . .1 ■ ,.ib . . i, otri* im.'fif» 

»» < 

-OT I. t • . ' 'J"'* '■ 
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CAPO NONO.; 


.1, Bel libro a Esther. 

Cbiamasi così questo libro , perchè contiene la storia 
di Esther, illusti'(r donna della tribù di Beniamino , la quale 
da Assuero , re de’ Persiani , ottenne la libertà e la' rila de- 
gli Ebrei , cui un editto di quel principe avea condannati 
a morire. Esso contiene due ben distinte parti : la prima 
comincia col libro e va sino al capitolo X , versetto 3 , in- 
clusivamente ; la seconda che leggesi nella Volgala , consi- 
ste in sette frammenti , i quali formano il resto del libro , 

cioè la fine del capitolo X e i sei seguenti. - i 

» 

ARTICOLO PRIMO. 

Bel testo originale e delle versioni del libro di Esther. f 

1. La prima parie del libro di Esther , la qnale , sic- 

come abbiamo osservato , comprende i nove primi capi e 1 
tre iHìmi versetti del capìtolo X ; è stala scritta in ebraico ; 
noi ne abbiamo il testo originale nelle nostre 'Bibbie ebrai- 
che. Su questo testo primitivo compose S. Girolamo la sua 
versione ialina. La seconda parte , che sta nella nostra Vol- 
gata , componesi di giunte, coi il dotto Padre tolse dall’ itala 
antica , eseguita sul greco , e queste giunte egli ebbe cura 
di segnar con un obelo o piccolo spie^. Origene (l) par 
credere , cbe questa seconda parte esisteva altra volta nel 
testo ebraico : e in questo idioma era stata scritta, se vo- 
gliamo prestar fede a molli dotti critici. > 

2. La versione greca del libro di Esther , oltre che con- 
tiene i frammenti, che non stanno nell’ ebreo, mostra an- 
che un certo numero di varietà dal detto testo. Le edizioni 
greche medesime non sempre concordano fra loro. La ro- 

(i) Orig«n. Epùt. ad jyrkan. 
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malia e quella da llsserio datari con gli oboli cd asterisclii 
d' Origene sono molto conformi ; ma sono molto più distese, 
dell’ altra versione greca fatta stampare dal medesimo au-< 
lore a fronte dell' origeniana. L’ edizione complulense s' al- 
lontana meno dalla romana. Disputano ì critici circa i’ au- 
tore della versione greca. Multi anticlii e moderni pensano, 
ebe essa sia stata fatta con quella degli altri libri dell’ A. 
T. , c però debbasi atlribiiire a’ Seltanla (1). Ma tale sen- 
tenza pare contraria allo stesso testo di Esther : perocché 
vi si legge : « Nel quarto anno di Tolomeo e Cleopatra , 
Dositeo accompagnato da Tolomeo suo figliuolo portarono in 
Egitto la lettera di Purità , cui essi dicevano es.sere stata 
ti'adutta a Gerusalemme da Lisimaco figliuolo di Tolomeo (‘2);n 
meno se su|ipongasi , che questo Lisimaco era uno de' Set- 
tanta interpreti : supposizione ailblto discordante dalla sto- 
ria rimasaci da Aristea , e dal testimonio degli altri scrit- 
tori; i quali tutti alTcrmano, che i Settanta scrissero la loro 
versione della Scrittura bi Egitto , mentre Lisimaco compo- 
se quella del libro di Esiber a Gerusalemme. La più parte 
degl’ interpreti crede , che questo Tolomeo i> il re di Egit- 
to , che a questo nome ebbe aggiunto il soprannome di Fi- 
luroelore, e che mostrò sempre , insieme colla moglie Cleo- 
patra, un’ alTezion particolare verso gli Ebrei: la qual cosa 
dimostrerebbe ancora , che Lisimaco non è uno de' Settan- 
ta interpreti ; poiché questi avevano già formala la loro 
versione sotto Tolomeo FiladiTfo, cioè meglio di cent’anni 
innanzi. Questi è , giusta molti interpreti , lo stesso Lisima- 
co , che è autore della seconda parte di Esther , la quale 
non istà nel testo ebraico. Quanto al carattere ed al merito 
critico della versione greca del libro di Esther noi pensia- 
mo col Calmct , di cui trascriviamo le parole , nel .seguente 

(i) Quanto a noi , riguardiamo come più probabite l’opinione di 
coloro , i quali vogliono aver i Settanta tradotto il solo Pentateuco. Vrg- 
ipsi VJntroduxioae generale, pag. «79 c seg. ■' T 

(a) Questo luogo sta nella Volgata , XI , i ; ma forma h conclot 
«ooe delta v«»>one greca. . , ' ^ .-nle'.» •• 
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modo : « Questo traduttore ( parla di Lisimaco ) dovè ne- 
cessariamente attenersi tanto scrupolosamente alle parole 
del suo testo , -quanto gli antichi interpreti degli altri libri 
della Scrittura. Spesso ei si dà grandi libertà , le quali sono 
state sì appruovate , ma sol perchè non erano assoluta- 
mente contrarie al testo , e solo il vero contenevano. Colo- 
ro , che .àn preteso provvenire lutto il dippiù che sta nel 
greco testo anzi che nell’ ebreo , dalla differenza degli esem- 
plari originali , de' quali pensano esservi stata più d' una spe- 
cie , non ànno sinora solidamente giustificato questo fatto. 
Nè S. Girolamo , nè Origene , nè gli antichi traduttori della 
Scrittura , come Aquila , Simmaco e Teodozione ànno avuto 
contezza di questi pretesi esemplari ebraici dal nostro diffe- 
renti (1). 

Anticamente nella Chiesa erano molte versioni latine 
del libro di Esther , molto tra loro differenti. Ma noi qui 
diremo solo dell’ antica Itala , poiché da essa prese S. Gi- 
rolamo le giunte o frammenti > che formano la seconda 
parte del libro di Esther. Quest’ antica traduzione latina , 
della quale il P. Martianay communicò al Calmet una copia 
manoscritta di un antichissimo manoscritto di Saint-Germain- 
des-Près : molto si discosta dal testo ebreo e dalle greche 
versioni. Ivi osservansi mollissime varietà , addizioni ed omis- 
sioni considerevoli. Lo stile ne è spessissimo barbaro ed oscu- 
rissimo. Quindi , per esempio , il secondo «ditto di Artaser- 
se, da essa riferito > è quasi inintelligibile (2). - . ■ 

Chiuderemo questo articolo con una osservazione di S. 
Girolamo sulle versioni in generale del libro di Esther : 
« Certo è , che il libro di Esther è stato affatto sfigurato 
da’ vari interpreti , che annoio tradotto. Quanto a me, trat- 
tolo dagli archivi degli Ebrei , io l’ ò tradotto letteralmente, 
attenendomi per quanto era comportevole al testo originale. 

» , * !. « , • { -•» *• . / 11*.» I ‘ 

(0 D. Calmet , Préface mr le Utrt et JEtther «-» Pi^fagiòne nd 
libro di Esther.'- c i.i i . lìj - : i. ■ 

(a) D. Calmet i loc, cit. • • >. 
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L’ edizione Volgala ( parla qui dell' Itala antica ) à multo 
e^eso questo libro mercè imaginarie amplificazioni , aggiun- 
gendo qqel , che poteva essersi detto o inteso nelle circo- 
stanze , siccome adusasi nelle scuole , dove scelto un tema 
si va rintracciando il potuto dire dall’offeso o l’offensore (i). » 

ABTICOLOSECONDO. ' 

Del tubbietlo del libro di Ettker. 

1. Assuero, altrimenti Artaserse , ripudiala la regina 
Vasthi , nel settimo anno del suo regno ( cap. I ) incoronò 
Esther, figliuola di Abihail e nipote o propinqua di Mar- 
docheo. Poco dopo Mardocheo , mediante Esther , svelò ad 
Assuero una cospirazione formata contro di lui ( li ) ; ma 
siccome Mardocheo ricusava di inchinare Aman , cui come 
primo ministro il re avea' ordinato a tutti i suoi sudditi di 
onorare cosi fattamente , questi per vendicarsi ottenne dal 
re nell’anno decimo secondo del suo regno un editto , in 
virtù del quale in tutto l’ impero , in un solo e medesimo 
dì , tutti gli Ebrei dovevano esser messi a morte ( ili ). 
Mardocheo istrutto di questo barbaro comandamento , pregò 
Esther di intercedere presso il re a prò delia sua nazione 
( IV ). La regina , digiunato prima per tre giorni , venne 
per Assuero senza essere chiamala. Incuorata dalla graziosa 
accoglienza del monarca lo pregò di aggradire un banchet- 
to fatto da lei apparecchiare , e di condurre seco lui Aman. 
Nel mezzo del convito ella , invitala dal re ad indirizzargli 
una quale che fossa dimanda , lo pregò di farle il medesi- 
mo onore nel dimani , portandosi cioè a pranzar con lei in- 
sieme con Amati. Frattanto Aman avea fatto preparare un , 
giubbetto alto cinquanta cubili per farvi appendere Mardo-^ 
cheo , contro cui egli un dì più che l’altro s’ islizziva (-V ). 
Ma durante la notte Assuero, non potendo pigliar sonno, 

Ci) Hierop. Praef. in lib, Esther, 

m 2:ì 
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si fece leggere gli annali del suo impero, donde seppe do- 
ver lui la vita ad un Ebreo per nome Mardocheo ; il quale 
una volta gli svelò una congiura macchinatagli conlro. Ver- 
gognatosi di aver lasciato scorrere tanto tempo senza rimu- 
nerare un tanto servigio , ordinò ad Aman di far rivestire 
questo ebreo degli abiti reali , di porgli in capo il diade- 
ma , e di portarlo su per le vie di Suga cavalcando il pa- 
lafreno reale ( VI ). Pochi istanti dopo in mezzo al banchet- 
to Assuero chiese novellamente ad Esther di dimandargli 
quanto le aggradisse. La regina supplicò il re di far grazia 
alia sua nazione segnandogli Aman per suo mortale nimico. 
Di presente Aman ebbe il collo stretto in quelle forche, cui 
avea fàttò innalzar per Mardocheo ( VII ). Questi , rivestito 
della dignità di Aman , spedì a nome del re in tutte le pro- 
vince ordini, co’ quali faceva facoltà a tutti gli Ebrei di far 
^man bassa su’ loro nimici in quello giorno stesso , che era 
stato destinalo alla loro distruzlohe ( VII ). In conseguenza 
settantacinque mila uomini caddero sotto i colpi degli Ebrei 
nelle diverse province di Persia , e cinquecento in Susa. 11 
domani Esther , avendo ottenuto dal re , che gli Ebrei com- 
piessero lo sterminio di que’ nimici della loro nazione , che 
lutlora- stavano in Susa , trecento altre vittime furono im- 
molate alla loro vendetta. In memoria di questo avvenimen-f 
to inslitul Mardòcheo la festa de’ Purim (l). Tale è la su- 
stanza de’ fatti narrati nella prima parte del libro di Esther. 

2. La seconda parte di questo libro si compone, come 
già abbiamo detto , di frammenti o giunte , che S. Girola- 
mo à unito alla versione per lui fatta del testo ebreo , am- 
moneudoci di averla trovata nell’ antica Volgata. Or ecco 
r ordine con che i frammenti stanno nella nostra latina ver- 
sione. In seguilo de’ primi tre versetti del capitolo X del 
testo ebreo, S. Girolamo à messo la diciferazione del sogno 
di Mardocheo , il quale sotto l’ emblema di due dragoni di- 
nota la sua lotta con Aman , e la sua vittoria strepitosa su 

(0 Veg. jirch, bibl. pag. 535, Mg, / 
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questo nimico mortale del popolo ebreo. La quale giunta 
Stava nel medesimo luogo nell’ antica Volgala , e sta attual- 
mente nella versione greca.. Essa nella nostra Volgata at- 
tuale giunge sino alla fine del capo X. Bisogna unirvi il pri- 
mo versetto del capo XI , dove leggesi l’ anno , in che la 
greca versione di questo libro fu di Gerusalemme portata in 
Egitto; e nel greco questo versetto è l’ ultimo del capo X, ed è 
la conchiusione del libro. Dal versetto secondo dal capo XI, 
tino al 9 del XII , è un frammento contenente di nuovo il 
sogno di Mardocheo, ma con alquanti nuovi ragguagli ; poi 
il discoprimento della congiura de’ due eunuchi. S. Girolamo 
ne avverte , che questo racconto formava il principio del li- 
bro nell’ antica Volgata , siccome attualmente è nella versio- 
ne greca. 

1 primi sette versetti del capitolo XIII riferiscono l’edit- 
to o la lettera di Artaserse , la quale Aman spedì a’ gover- 
natori delle province per far morire tulli gli Ebrei. Si fa 
anche menzione di questo editto ne’ versetti l3 e li del ca- 
pitolo' III , ed anche in questo luogo sta intieramente nel 
greco originale. 

Dal versetto 8 del capitolo XIII sino alla fine del ca- 
pitolo XIV leggesi la preghiera di Mardocheo per la libe- 
razione degli Ebrei, e quella da Esther indirizzata al Si- 
gnore prima di presentarsi ad Assuero. Queste due preghiere 
stanno nella versione greca dopo il versetto 17 del capo.lV. 

I primi tre versetti del capitolo XV contengono ravvisò 
dato per Mardocheo ad Esther d’ andar a trovare il re , e 
pregarlo a prò degli Ebrei. La versione greca mette- questa 
giunta al capitolo IV dopo il versetto 8. 

La continuazione del capitolo XV , cioè dal versetto A 
sino alla fine , riferisce 1’ avvenuto , allorché Esther com- 
parve innanzi ad Assuero. Questo racconto forma il princi- 
pio del capo V nel greco , e contiene , più minutamente , 
i fatti narrali con maggior brevità ne’ due primi versetti del 
capitolo V del testo ebreo e della nostra Volgala. 

Finalmente il capitolo XVi riferisce la lettera o l’ edit- 
) * 
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to , col quale Assuero rivocò quello da Aman ottenuto con- 
tro gli Ebrei. La versione greca mette quest’addizione dopo 
il versetto l2 del capitolo Vili (1). ' 

Quanto all’ Assuero ( la versione greca lo nomina sem- 
pre Artaserse ) , di cui è menzione nel libro di Estber, al- 
euni pretendono , che esso sia Astiage , altri vogliono lui es- 
sere Dario il Medo-, ed altri Cambisè ; parecchi stanno per 
Dario figliuolo d’istaspe o per Artaserse Longimano , ec. Noi 
abbiamo per più probabile 1’ opinione di que’ critici , i quali 
sostengono essere questo principe il medesimo Serse il Gran- 
de ; parendoci quanto riferisce l' autore di questo libro con- 
Tenire meglio a questo re , che a qualunque altro regnasse 
in Persia (2). 


ARTICOLO TERZO. 

Detta realità detta storia di Esther. 

Molti protestanti , tra’ quali Ledere (3) , ànno osato soste- 
nere , che il libro di Esther non conteneva che una storia 
romanzesca e una specie di tragedia , nella quale introdu- 
eonsi finti personaggi , appunto come nelle teatrali rappre- 
sentanze. Altri come il Bauer e Seiler (4) pensano , che la 

(i) Quest’ ordine seguito dalla nostra Volgata rende oscura la se- 
conda parte del libro di Esther , con fondendo > frammenti tra di loro. 
Nelle ultime edizioni della Bibbia di Vecce essi sono divisi ed allogati 
nel loro ordine naturale. 

(a)’ Veg. Scaligcr', De emendai. Ump. e Animad. ad Eusebii Chro- 
nicon. Gesenius , Thesaurus. Wincr , Billisches Realvaeterbuch — Li- 
bro biblico veramente patrio Jahn j Intivd. 5- Micb Baumgarten , 
De fide libri Dstherae camme ntatio historico-critica ; pag. i aa seg. 

(3) Sentimens de quelques thiologiens de UoUande , leUres Vili, 
c XI — Sentimenti di alcuni teologi olandesi , lettere ec. 

(4) Bauer , Entwurf einer Einleitung in die Schrifien des Altea- 
Testamehti. Seit , 3 1 3 — Schizzo di una Introduzione nelle Scritture 
dell A. T. pag. ce. Seiler. Das groessere Bibl, Erbauungsbuch. Th. 
X , Seti, Il più edificante libro biblico. 
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fiustaiiza dt^ liliro è verameiile s(orìca ; ma è stalo oniulo , 
dicono , ed abbellito con parecchie circostanze favolose. Noi 
dunque contro questi errori statuiamo la proposizione seguente^ 

PROPOSIZIONE. 

Il libro di Esther contiene una vera storia. 

Le ragioni per noi già date aflin di pruovare , che i li- 
bri di Tobia e di Giuditta non sono mere parabole , pure 
finzioni , ma vere storie ; s’ applicano in tutta la loro forza 
a quello di Esther. Quindi il lettore potrà di leggieri di per 
sè medesimo agli argomenti , che qui inlralasceremo , sop- 
perire. 

i. Il libro di Esther è sempre stato ricevuto non solo 
da’ cristiani , ma anche dagli Ebrei , i quali non mai lo ànno 
avuto per favoloso o allegorico. Nò certo come tale venne 
esso biserito neL canone di Esdra formato tre secoli incirca 
avanti Gesù Cristo. 

' ■ 2. Esther e Mardocheo, che àniio la maggior parte ne- 
gli avvenimenti , non sono stati mai considerali come enti di 
ragiono ; ed in vece in lutti i tempi sono stali avuti por 
persone realmente esistite. 

3. La festa de’ Purità o delle sorti fu instiluila in me- 
moria de’ successi narrali in questo libro. Questa festa , che 
tuttora celebrano i Giudei di oggidì , ò sempre stala sollen- 
nizzata presso questo popolo : imperocché noi troviamola di- 
segnata nel secondo de’ Maccabei ( XV , 37 ) col nome di 
Giorno di Mardocheo. Sen fa pure menzione dallo storico Giu- 
seppe e nel codice Teodusiano (1). Or non sarebbe ella stra- 
na cosa lo istituir feste per celebrare avvenimenti del lutto 
chimerici ? E non è egli mestiero chiuder gli occhi alla^ luce 
della ragione per pretendere , che una sullennilà , che ge- 
neralmente vedesi praticala presso g}i Ebrei circa un secolo 

(i) Joseph. Anlif], I. XI , c. VL Cod. Tbeodos. tU. de JudaeU. 
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dopo r avvenimento -, pel quale fu islituila^; non abbia altro 
fondamento se non un romanzo allegorico , composto col 
nome di due imaginari personaggi ? Questa sola considera- 
zione , indipendentemente da tutte le altre , dovrìa bastare 
per determinare ogni spirilo libero da prevenzione ad ab- 
bracciare il sentimento , che noi difendiamo. 

4. 1 caratteri intrinseci del libro porgono'’ una -pruova 
incontrastabile a prò della realità della storia , cui esso con- 
tiene. Il racconto è semplice e privo d’ ornamenti ; l’ autore 
vi spone la genealogia di Mardocheo , e mostra gli antenati 
di Esther ; egli nota i dieci figliuoli di Aman , rimanda i 
lettori agli Annali de’ Persiani, ove dice esser narrala l’esal- 
tazioiic di Mardocheo ; assicura che Mardocheo ed Esther 
àiino scritto lettere a tutti gli Ebrei sparsi nell’ impero di 
Persia. Or questa maniera di scrivere , questa cura scrupo- 
losa di notare qualunque menoma cosa , finalmente que’ rag- 
guagli minuti son cose , che non s’ affanno per nulla a uno 
scrittore , il quale foggia o accresce i suoi racconti ; ma in 
vece suppongono uno scrittore veritiero, il quale à tratta la 
sua narrazione da pure ed autentiche fonti. 

5. Finalmente la ragione precipua , per la quale i no- 
stri avversari rigettano là realità della storia di Esther , è 
appunto desunta dalla inverosimiglianza de’falti; ma in di- 
saminando queste pretese inverosimiglianze con gli occhi di 
una critica imparziale , si pensa in maniera ben dalla loro 
diflbrenle. Senza entrare qui in discussioni , cui riserbiarao 
per altra nostra opera , ci staremo, alle considerazioni se- 
guenti. Gli storici e viaggiatori , i quali ànno scritto sulle 
costumanze ed usi orientali , e segnatamente su’ Persiani , 

' confermano nelle loro relazioni tutti i fatti , che nella sto- 
ria d’ Esther* più offendono i nòstri avversari. Basta per es- 
serne convinto leggere solo 1 viaggi di Chardin in Persia. 
Ma una pruova , che pare nulla rimanga a desiderare , sta 
appunto nel paragone istituito dal P. Cibot tra la storia di 
Esther e quelle , che leggonsi presso gli scrittori cinesi. 
Questo dotto gesuita à mostralo , che non v’ era nemmeno 


Digitized by Google 



3i3 , 

(III sol Irallo nella storia della celebre Ebrea , il quale noli 
trovasse il suo parallelo nelle storie della Cina ; e che i 
costumi e gli usi descritti in Esther erano perfettamente 
analoghi a’ costumi ed usanze cinesi. Quindi il banchetto di 
ccntottanta giorni , la seconda festa data nella città di Susa, 
i giardini e '1 vestibolo ove fu dato il convito, il ripudio di 
Vasthi , la ricerca delle donzelle , 1' elezione di Esther , le 
preparazioni necesi^rie , aflìiichè ella potesse comparire in- 
nanzi ad Assuero , la congiura degli Eunuchi , la situazione 
di Mardocheo in sulla porta del palazzo , la consultazione 
delle sorti , la promulgazione de’ due editti opposti I’ uno 
all’ altro , la visita di Esther , il banchetto da lei dato al 
re , le cirimonie ivi praticate , le circostanze del supplizio 
di Amai! , gli onori decretati a Mardocheo , sono altrettanti 
fatti aventi i loro corrispondenti nelle storie della Cina (t). 

ci si dica , che questa comparazione pruova si essere la 
storia di Esther possibile , ma non già reale : perocché la 
testimonianza del suo autore , il quale del resto à tutte le 
qualità di sjneero scrittore , come più innanzi addimostre- 
remo ; e r assicurazione , onde egli rimanda a’ pubblici mo- 
numenti per mostra della sua fedeltà , sono una autorità 
bastevole a stabilire iucuiilrastabiimeiile la realità di questa 
storia (2). 


AHTICOLOQDABTO. 

Dell’ autore del libro di Bither. 

Svariate sono le sentenze circa il libro di Esther ; S. 
Epifanio , S. Agostino c S. Isidoro attribuisconlo ad Esdra; 

(i) Trovasi il compendio de' 3 volumi del P. Cibotjsulla Cina, od 
tomi XIV e XV delle Mèmoirtt sur le Chmois ~ Memori* mu' Cinesi. 

(a) Contro la tesi sostenuta nella nostra proposizione si son anche 
(alte altre obbiezioni j ma comechè esse attaccano più direttamente la 
veracità, la divinità c la canonicità del libro di Esther, noi vi rispoo* 
diremo negli articoli V, VI c VII. 
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Eugebie lo crede più reeenle (i) ; alcuni vogliono , che eia 
stato compogto dal gommo Sacerdote Joachim nipote di Jo- 
sedech (2) ; altri dalla grande Sinagoga (3) : ma la più par- 
te de' critici ed interpreti attribuigconlo a Mardocheo. Spi- 
nosa dall’ altra banda pretende esser questo libro opera di 
un Sadduceo , il quale ebbelo schiccherato molto dappoi , 
che Giuda Maccabeo stabili il culto del tempio (4). Parec- 
chi critici alemanni de' di nostri sostengono anche, che la 
composizione di questo libro è dovuta a qualche Ebreo di 
Palestina , il quale scrisselo lunga pezza dopo gli avveni- 
menti ivi riferiti. Del quale errore noi speriamo mostrare 
la falsità nella proposizione seguente , cui riguardiamo per 
più probabile. 


PROPOSIZIONE. 

Mardocheo è l’autore della sustanza del libro di Eether. 

1. L’ opinione , che attribuisce a Mardocheo la compo- 
sizione del libro di Esther è , come testé . dicemmo , la più 
comunemente ricevuta dagl’ interpreti : « Magnum vero re- 
cenliorum interprelum , dice Huet , il quale peraltro non 
segue questa seirtenza (a) ; et aliquod etiara Hehracorum 

agmen prò Mardocheo pugnai Quibus omnibus praeit 

Clemens Ale\andrinus ( Slromat. 1. I ). » Il Calmet , sposti 
i vari giudizi protTeriti su tal quislione , soggiunge : « Ma 


(1) Epipb. De pender, et mentur. c. IV. August. De civUat. Dei, 

I. XVHI , c. XXXVI. Isidor. Origin. 1. VI , c. II. Etueh. Chron. 
I. II. Ann. mundi 47^4. ' 

( 2 ) Ptcudo-Ptiilo in Chronographia. R, Azarias , in Jmre Bina , 

C.II. , " 

(3) Talmjtd, Traci. Baba-Bathra , c. I. Huct , Demonstr. evang. 
ptop. IV. De Uh. Esther, f. 3 . 

(4) Spinosa. TVocl, theoi. polii, c. X. Veggansi le sue proprie pa- 
role più su a carte 343 . 

(5) Hucl , liid. 5 . I. 
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la maggior parte de’ critici pretendono , che Mardocheo stes- 
so è il primo e principal autore di questo libro. Egli è cer- 
to , che Mardocheo scrisse , insieme con Esther , la Ietterà 
circolare, la quale comandava la celebrazione della festa 
delle Sorti ( Esther IX , 20 , '23 , '26 ; XI , l ; XII , 4 ). Or 
questo libro non è altra cosa , che questa lettera con al- 
quanti leggieri cangiamenti , siccome di leggieri può qua- 
lunque convincersi leggendo il capitolo IX di Esther, e co- 
me stimasi essere stato già dimostrato nel commentario. Bi- 
sogna dunque riconoscere Mardocheo ed Esther per i prin- 
cipali autori di questa opera (1). » Vero è , che il Calmet 
e tutti quelli , che tengono la sua sentenza , fondansi per 
la maggior parte sulle testimonianze della seconda parte del 
libro di Estber ; ma questa seconda parte essendo dtvina e' 
canonica , secondochè addimostreremo' ne’ seguenti articoli , 
la sua autorità è irrefragabile. Del resto questa opinione 
può difendersi indipendentemente da questo appoggio i pe- 
rocché il famoso Carpzovio critico protestante , il quale rir 
getta i frammenti come apocrifi , confessa che- il sentimento 
per noi sostenuto su tutti i rimanenti s’ avvantaggia : « E 
quibus ( sententiis ] tamen illa , quae Mardochaeum consti- 
tuit auctorem , reliquia palmam praeripere videtur (2}. » 
Dalle quali cose risulta , che tra le svariate opinioni soste- 
nute circa tale quistione la nostra è la più generaimenle 
ricevuta tra’ critici ed interpreti. Or un consentimento si 
fatto le dà molto peso , anche perchè , malgrado tulli gli 
sforzi de’ protestanti moderni di Germania , nulla scuoprcsi 
nel medesimo libro , che realmente pruova non essere que- 
sto consenso della maggior parte de’ critici e commentatori 
mollo bene fondato. 

2. 1 caratteri intrinseci di questo libro favoreggiano la 
nostra sentenza. Primamente l’ autore dà il nome della mo- 
glie e de’ dieci figliuoli di Aman ( V , lO ; IX , 7-10 ). Egli 

(i) D. Calmet , Prèface sur le livre d" Esther — Prefoa, sul liBro 
di Esther, 

(a) Carpzoy. Jntrod. p. I , c. XX ,5-4- 
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cita i gionii , nc’ quali avvennero i fatti importanti (1, 4, 
5 ; III , l2 ; V , 1 , ec. ) > lo che suppone , che egli à scrit- 
to in un tempo mollo prossimo agii avvenimenti : poiché 
evidentemente in una più rimota epoca non avria potuto 
somministrarci nulla di tanto preciso e si ben determinato. 
Secondamente , egli à dovuto comporre H suo libro innanzi 
la distruzione della monarchia de’ Persiani : perciocché spes- 
so rimanda il suo 'lettore agU Annali storici di questo im- 
pero ( 11 » 23 ; VI , 1 ; X , 2 ). Terzamenle in fine , V au- 
tore mostra una conoscenza perfetta della corte de’ re di 
Persia, delle usanze ivi praticate, degli uffizi e delle di- 
gnità di queU’impero. Ora si fatte particolarità , onde è pie- 
no il suo libro , mostrano ancora chiaro , che esso dovè es- 
sere scritto da uno conoscitore della corte e cortigiano an- 
cora. Quindi Heeren -, lauto nelle cose asiatiche versato , 
spessissimo allega il libro di £sther come autorità : onde 
ebbe- a dire il Rosenroiiller : « Strana cosa ella é , che Hee- 
ren , rigettando il libro di Esther siccome favoloso , nulia- 
meno lo abbia come una fedele dipintura de’ costumi di Per- 
sia in quell’epoca , ed usilo eziandio come sorgente storica; 
si che egli ci assicura, che l’interiore parte degli 'harem 
de’ re di Persia, siccome ci è descritta dalla storia, è fe- 
delmente rappresentala nel libro di Esther. È egli verosi- 
mile , che un Ebreo di Palestina , vivente lunga pezza dopo, 
abbia potuto darci in un’ opera supposta una descrizione 
della corte de’ re di Persia , cosi perfettamente concordante 
con quanto ce n’ànno raccontato gli storici antichi e moder- 
ni (1) ? » E noi per aggiungere, maggior forza a questa os- 
servazione del Kosenmuller diremo , che bisogna non per- 
dere di vista , che gli Ebrei son sempre stali un popolo ben 
dagli altri distinto , appunto per la loro maniera di giudi- 
care e di governarsi : essi , non curandosi di quanto avve- 
niva nell’ altrui paese , ignoravano aiIhUo i costumi e la sto- 
ria di tulli gli altri popoli. Ala la storia contenuta nel libro 

(i) Kescnmullcr, Bibi, Jlterthumsk •— Antichità bibl. 
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di Eslher riguarda quasi esclusivanìenle un paese siraniero, 
ed i principali fatii sono codgiunli nella' maniera là più 
stretta co' costumi ed usanze de’ Persiani ; quindi si pare , 
ebe non pure nissun Ebreo di Palestina vissuto lunga pezza 
dopo gli avvenimenti non à potuto comporre una storia tale, 
nella quale osservasi anche una narrazione e una uniformità 
di stile eguale dal princq>io al fine ; ma eziandio ebe più 
]’ à composto à dovuto necessariamente frequentare la corte 
di Persia , ed esseré testimone oculare della maggior parte 
de’ fatti narrati. Or tutte queste condizioni sendo riunite nel 
solo Mardocheo , noi dobbiamo conchindere esser lui l’au- 
tore del libro di Eslher. ' . 

3. Questo libro , per lo meno quanto alla prima parte, 
esisteva nella forma attuale , allorché venne formalo il ca- 
none de’ scrìtti sacri dell’ A. T. , sendovi stato inserito con 
gli altri libri canonici. Or questo canone fu formalo innanzi 
la morte' di Esdra , e a’ tempi di Arlaserse , successore di 
Sersè , siccome abbiamo jncuovato nella Introduzione generale 
( pag. 64 e seg. ) , cioè in un’ epoca prossima a quella 
di Esther. Ma se dicesi che questo libro , quale è oggidì , 
risale alla detta epoca , non si viene a dire ,■ che rimonta 
sino allo stesso Mardocheo ; il quale del resto , siccome ab- 
biam dimostrato , è il solo avente tutte le qualità , oui. ne- 
cessariamente richiede la sua composizione? 

Non senza fine abbiam detto nella nostra proposizione, 
che Mardocheo à composto la tuetanza del libro di’ Eslher. 
Quéste parole formano una restrizione , che anlicipalamcnie 
risponde alla obbiezione, affatto naturale , con cui si oppo- 
ne essere in questo libro parerchi luoghi , che inconlràsta- 
bilmenle debbono attribuirsi ad uno} scrittore posteriore a 
Mardocheo. Ma , notisi bene , questi luoghi , che assai fa- 
cilmente diScernonsi, formano parte sì poco considerevole del- 
r opera, che bene potrebbonsene staccare senza smozzicare 
i fatti costituenti la storia , anzi senza nemmeno interrom- 
pere il filo e ’l collegamento del racconto. l'in,,... . 
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ARTICOLO QUIUTO. 

Della veracità del libro di Eethtr. 

Benché noi in uno stesso articolo abbiamo unito la rea- 
lità e la veracità di parecchie storie , come quella -di Tobia 
e Giuditta ; pure abbìam creduto far altrimenti riguardo a 
quella di Esther , a cagione delia natura medesima di cer- 
lune difllcoltà proposte da’ protestanti. Quindi , pruovato in- 
nanzi ( pag. 340 , e seg. ) che la storia di Esther non é nè 
Onzione nè mera parabola morale , sì contenente falli reali ; 
dimostreremo qui essere questi stessi fatti. in tutto conformi 
alla verità. 

proposizione. 

\ 

I fatti narrati nel libro di Èsther tono verC. 

1. I fatti sustauziali della storia contenuta nel libro di 
Esther essendo scritti nella lettera di Mardocheo , necessa- 
lianienle ue risulta , che non si può dubitare della veracità 
di questo libro, se la lettera stessa è veridica. Or non v’à 
nessuna ragione per contrastarle la veracità : imperocché 
primo, essa è stala scritta da un autore contemporaneo , cioè 
da Mardocheo , il quale era stalo il precipuo strumento di 
tulli gli avvenimenti ivi riferiti. Secondo , essa è indirizzata 
agli Ebrei , i quali lungi dal contrastarne la veracità , ànno 
sempre avuto come canonico il libro , che la contiene. E 
vero , che questa lettera non sta se non ne’ frammenti ; ma 
nel libro stesso dicesi , che Mardocheo ed Esther scrissero 
delle lettere a tutti gli Ebrei per difendersi contro i loro 
nimici , ed affinchè tulli i Persiani sapessero , che il re ne 
concedeva loro la facoltà. Or questo fallo solo rende vero- 
simile tutto il resto della lettera , sendone questa la neces- 
saria continuazione. 

2. L’ autore à tulli i caratteri di scrittore veridico. In 
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verità egli ; siccome abbiam fatto notare ne' precedenti ar- 
ticoli , è perfettamente istruito ^e’ falli narrali : poiché non 
solo erane testimone oculare , ma molla parie vi avea. Tulli 
i ragguagli da lui dati su’ costumi ed usi particolari de’ Per- 
siani sono conformi a ciò , che gli storici profani ci ànno 
tramandalo. Egli non si spaccia no p<’r le generali , vizio co- 
mune di ogni falsatore per difendersi da qualunque assalto; 
ma in vec« d^ermina e fissa assai rigorosamente le circo- 
stanze di tempo, di luoghi e di persone. In brievc ogni pa- 
gina , leggendosi senza prevenzione , ci porge una pruova 
luminosa della sincerità e buona fede , con che egli si mise 
al lavoro. Èv.vi pure in certi luoghi qualche racconto , che 
necessariamente deve far ombra al lettore; come per esem- 
pio; la dimanda falla da Esther al re, allorquando non con- 
tenta di aver fallo uccidere in Susa ben cinquecento uomi- 
ni , oltre i dieci figliuoli di Aman , ella gli esprime il de- 
siderio , onde voleva che gli Ebrei potessero farne cadere 
altrettanti il dimani, e che i cadaveri de’ figliuoli di 'Aman 
Cossero sospesi alle forche*. Ma questo racconto , che l’ au- 
tore avrebbe potuto facilmente intralasciare , é anche una 
pruova incontrastabile , che egli il coraggio ebbe di tutto 
sagriflcare all’ amor di verità. Quindi 1’ autore del libro di 
Esther non poteva ingannarsi su’ fatti registrali nella sua 
opera, tra perché fu oculare tesliraune,e perchè precipua 
parte prese negli avvenimenti raccontati. Dall’altro canto 
il suo libro mostra in tutte le sue parli l’ impronta di una 
buona fede , che non mai si smentisce. 

3. Gli Ebrei non mai ànno reclamata la falsità de’ falli 
narrali nel libro di Esther. Essi in vece non potevano la 
loro fede verso questo libro meglio appalesare , che inse- 
rendola nel canone delle Scritture in un’ epoca in che tor- 
nava loro assai facile verificare tutti i fatti componenti la 
storia , che di essi fa subbietto. La Chiesa cristiana mede- 
sima non avrebbe certo ricevuto questo libro per inspirato 
divinamente , se avesse potuto menomamento sospettare della 
fedeltà dello storico , che lo à scritto. 
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E’ pare dopo queste pruove , che non v’abbia più ra- 
giojie per opporsi alla veracità del libro di Esther. Nondi- 
meno i proleslanli pretendono trovare contraddizioni tra la 
prima e la seconda parte. Le quali contraddizioni , se fos- 
sero reali . formerebbero allrettanle didlcollà contro noi, che, 
siccome vedremo negli articoli seguenti , abbiamo per divi- 
ni e canonici i, frammenti o giunte del libro di Esther : ma 
noi speriamo addimostrare , che esse sono a|Tpdranti. 

Difflcoltà proposte contro la veracità del libro di Esther 
e Bepliche alle medesime. 

Di/f. 1. li capitolo IX, versetti 2, 3, dicono i prote- 
stanti, ci dà vedere Mardocheo come , fin dal secondo anno 
del regno di Artaserse , un uomo poteMe e de’ primi delia 
corte del re ; io che giusta il capitolo Vili, 2, avvenne nel- 
l’anno settimo del regno di questo principe e dopo la morte 
di Amaa Ora .uba si manifesta contraddizione necessaria- 
mente' pruova contro la veracità dì quest’ultimo passo. 

Repl. Facile è sciorre questa obbiezione mercè il prin- 
cipio delia anticipazione , coi i protestanti medesimi ammet- 
tono , ed al quale ànno ricorso per fare scomparire gli an- 
ticronismi non meno speciosi , che stanno nelle parti dèlia 
Scrittura , che essi tengono per divine e canoniche. Quindi 
noi faremo qui la replica , che essi medesimi darebbero al- 
trove, Noi diremo , che bisogna pigliare i versetti 2 e 3 dei 
capitolo XI in un senso anticipato ; ivi si paria di Mardocheo 
non come già uomo potente , ma come divenuto tale in se- 
guito. Mardocheo faceva del resto parte della' corte del re 
anche ibnanzi la morte di Aman ; in fatti , egli slava , dicesi 
nel capitolo 11 , versetto 2l , innanzi la porta del re , cioè 
nell’anticamera del re. 

Di/f, 2. Leggesi nel capitolo XV , versetto 10 , che quan- 
do il re guardò Esther ,. tale un furore se gli dipinse negli 
occhi scintillanti , che la regina svenne ; mentre nel capitolo 
- V , versetto 2 , dice che aCcolsela graziosamente e con dol- 
cezza. Come dunque si possono conciliare questi due luoghi? 
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Repl. EgH è facilissTino mostrare , che non v’ à nissuna 
contraddizione ne’ luoghi, che ci sono obb|ellali. Egli è sem- 
plice e naturalissimo , che il re scorgendo Esther da lungi 
e non riconoscendola abbia mostrato collera in vedere una 
donna tanto temeraria da penetrare sin nelle sue stanze , 
malgrado il divieto fattone : ma vedendola più dappresso la 
riconobbe e le mostrò dolceeza. 

Diff. 3. Giusta il capitolo XII , versetto 1 , nell’ aifino 
duodecimo del re^no di Assuero avvenne la cospirazione de- 
gli. eunuchi Bagatha e Thara contro' la vita di questo prin-' 
cipe ; e giusta il capitolo 11 , verseUi l6-2i , questa con- 
giura ebbe luogo nell’ anno settimo del suo regno. 

Repl. La contraddizione anche qui è apparente , e de- 
riva unicamente da che nella Volgata ( XII , i ) leggesi eo 
tempore ; le quali parole non stanno nel testo greco , e pa- 
iono riunire la cospirazione degli eunuchi all’ epoca del so- 
gno di Mardocheo , cioè nell’ anno decimo del regno di As- 
suero. Ma ei bisogna conoscere* mollo poco la favella della 
Bibbia , per non sapere che la locuzione eo tempore non di- 
nota sempre un tempo , il quale si colleghi al pezzo i>ecu- 
liare , il cui racconto precede immediatamente ; ma in cam- 
bio disegna frequentemente l’ epoca generale , in che avven- 
nero i fatti principali , che compongono . la sustahza della 
storia. > 

Diff, I. Volendo stare al racconto del capitolo XII, ver- 
setto 5 , Mardocheo avea ricevuto de’ doni dal re per aver 
scoperta la trama degli eunuchi ; .ma giusta il capitolo VI 
versetto 3 , nissuna ricompensa eragli stala accordala. 

Repl, £ verosimile , che i doni fatti a Mardocheo furo- 
no tanto pochi , che gli storiografi nou giudicarono a pro- 
posito consegnarne il ragguaglio agli Annali ; e però coloro , 
che leggevano gli Annali., nou ne sapevano niente, e dissero, 
al. re ( VI, 4 ), che Mardocheo non avea ricevuta nissuna 
ricompensa. S’aggiunga che il re non dimandò se Mardocheo 
avesse ricevuto doni , ma se avesse avuto onore o qualche 
dignità. Il testo ebreo in fatti letteralmente à ( VI , 3 ] : 
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Quid honoris ( seu dignitatis ) et magnitvdinis faetum est Uar- 
dochaeo ? La quale spiegazione fa affatto scomparire la difll- 
cpllà ; perciocché è evidente , che Mardocheo poteva non 
essere stato innalzato a nessun onore o dignità, benché qual' 
che altra maniera di premio ricevuto avesse., 

Piff. 5. L’ editto reale a prò degli Ebrei , del quale si 
parla nel capitolo XVI , e che fu spedilo in tutte le provin- 
ce di Persia , riferisce nel versetto 10 che Aman era di 
origine Macedone ; e nel capitolo IH , 1 si dice discendente 
di Agag, re degli Amaleciti. 

Repl. Ma il testo ebreo non dice poi formalmente , che 
Aman era Amaieeiia , benché lo storico Giuseppe lo abbia 
cosi fattamente spiegato ^l) ; ma semplicemente che era À- 
gageo ( agagi ). Or questa parola può bene significare, 
che Aman era del paese di Agag , luogo ora sconosciuto , 
ma non quando fu composto il libro di Esther. Egli è molto 
inverosimile , checché dicane Giuseppe , che Aman discende, 
da quell’ Agag fatto prigionieto da Saulle. Questi popoli no- 
madi non conservavano tavole genealogiche , come gli Ebrei, 
per dimostrare la loro discendenza. Quindi egli é più pro- 
babile , che qui sia menzione d’ una .persona diversa da 
Agag l’ Amalecita ; e però risulta che non è tanto chiaro in 
che sia cbntraddizione su questo punto ti;a le due parti del 
libro di Esther. Si può anche . dire , che al capitolo XVI , 
versetto lO , il vocabolo Macedone é generico , adoperato per 
significare uno straniero , secondochò appare da parecchi 
luoghi de’ Maccabei. Del resto un uomo della posterità di 
Agag potè bene stabilirsi in Macedonia , e Aman discendere 
da lui e nascere in questa contrada. Finalmente Aman po- 
teva essere di madre Agageo, Macedone di padre. 

I protestanti medesimi , il ripetiamo, si valgono di questi 
princìpi , allorché bisogna conciliare le contraddizioni appa- 
renti de’ libri della Bibbia , per loro tenuti come canonici .e 
divini ; e le ragioni cui essi porgono allora non sono più 
valide di quelle , che ora usiamo a combatterli. 

(i) Joseph. Antiq. I. XI , c. VI. 
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' ARTICOLOSESTO. . 

Della divinità del libro di Esther. 

* 

Fra gli avversari del libro di Eslher alcuni ànno riget- 
tata la divinità dell’ intiero libro , altri tengono la prima 
parte come divinamente inspirata all’autore. Lutero non ac- 
cordava un’ autorità divina nemmeno a’ primi dieci capitoti : 
imperocché , quantunque altramente sentano il Carpzovio e 
certi altri discépoli dell’ eresiarca , egli parlava di questa 
prima parte , quando diceva , che non stimava il libro di 
Esther degno di essere allogato nel canone delle divine Scrit- 
ture : « Quamvis hunc habeant in canone , dignior omnibus, 
me judice , qui extra canonem haberetur (l). » Nondimeno 
i protestanti generalmente niegano la divina inspirazione alla 
sola seconda parte. Noi come articolo di fede ammettiamo 
la divinità del libro intiero , e però a tutte le sue parti a- 
datliamo l' asserzione contenuta nella proposizione seguente. 

PROPOSIZIONE. 

Il libro di Esther i divino. 

I- •» 

AfBn di procedere ordinatamente e con metodo, noi ri- 
guardetemo separatamente le due parti, onde componesi il 
libro di Eslher. 

PRIMA PARTE. Gli Ebrei e i Cristiani riconoscevano , che 
i primi dieci capitoli del libro di Eslher sono stati composti 
mercè l’ inspirazione divina ; e il libro medesimo ne porge 
una novella pruova. 

1. Gli Ebrei ànno sempre avuto verso il libro di Esther 
una venerazione straordinaria. Da’ più antichi tempi , essi, 
r ànno messo di su de’ Profeti , ed unito al Pentateuco , non 

(i) Luther. 'De servo arbitrio, pag, 118} edU. Sebast. Schimidii, 
Argentorai. 1664 , in-8.* 

jri 23 
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pure nel cullo pubblico e ne’ manoscritti liturgici , ma ezian- 
dio nel destino futuro de’ loro santi libri : imperocché è tra- 
dizione antichissima tra loro , che a’ giorni del Messia i Pro- 
feti e gli agìograG saranno distrutti , meno il libro di Esther, 
il quale , al par del Pentateuco e della legge orale , deve 
durare sempre (l). La quale tradizione , è vero , supersti- 
ziosissima pare , ed è ; ma serve almeno a mostrare il ri- 
spetto profondo avuto dal popolo ebreo in ogni tempo verso 
quello scritto , che di quella tradizione è obbietto. Nondi- 
meno, oltre queste testimonianze precise e dichiarate della 
fede degli Ebrei nella inspirazione divina del libro di Esther, 
èvvene una anche più chiara , cioè l’ inserimento di questo 
scritto nel cqnone delle sante Scritture formato da Esdra. 
In fatti come mai Aggeo , Zaccaria , Malachia , Nehemia , 
Esdra e la Sinagoga medesima avrebbero allogalo il libro 
di Esther tra quelli destinali a regolare la fede e i costu- 
mi di tutta la nazione , se non avessero avute le più incon- 
trastabili pruove della sua divina inspirazione ì 

2, La tradizione delle Chiese cristiane a prò deU’auto- 
rità divina di questo libro è sempre stala unanime , costante 
ed universale. Gli scritti de’ santi Dottori , stati dal princi- 
pio sino a’ dì nostri , non permetterebbero i più lievi dubbi 
riguardo a ciò , anche quando del resto di decisioni infal- 
libili de’ Concili stessimo senza , i quali ànno stabilito un ar- 
ticolo formale della fede cristiana sulla divinità del libro 
di Esther. 

3. Finalmente il libro medesimo , lungi dal contener 
qualcosa , che dìa diritto di oppugnarne la divinità , ad ogni 
pagina mostra l’impronta di una mano diretta dallo Spiri- 
tossanlo. In falli, se per poco si disamini la sostanza della 
storia contenutavi , di leggieri verrà veduta una pruova non 
dubbiosa dell’ azione costante della Provvidenza sol popolo 
ebreo , nel coi seno dovea nascere il Messìa promesso a’ Pa- 

(■) Vcfgasi Maimonid. Yad hazaqa , HUch. MeghUkit c. II, 
•«. XVIII. 
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triarchi ed annunzialo da’ Profeti. Se con gli occhi della fede 
si consideri la condotta di Mardocheo e di Esther , i quali 
la massima parte ebbero degli avvenimenti , deve qualun'- 
que rimaner ediDcalo da’ grandi esempi di virtù propostici 
nelle loro persone. Mardocheo ci presenta un bel modello 
di magnanimità , di pietà , di confidenza senza limili nella 
divina Provvidenza. Esther dal suo canto non è meno pel 
suo amore verso il suo popolo , pel suo coraggio e pel di- 
spregio della morte ammirevole , nè meno per la sua par- 
zialità e gratitudine verso Mardocheo commendevole. 

Seconda parte. Le pruove , che favoreggiano la divi- 
nità de’ frammenti sono quasi lo stesse ,, che quelle innanzi 
sposto. 

1. Gli antichi Ebrei ellenisti, e quei di Palestina tene- 
vano i libri deulerocanonici come aventi grande autorità. Ne 
può ognuno restar convinto da quanto abbiamo già sul pro- 
posito detto nella Introduzioni generale. Solo qui aggiunge- 
remo , che lo storico Giuseppe à riconosciuto i frammenti 
del libro di Esther, li cita con rispetto , e molli ‘ne’ à in- 
seriti nelle sne Antichità giudaiche : imperocché egli dà la 
sostanza delle preghiere di Mardocheo e di Esther., quella 
del trattenimento avuto da loro insieme ; riferisce anche , 
quasi a quel modo che leggesi ne’ frammenti , la lettera di 
Aman spedila in tutte le province con ordine di sterminare 
tutti gli Ebrei ; finalmente ei cita nella sua interezza l’editto 
contrario di Assuero a favore di questo popolo (Ij. 

27 I Concili , come quello di Bona , di Cartagine , di 
Roma tenuto sotto papa Gelasio , infine quello di Fiorenza 
e di Trento (2) , intanto ànno messa questa seconda parte 
del libro di Esther tra’ libri canonici , perchè supponevanla 
scritta mediante la divina inspirazione. ■ 

3. Egli è incontrastabile , che in tutti 1 secoli della 
Chiesa i Padri , che ànno citati gli ultimi capitoli , ànno 

(l) Joseph. Antiq, I. X , c. Tl. , 

(a) Vcg. r articolo leg, ' ' * 
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lui'o a(trii)uUo la medesima aelorilà, che a’ primi ^ percioc- 
ché essi continuamente citanti come parli del libro di Esther. 
Fra questi illustri Dottori nomineremo Origene , S. Basilio, 
S. Crisostomo , S. Girolamo e S. Agostino {i). 

.4. 1 rrammenli non contengono nissun fatto rilevante , 
che non sia ne’ primi capitoli ; solo vi sono più ampiamen- 
te spiegali. Se dunque i nostri avversari ammettono la di- 
vinità della prima parte della storia 'di Esther , non ànno 
verun motivo per rigettare 1' inspirazione della seconda ; 
inolio più perchè essi stessi confessano , che questa seconda 
parte mostra un carattere di religione e di pietà più chiaro 
di quello della prima. Vero è , giusta loro , che vi à nei 
frammenti un certo numero di luoghi opposti formalmente 
co’ primi dicci capitoli : ma noi abbiam dimostralo , nell’ar- 
Ucolo precedente , che queste pretese contraddizioni erano 
solo appaienti ; e che se questa regola di critica allegata 
da’ nostri avversari fosse fondata , essi sarebbero tenuti ad 
eliminare dal canone sacro delle divine Scritture parecchi 
libri , da loro come inspirali ricevuti , i quali nondimeno 
di tali contraddizioni abbondano. Tali sono per esempio i 
Paralipomeni , confrontati co’ libri de’ ile ; i quattro Evan- 
geli , se tra loro pongansi in riscontro. 

• Passiamo ora a’ dubbi apposti alla divinità del libro di 
Esther , e vediamo se sono capaci di affievolire le pruove 
testò stabilite. 

Difficoltà appotte alla divinità del libro df Esther , 
e Repliche alle medesime. 

Diff. 1 . I sacri scrittori , si obbietta , non mancano mai 
di attribuire a Dio i fatti da loro riferiti , massime se tor- 
nano a gloria e .prò di loro nazione. Or se l’ autore del li- 

(i) Origen. Comment. in Joan. Baiil. Conte. Eunom. I. II. Ctu^- 
MMt. Hòm. Ili ad popul. Anlioc. Hieron. in Epist. ad Galat. e. I. Ao- 
guit. Epist. a6a , num. io, e Lib.' de grat. et Uber, arbit. c. XXXI. 
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bro dì Esther s’ allontana da questa regola , cui pare ab- 
biano a sè medesimi prescritta i- sacri scrittori ; e se anzt 
egli neppur una fiata nomina Iddio , non si à egli diritto 
di ricusare alla sua opera il titolo di libro divinamente in- 
spiralo ? 

ilept. Benché speciosa possa questa difficoltà apparire 
agli occhi de’ nostri avversari, pure non può in buona cri- 
tica prevalere contro tutti j caratteri di divinità portici dal 
libro di Esther ; i protestanti medesimi sono generalmente 
di accordo su questo punto. « Verum , dice mollo bene il 
Carpzovio , nti exerta formalisque Bei appellatio librum nnl- 
Inpi reddit canonicum aut eliam divinum , ila iièc appella- 
lionis hujus defectus divinitali Biblicae alicujns libri derogai 
quicquam. Silealnr nomen , duramodo Dei in ilio opera , mi- 
racola , beneficia celebrentnr , agnosci sane inde Deus po- 

terit Ubi ergo cantera divinae origiois et canonicae 

Buctorilalis indicia Eslherae libro adsuut , de diserta Dei ap- 
pellaiione ,in ilio desiderata, non mnllum laborabimus (1). » 
Ma per rispondere -più direttamente alla difficoltà faremo 
osservare , che il nome di Dio sta molto ne’ frammenti , che 
fanno parte essenziale del libro. Or siccome questo santis- 
simo nome non leggesi punto in molli capitoli di certi altri 
libri , la cui ispirazióne non è per nulla contrastata , perchè 
certo non venne occasione all’ autore di nominarlo ; cosi 
parimente può essere ammesso ne’ dieci primi capitoli dì 
Esther , senza però avere diritto di ricusarè a questa storia 
l’ autorità divina , cui tanti titoli a lei rivendicano. Del re- 
sto può darsi a questa mancanza un motivo , che i nostri 
avversari non potrebbero legilliniamenle rifiutare. Questo mo- 
tivo è sposto nella spiegazione data da Chais.de’ versetti 20 
e 21 del capo IX., la quale qui noi volentieri trascrivere- 
nao.comecbè ella perfellamente alla obbiezione in generale^ 
risponde. « Quei di di allegrezze e di ringraziamenti erano 
si naturali , tanto ragionevoli e così bene scelti alle libera-r 

(i) Carpzor. Introd. p. I, c. XX , 
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zioni segnalate , che Dio aveva accordale agli Ebrei che 
parve a Mardocheo meglio conveniente renderne l’ uso na- 
zionale islruendo i suoi compatrioU di tulio 1’ avvenuto , ed 
invitandoli a stabilire una festa annuale , il cui ritorno per- 
petuasse la memoria delle grandi cose testé operate a prò 
loro con tanto stupore dal Dio de’ loro padri. Altrettanto il 
sant’ uomo attualmente communiea mercé le sue lettere a 
tutti gli Ebrei sparsi nelle numerose province dell’ impero. 
Qui non vedesi , lo affermiamo , la liberazione degli Ebrei 
espressamente attribuita alle cure della Provvidenza , ma 
questo silenzio , benché singolare , non potrebbe rendere 
sospette persone del carattere di Esther e Mardocheo. Que- 
sti^pria s’apparecchiarono con un digiuno religioso a coz- 
zare col barbaro favorito del re ed a perderlo , per salvare 
le loro persone e la loro nazione , per cui era decretala 
la strage ; puossi dunque credere , che essi disconoscessero 
il dito di Dio , il cui soccorso avevano implòrato nella -ri- 
voluzione trionfante, con che il loro coraggio era premiato ? 
La pietà non è necessariamente alligata a’ vocaboli , che 
esprimonla. Mardocheo può pensare ed agire come un Ne- 
bemia , senza parlar come questi. Questi governatore della 
Giudea componeva le sue memorie cpn un’ autorità piena a 
Gerusalemme. Quegli scriveva le sue lettere circolari a’ suoi 
compatrioti dal seno della corte di Persia , óve la sua di- 
gnità , ' il suo credito' cd i suoi attuali successi non pote- 
vano che ingelosire' i grandi , irritare la superstizione de’ sa- 
cerdoti e violentemente levargli contro i popoli , meno che 
ei non si adoperasse con molta dirittura e sagacilà. Chi sa 
del resto , se il giornale di Mardocheo è giunto a noi in- 
tiero? » Questa ragione dell'assenza dei nome di Dio pare 
mollo pii naturale di quella de’ critici , i quali credono spie- 
garla satisfacentemente dicendo , che il. libro di Esther non 
è in tutto o almeno in gran parte che un semplice estrat- 
to degli Annali de’ re di Persia , perocché , oltre che que- 
sta, spiegazione dà il crollo alla divina inspirazione di que- 
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sio libro , à inoUre per fondantealo una ipotesi leggerissi- 
ma (1). ■> 

Diir. 2. L’ autore del libro col nome di Esther ci dà 
vedere questa Ebrea , come una donna piena di pietà. Or 
la condotta di Esther smentisce formalmente tale elogio. In 
verità ella solo per satisfare alla sua vendetta non si con- 
tenta della morte di cinquecento uomini uccisi in Susa , ma 
dimanda anche al re , che sia concesso agli Ebrei di rico- 
minciare nel dimani. Dieci figiiuoli di Aman , innocenti dei 
delitti del loro padre , sono uccisi , e non soddisfatta pa- 
ranco a questo sacrifizio ella chiede di vantaggio, che i loro 
cadaveri si putrefacciano sul patibolo ( IX , 6-13 ). 

Rfpl. Supponendo che Esther fosse divenuta colpevole 
in questa circostanza , dovrebbe però perdere tutto il me- 
rito delle altre sue azioni , ed avrebbe egli il torlo l’ autor 
della sua storia di rappresentarla come donna virtuosa? Ma 

(i) Questa maniera di spiegare l’ omissione del nome di Dio, ri* 
prodotta a dì nostri dal Sig. Attanasio Coqucrel , pastore protestanté 
( Biographie sacrie , t. I , pag. 36o-363 — Biografia saera te. ) -, 
e presentata da G, E. Cell^ricr ( Inlrod. aux livres de f A. T. pag. 
484 — hìlroduz. d libri delt A. T. ec. ) come una ingegnosa soluzio- 
ne , era stala già proposta da Holtingcr ( Thesaur. philolog. I. II , c. 
I , Scct. Ili , pag. 488 ) , c riguardata da Carpzovio come poco favo- 
revole alla divina inspirazione del libro di Esther. Baumgarten soggiun- 
ge , che essa è stata sostenuta avendo ricorso a soppoaizioni assurde : 
« Hanc vero caussam itti non invenerunt , led aut de hac quaestionc 
desperarunl , aut qiiemadmodum Hottiogerus , qui illud ailentium inde 
repetat , quod baec hisloria magnam partem ex annalibus regum Persa- 
rum Iranslata fuerit, absurdas proluleriint opiniones ( De fide Uh, Estk. 
pag. 'Sa ). » Si può osservare una dillèrenza molto notevole tra l’opinio- 
ne di Ilotlingcr c quella dd Sig. Coquerei; giusta il primo, solo una 
parte del libro di Esther era stata presa digli Annali de' re di Persia; 
ma giusta il secondo , I’ intiero libro , ed ecco le sue proprie parole al- 
legate dal CeIMrier : k Noi crediamo , che questa^ dilHcollà, che è quasi 
una bestemmia , si tolga affallo , se si ammette questa conghieltora ; cioè 
che il libro di Esther , siccome noi lo possediamo , c un estratto delta 
memorie del regno d' questo Assuero. » 
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affinché r obbiezione avesse qualche forza , sarebbe > uopo 
pruovare due cose : primo, che il suo storico approvi la cru- 
dellà rimproveratale da’ nostri avversari ; secondo , che que- 
sta illustre Ebrea non abbia avuto nessuna ragione suffi- 
ciente per agire cosi. Or egli è impossibile assolutamente 
produrre* queste pruove. Dapprima il sacro scrittore non pare 
che per nulla approvi la dimanda di Esther ; egli la rife- 
risce con fedeltà senza cercare di travestire quanto può of- 
fendere i suoi lettori ; ma egli non aggiunge al su.o rac- 
conto il menomo elogio. In seguito non sarebbe possibile 
che , nel di decimoterzo del mese adar , nn numero ster- 
minato di partigiani di Aroan , avendo a capo i figliuoli di 
questo antico favorito , . avessero assalito gli Ebrei di Susa ; 
che gli Ebrei , in verità , ne avessero ucciso cinquecento , 
oltre i dieci figliuoli di Aman , ma che tuttora n’ erano ri- 
masi tanti, che potevano dar da pensare ad Esther , e farle 
argomentare qualche nuovo tentativo per parte loro, e de- 
terminarla a pregare Assuero , perchè le facesse facoltà di 
menare strage il dimani di tutti coloro , che erano sfuggi- 
ti ? Nella quale Ipotesi , cui la storia nel suo tutto rende 
verosimilissima, massime se si consideri quanto i nimici degli 
Ebrei erano accaniti nel volerli perdere ; l’ inumanità ap- 
parente di Esther fu una precauzione necessaria ; ella cercò 
difendersi non vendicarsi, 

Quanto a’ cadaveri de’ figliuoli di Aman periti nel com- 
battimento , essi dovevano giusta le leggi persiane essere 
appesi alle forche e servir di pascolo agli uccelli ; se fos- 
sero stati presi nella zuffa , sarebberp stati crocefissi vivi. 
Questa nuova punizione era propriamente destinata ad in- 
cutere terrore mercè l’ esempio della vergognosa fine , che 
una famiglia sanguinaria giustamente si aveva meritato. Nè 
ci si dica , che v’ ebbe ingiustizia verso i figliuoli di Aman; 
perocché in sostanza essi s’ erano mostrali complici degli 
attentati del padre', e siccome avevano ereditato il costui 
furore contro gli Ebrei , così meritavano anche di parteci- 
pare alia sua ignominia. 
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Delle due parti , ,onde componesi il libro di Esther , la 
prima è protocanonica , la seconda deulerocanonica (1). Quan- 
to alla prima parte anticamente si mossero delle dubbiezze 
sulla sua canonicità ; la seconda è tuttavia soggetto di con- 
troversia tra’ cattolici e i protestanti : questi ultimi preten- 
dono , che il Concilio di Trento a torto F inserì nella rac- 
colta de’ libri canonici , e che malgrado il suo decreto , può 
e deve aversi come opera apocrifa. Noi , convinti che non 
sarebbe lecito formare il menomo dubbio sulla canonicità 
delle due parti , stabiliamo come verità di fede la proposi- 
zione seguente. 


pnorosiziOKB, 

Il libro di Esther i canonico, 

Comechè i giudizi formali sulla canonicità del libro di 
Esther sono differenti riguardo alle due parti , onde, esso 
componesi , noi esamineremone ognuna separatamente. 

Pbisia. parte. Ciò , che anticamente fece nascere dub- 
biezze sull’ àulórità canonica della prima parte , fu appunto 
la mancanza di questo libro dal catalogo delle divine Scrit- 
tore formato da Melitone ; il quale siccome noi osservam- 
mo (2) , andò in Palestina per informarsi accuratamente dei 
libri canonici deli’ A. T. , come pure perchè ii mentovato 
libro non istà nel catalogo di Giunilio , vescovo di Affrica , 
di S. Alanagio , di S.' Gregorio Nanzianzeno e deli’ autore 
della Sinopsi. Ma questo silenzio non può indebolire le pruo- 
ve , che ne stabiliscono la canonicità. 

(i) Vcg. V Introduzione generale , pag. 8z. 

(a) Yrg. \ì Introduzione generale , pag. ni, gcg. , 
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1. Egli è iiicontraslubile , clic questa prima parie è sem- 
pre stata avuta per canonica tra gli Ebrei , stando essa nel 
canone di Esdra. 

2. Non potrebbe anche negarsi , che da tempo imme- 
morabile questa medesima parte sia stala ricevuta per ca- 
nonica da tulle le Chiese cristiane del mondo. In fatti essa 
eia ne’ canoni de’ libri santi riferiti da Origene , S. Girola- 
mo , S. CirHlo di Gerusalemme , S. Ilario , S. Epifanio e 
S. Agostino (1). Leggesi del pari ne' decreti del Concilio di 
Cartagine , di Roma sotto papa Gelasio , di Fiorenza , e ge- 
neralmente di tutte le sinodi , che ebbero occasione di nu- 
merare le divine Scritture (2). 

L’ assenza del libro di Esther da’ canoni di alcuni Pa- 
dri può spiegarsi mercè una ipotesi , avente alquanta pro- 
babilità. L'autore della Sinopsi , siccome giustamente osser- 
vò il Carpzovio , quantunque in molti luoghi ponga questo 
libro infra i non canonici , pure francamente confessa esser 
quello compreso nel canone degli Ebrei , e starvi unito ad 
un altro libro , a quel modo che Ruth sta congiunto co’ Giu- 
dici. Or da questo testimonio non è egli permesso conchiu- 
dere , che se Melitone , Giunilio e S. Gregorio di Nanzianzo 
non ànnu espressamente nominalo il libro di Esther , ciò 
avvenne solo perchè esso era compreso sotto il nome di uno 
di quelli pei- loro enumerali ne’ loro canoni (3j? Noi soggiun- 
geremo , che gli antichi Ebrei univano le Lamentazioni di 
Geremia alle sue Profezie , ed il libro di Nehemia a quello 
di Esdra con un solo nome ; lo che dà alla nostra ipotesi 
un nuovo grado di probabilità , massime se si consideri , che 
i medesimi Padri (anno professione di seguire il canone de- 
fi) Origen. apud Euseb. Ifisl. eccl. 1. VI , r. XXV. Hicron. Epìst, 
ad Paulin. e Prologo CoIeaC. Cyritt. Uicrosot. Caleches. Vf ,de decem 
dogmatibus'. Epiptian. Dé mens. et ponderib. iium. aa , a3. August. 
De doctrin. chrisl. t. II, c. Viti. 

(a) Cono. Cailhag. III. c.tiion. ^7 Cono. Roniaii, I. .ipiid Labb. 
t. IV, pag. laGo, laGi. Cono. Ftoicut. apud Labb. I. XIII,pag, iao6. 
(3) Carpzor. Inli-od, p. 1 , c. XX , 5- 6 , num. i. 
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gli Ebrei > e che questo canone conteneva incontrastàbiU 
mente il libro di Esther. Del resto nel caso , in cui fosse 
pruovato che eglino avevano questo libro per apocrifo , noi 
opporremmo al loro piccolo numero l’autorità imponente di 
tutta |a tradizione cristiana. 

Seconda parte. Oltre le pruove generali già allegate (1) 
per mostrare , che il Concilio di Trento ebbe buone ragio- 
ni d’ inserire nel canone delle divine Scritture i libri deu- 
terocanoniei'deir A. T. ; noi qui sjforremone certune altre, 
che più peculiarmente s’addicono a’ frammenti di Esther. 

1. I frammenti di Estber , siccome abbiamo proovaio 
nell’ articolo precedente , sono stali riconosciuti e citati dallo 
storico Giuseppe nelle sue Antichità giudaiche ; ove egli si 
protesta di non ammettere se non le Scritture divinamente 
inspirate. S’aggiunga che essi ebbero in tutti i secoli della 
Chiesa la medesima autorità attribuita alla prima parte di 
questo libro. 

2. Questi frammenti stanno nella Bibbia de’ Settanta , 
negli Esapli di Origene , nella versione di Teodozione , nel- 
r antica itala, nella presente Volgata, e nelle versioni si- 
riaca , araba , etiopica , coptica ed armena. Or tutte queste 
versioni. li contengono come parte del libro di Esther. 

3. Questi frammenti stanno pure in cèrti manoscritti 
ebraici antichissimi , e sono scritti in idioma caldaico. L’ab- 
bate de Rossi (2) ebbene consultato tre : quello della Bi- 
blioteca di Pio VI , un altro del Valicano , un altro della 
Biblioteca Ambrogiana. Questo dotto critico assicura , che 
ne esistono per lo meno un cinque altri. 1 quali vari esem- 
plari caldaici sono scritti in caratteri simili a quelli della 
parte ebraica , ed anche con i punti e gli accenti ; ivi ve- 
desi 'pure il numero de’ versetti contati giusta le regole della 
Massora. 

- fi) Vcg. ». I, pag. log, e 5cg. 

(i) Veggasi la aiia dias«rtazionc : De Estheris additamentìs ac pri- 
migeniie varià^ue codicibue, • ■ 


Digitized by Google 



364 

'4. Finalmente , la parte prolocanonica annunziando in 
sostanza , siccome abbiamo osservato nell’ articolo preceden- 
te , q^uanto più distesamente è spiegalo ne’ frammenti , 4>a- 
stevolmente è a questi favorevole. 

Tali sono in iscorcio le pruove a prò di questi fram- 
menti , le quali àn potuto somministrare al sacrosanto Con- 
cilio di Trento bastevoli ragioni per inserirli nel catióne dei 
santi libri. Le obbiezioni poi opposte da’ protestanti sono sciol- 
le ne’ precedenti articoli , e nel capitolo IV della Introduzio- 
ne generale. - 


ARTICOLO OTTAVO. 

Delle bellesze letterarie del libro di Esther. 

S. , r 

Questo libro dà vedere pochi squarci di una brillante 
elocuzione , sendo nella massima parte scritto con quello stile 
semplice e conciso , il quale , benché bellissimo sia nella 
narrazione , non comporla quella moltitudine di ornamenti 
propri di qualunque altro genere. Nondimeno possono notar- 
si , come rilevanti , i seguenti pezzi. 

1' La descrizione del convito di Assuero ( cap. I ) non 
è senza diletti , massime riguardo a’ lettori dimesticati con 
i costumi ed iisi degli Orientali. 11 sacro autore à abbellita 
la sua narrazione, come il subbielto richiedeva. 

2. Citeremo con egual titoli il racconto dell’introduzio- 
ne di Esther presso Assuero (II). 

3. li dolore di Mardocheo dopo il crudele editto , che 
comandava lo sterminio del popolo ebreo ( IV ) , porge un 
quadro triste e lugubre , il quale pinge al naturale i sen- 
timenti di questo virtuoso adoratole del vero' Dio. Soprat- 
tutto son d’ ammirare quelle belle parole per lui delle ad 
Esther, le quali Racine à cotanto sublimemente sviluppate: 
« Pensi tu sola campar dalia morte , perchè nel palazzo del 
re tu dimori ? Se li chiude la bocca il timore , potranno gli 
Ebrei sperar d’ allrotide salute ; ma allora voi perirete , tu 
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e la casa di tuo padre. E chi sa , che lu sii stata elevata 
sul trono atlin di salvare il tuo popolo? » 

4. L’ umiliazione di Ainan e l’ innalzamento di Mardo- 
cheo sono anche descritti con naturalezza inimitabile e for- 
mano il più vago contrasto. 11 rimpianto di Aman , preci- 
puamente , caratterizza affatto 1’ ambizione di questo geloso 
cortigiano. « Una parola sfuggila all’ambizioso Amati , dice' 
Rollio , ci scuopre quanto avviene nell’ animo di coloro , i 
quali r insaziabile -voglia degli onori fomentano. Egli era 
giunto all’ apice della fortuna , ove umano cuore possa spe- 
rare d’ aggiungere , e tutti piegavangli innanzi il ginocchio, 
meno il solo Mardocheo. Ma, diss’egli in confidenza a’ suoi 
amici , aprendo loro il suo cuore , benché tutti questi vantag- 
gi io mi abbia , crederei di aver nulla , insino a che io vegga 
V Ebreo Mardocheo starsene assiso innanzi la porla del palazzo 
del re, quando io passo. Questo pezzo non è sfuggito al Ra- 
cine , e bene seppene egli profittare (i). » 

5. Il sogno di Mardocheo, siccome è ne’ frammenti ri- 
ferito ( XI , 4 ) , ci offre un quadro di mirabile effetto a ca- 
gione de’ colori foschi e tetri tanto maestrevolmente usati 
dall’ autore. 

6. La preghiera di questo venerando vecchio ( Xlil , 8 ) 
è bella e commovente. Essa è il ricordo delle maraviglie di 
Dio , che r à ispirata. Quindi infra tutti i divini attributi 
quello , che più lo scuole , è la Onnipotenza. E^li la de- 
scrivo con un tuono di maestà e nobiltà , a cui non mai 
poterono i profani scrittori aggiugnere , anche i più cele- 
brati. Ei raccorda in seguilo gli argomenti, pe’ quali ricusò 
ad Aman gli onori , che pretendeva questo cortigiano am- 
bizioso : ciò ei fece non per orgoglio , nè per disprezzo , nè 
per secreto desio di gloria , perciocché egli era disposto a 

(l) Traiti dès iludes , I. IV , c. Ili , 5- 6 — Trattato degli studi, ec. 
Quello luogo di Esther i inspiralo in fatti a Racine dodici be' versi , i 
quali cominciano cosi : ^ 

« Dana lei maina dea Pcnana jeune enfant apporlé » 

( Esther , tragedie , act. lì , acè. a }. 
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baciare con gioia anche le vcsUgia de’ suoi piedi per la sa- 
lute d’ Israele ; « Ma io ebbi tema , dice , di concedere ad 
un uomo l’ onore dovuto al solo mio Dio , ed adorare altri 
che il mio Dio. » In questo pensiero si scorge ad un tempo 
e destrezza e sublimità. Mardocheo sapeva , che nulla tantO' 
irritava il Signore , quanto T adorare altri che Lui ; ed egli 
appena siH>stu un motivo si lusinghiero per la gloria della 
Divinità , indirizza a Lei la sua preghiera. 

La preghiera di Esther (XIV ) non è meno bella nè 
meno di quella di Mardocheo commovente. Essa è preceduta 
da un tratto di eloquenza di azione che ne accresce la bel- 
lezza. Spaventata dalla disgrazia , che minaccia lutto il suo 
popolo , Esther si spoglia de’ regali ornamenti per indossare 
r abito di lutto e di lagrime ; in cambio de’ svariati profumi 
cnopresi il capo di cenere , taglia i suoi capelli in segno di 
accuoramento e ’l suo corpo mortiQca co’ digiuni. Con questo 
lugubre apparalo ella si presenta a Dio per porgergli la sua 
preghiera. ' 

7. Finalmente la visita, che Esther fa ad Assuero (XV) 
merita pure d’essere osservata. Quadri svariati , descrizioni 
brillanti , dialoghi vivi ed animati , tutto in fine òvvi per 
rendere questa narrazione una scena drammatica , che po- 
tentemente soggioga r animo del leggitore. 

ARTICOLO NONO. 

De’ commentari del libro di Esther, 

Nissuno degli antichi Padri della Chiesa à pigliato a 
chiosare il libro di Esther, noi già l’ abbiamo osservalo ( pag. 
303 ). Gl’ interpreti moderni , al contrario , ànno mollo la- 
voralo su questo librq divino. Noi giusta l’ usato citeremo 
alcuni de’ principali. 
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$. i. De’ commentatori cattolici. 

1'. 11 comento di Rabbano Mauro su Esther sfa nel to- 
mo 111 delle sue opere; è stato stampalo a Colonia nel 1627, 
in-ful. pueUo di Gaspare Sanzio venne a luce ad Anversa 
nel 1627 e i632 , in-fol. A questi commentari possono unirsi 
quelli di Gaetano , Serario e de Celada. 

2. Francesco Feu-Ardcnt à scritto sopra Esther un co- 
mento pubblicalo a Parigi nel 1585 , ed a .Colonia nel 1594, 
in-fol. 

3. Oliviero Bonari, gesuita , nato ad Ypres nel l57o e 

morto nel 1655 ; è autore di un commentario letterale e mo- 
rale , nel quale fa pniova d’ un’ erudizione profonda e sva- 
riata ; tal’ è là testimonianza resagli dal medesimo Carpzovio : 
« Commentario IKlerali et morali , multa sane ac varia re- 
ferto erudilione hunc librum enarravi!. » Quest’opera ò- stata 
impressa a Colonia nel 1647 ìn-fol. , 

4. Luigi Enrico d’ Aquin , ebreo convertito , nato in 

Francia nel secolo decimosesto , à composto delle annotazio- 
ni sul libro dì Estber , pubblicate con un comento su Giobbe 
a Parigi nel 1624 in-4.* ' ' 

5. Lorenzo Cuper , carmelitano , nato a Grandmont in 
Fiandra nell’ anno 1528 e morto nel 1594 , à del pari di- 
chiarato Esther : la sua opera fu impressa a Magonza nel 
1600-, giusta Crowee e Lipenius ; questi lo dice vescovo di 
Tournay. 

6. Leandro Montano, cappuccino di Murcia in Spagna, 
vissuto verso la metà del secolo l7.*, à rimasto jin com- 
mentario letterale e morale pubblicato a Madrid nel 1648 
in-fol. 

$. 11. De’ commentatori protestanti 

i. Giovanni Brenlins , padre , luterano nato a Weil in 
Souabe , l’anno l499 e morto nel 1570 a Tubiiiga, ove era 
professor di teologia ; à composto sopra Esther un comento 
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Ialino sfante nel tomo' secondo delle sue- opere. Questo è 
sialo tradollo io inglese e pubblicato a Londra nel lS8Ì , 
in-8.* da Giovanni Slockwood , col titolo di : A ditcowr$e upon 
thè hook of Etther — > Diecorso eopra il libro di Esther. 

2. Le annotazioni di Giovati Drnsio sul libro di Esther,, 
che sono una delle prime opere di questo dotto critico , sono 
state impresse a Leyde nel 1586 in-t.° , quindi sono state 
inserite nel tomo V de’ Grandi Critici. 

3. Giovan Ledere .s’ è applicato in maniera affatto par- 
ticolare a spiegare il libro di Esther : ei medesimo dice par- 
lando del suo comento : « In quo librum illum ilaillustra- 
vimus ex iis , quae veteres Graeci de Persis , deque impe- 
riò Persico scripsenint , ut pauca obscura reliquerimus, prae - 
iis , quae a scriptoribus Graecis lucem non dubiam accepe- 
runt (1) ». 

i. ComeUo Adami, nelle sue osservazioni teologico-filolo- 
giche pubbUcate a Groningue nel 1710 in 4.*, àpure spie- 
gate tutto il libro di Esther , seguendo fedelmente 1’ ordine 
dei capitoli e dei versetti. Suo scopò principale è di'confer- 
mare l’ autenticità di questo libro spiegandolo mercè i costu- 
mi ed usi dei Persiani , presso cui avvenne la storia ivi con- 
tenuta. 

5. Michele Bau mgar len . testé a pubblicata un’opera sol 
libro di Esther , col titolo: De fide libri Estherae eommenta- 
Ho Historico-eritica. Scripsit Michael Baumgarten. Phil. Dr. 
et theol. licent. in aca demia Kiliensi , Halae 1839 , in 8.* 
Le ISO pagine , nelie quali l’ autore à saputo restringersi , 
formano |orse il più compiuto trattato , venuto sinora a luce 
su questa materia. La realità della storia di Esther e la 
veracità del libfo riferentela ivi sono perfettamente dimo- 
strate e vendicale con molta destrezza da’ nuovi assalti , che 
esse ànno pruovalo negli ultimi tempi per parte di alcuni 

(i) J. Cler. Dùsertat. de scriptorib. Uh. hiti. j, io. Questa disser- 
tasione sta in principio de' conienti di questo scrittore sui libn storici 
deU A. X. 


[ zed by Googl 



369 

critici t i quali per sj^rtis^i seno avuti io Gecófiaaiiu M. 
Baiimgarlen come protestante à creduto dover difécdtÉrè in 
molle occasioni la prima parte del libro di Esther eo^^an- 
no della seconda ; egli poteva tanto meglio dispensarti di 
usare questa maniera di procedere, quanto che gli altri suoi 
argomenti sono tali da poter satisfare ad ogni' spirilo ragio- 
nevole, e le asserzioni contro questa seconda parte sono al- 
trettanto gratuite quanto false nelle dedottene conseguenze. 

> S- Ui, De‘ eotnmenlaion ebrei. ~ 

1. Oltre i rabbini , i quali àn fatto de’ corneali su’ cin- 
que UeghiUoth 4. veg. più su a pag. 187 ) , ed i celebri Aben 
Esra, Salomone Jarchi ec. , noi citeremo Aronne Ariob, vis- 
suto in sullo scorcio del secolo 16.” , e che à composto sa 
Esther un comenlo letterale in ebraico , impresso a Tessa- 
lonica nel 1601 , in-4.” col titolo": Seemen ’hammor ( 

) 0. l’olio della mirra. Questo comenlo è un eslrdtlo di 
quelli degli altri rabbini, i quali avevano spiegato Esther 
prima di lui. 

'2. Eliezer , figlinolo di Elia , rabbino tedesco , morto 
nel 1686, à rimase un commentario avente "per titolo: Fosef 
leqàh ( >)D1> ), ossia ehe aumenta ia dottrina : esso fa 

pubblicato a Cremona nel l576', in-4.” poi ad Amburgo nel 
iTll nel medesimo sesto. - . 

3. Isacco , rabbino spagnnolo ', nato nel dMùqosesto se- 
colo nel regno di Leon', à pure lasciato un cemento sul li- 
bro di Esther. Quest’ .opera , .che venne in Ipce a Venezia 
nel 1565 , in-4.” è mia compilazione della Oemàra e dei 
commentari dl Maimonide (1). > 

• ■ « 

(0 La Gemara é la acconda parte del Talmud. .Maimonidc poi 
viene dUegnalo spesso col vocabolo /tn/n^a/n , ta quale parola c composta 
dalle quattro lettere rese , mem , belh , meni finale ( D3p*l ) > I® quali 
sono iniziali de’ nomi Rabbi mosce ben Maimon ( *3*1 )j 

owia : d rabbino Mosi , figliuole di Maimon. 

Ili 
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CAPO DECIMO. 


< 


Del libro di Giobbe. 

II libro di Giobbe pare abbia ricevuto questo nome, perchè 
narra la storia e massime le calamità di un uomo chiamato 
Giobbe. Tra’ nostri santi libri non v’ à storia , la quale sia 
stata cosi bersagliata dalle difflcottà , quanto questa : impe- 
rocché , oltre che sen contrasti la realità , si quistiona pure 
sulla persona di Giobbe , sul tempo nel quale visse , sul 
, paese ove nacque , sulla sua origine e religione. Fra le quali 
quislioni noi qui > piglieremo a disaminare quelle, che ànno 
uno scopo più diretto colla natura dell’opera . nostra, riman- 
' dando per le altre a’ commentatori e critici , i quali tutte 
ànoole copiosissimamente trattale. 

AKTIGOLO pnisio. ’ 

« 

Del testo originale e delle versioni del Ubro di Giobbe. 

1. Parecchi crìtici pensarono, che il libro di Giobbe, 
tendo pieno di locuzioni arabe , fosse stato originariamente 
scritto in favella arabica, e che l’ebreo testo da noi og- 
gidì posseduto sia una versione dell’arabo originale. Ma a 
nostro giudizio sono meno gli arabismi abbondanti nel libro 
di Giobbe , che gli arameismi , cioè le locuzioni caldaiche 
e sirìache. La mania snrta tra molti esegeti moderni , spe- 
zialmente Olandesi e Tedeschi , la quale consiste nel volere 
ogni cosa mercè l’ araba favella dichiarare , à fatto sì che 
essi scambiassero il senso primitivo di molti vocaboli e lo- 
cuzioni , che incontrano in questo divino poema. D’ altron- 
de , in qual modo potrebbene lo stile , si scorrevole , tanto 
- perfetto e talmente vago , appartenere a una mera versio- 
ne , la quale sempre mostra la noia , in che necessariamen- 
te s’ avvienè ogni traduttore , anche, il più abile , a cagione 
della dilBcollà di voltar fedelmenle l’ originale, cui vuole in 
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straniero linguaggio Iraslalare ? Saria cosi lieve la fatica di 
pruovare , che queste pretese espressioni e locuzioni arabe 
o aramee non stavano aulicamente nella lingua ebraica , di 
cui la Bibbia , ed è oggiroai nolo , àcci conservate scarse 
reliquie? Finalmente in un poema, come il libro di Giob- 
be, l’autore non avrebbe potuto adoperare vocaboli e frasi 
usitate più particolarmente in idiomi tanto all’ ebraico alQ- 
ni ? Quindi noi teniamo’ ppr poco solide le ragioni , su cui 
poggiansi que’ critici , i quali sostengono essere stato il li- 
bro di Giobbe scritto in arabico , e pensiamo averlo l’autore 
originalmente scritto in ebraico. 

2. La versione de’ Settanta è in parecchi luoghi diffe- 
rentissima dal testo ebreo. Dapprima trovasi in Gne delle 
Bibbie greche ed arabe una genealogia di Giubbe , ed altre 
circostanze sul suo paese , le quali non leggonsi neli’cbreo. 
I^ondamcnte , giusta Origene , trovavansi spesso neU’ebreo 
sino a tre e quattro , e certe volte quattordici , sedici e di- 
ciannove. versetti di seguilo , i quali mancavano nel greco; 
e dall' altro canto erano ne’ Settanta parecchi luoghi , i quali 
mancavano nell’ ebreo (l). 

Gli esemplari dell’ antica Itala non differenziavano dal- 
1’ ebreo meno della viTslone greca , sulla quale erano stati 
composti. S. Girolamo ci assicura , che innanzi che egli a- 
vesse data una novella versione latina del libro di Giubbe, 
vi erano da sette ad ottocento versetti di meno che neU’e- 
breo (2). Questo santo dottore ci avverte in pari tempo , che 

(i) Origen. Epitt. ad African. 

(a) Hieroo. i Praefat. in Ubr, Job, Comccbc il libro di Giobbe 
non cootenga oggidì , che -1073 versetti in tutto , alcuni crìtici inno 
opinato, ebe i copisti si sieno ingannati trascrìvendo il luogo di S. Gi- 
rolamo , e però abbiano scrìtto septigenli e octigenti in cambio di aa- 
ptuaginta e octoginla. Ma certo i , ebe non si sa bene che cosa inten- 
desse S. -Girolamo colla parola versus , tradotta in versetti. Nondimeoo 
ae r edisione , che il dotto Padre diede delta sua versione era conforme 
a quella , che sta oggidì nette sue opere , di leggieri si capisce il numera 
di 700 ad 800, poiché ciascuno de’ nostri versetti ivi sta per lo meno 
diviso in due o tre altri vciKtli. 
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égli non ti è *<ulo riinago a riempir queste lacune, ma M- 
è anzi argomentato di rendere ; più chiaro ciò , che era owa- 
ro in quest* antica versione, di ammendarne quanto area 
potuto essere corrotto od alterato ; in brieve. di rimediare, 
a tutti gli sbagli lasciali trascorrervi da’ copisti (l). -n 




ÀRTICOXO SBCOiHBOe ; 

'Del iubhietto e della scopo dd libro ài Giobbe. 


• , t ( 

1. n libro di Giobbe compoaesi di tre parti ben distin- 
te cioè , del prologo , del corpo dell’ opera e dell’ epilogo. 
11 prologo sta ne’ due primi capitoli. Due sentenze son rese 
In cielo.' Iddio a noi si presenta comò il reggitore dell’ uni- 
verso e *1 più giusto de’ giudici. Tra 1 figliuoli o minutri di 
JDio , che stanno a idè del trono di Lui , si fa innanzi ,$a- 
tan, cui dato è di vedere Jl fondo de’ cuori e scooprìrne i 
più reconditi vizi; interrogato da Domeneddio su Giobbe ^sne 
servo , Satan gli risponde , che Giobbe non sarebbe poi tan- 
lo giusto', se venisse un giorno spogliato dì tutte le sue 
ricchezze. Di presente quest’ uomo ricco e' virtuoso viene 
oppresso, dalie più pesanti sciagure. > Una specie di lebbra 
rodagli il corpo, perde tutti i suoi beni , e tanti mali non 
piombangli sopra se non per rendere luminosa la sua virtù, 
triodi ci Vien veduto Giobbe ridotto agli stremi dell’ inforr 
tunio , assiso i ral letamaio , e conservante in cosi spavente- 
vole stalo tutta la forza e tutta la calma dell’ anima sua. 

Il corpo dell’opera contiene i seguenti trentotto capi- 
toli. Giobbe nell’ abisso delle miserie , in che s’ avvenne , 
vedesi altresì in balia' dell* odio e delle beffe de’ suoi amici 
Elipbaz, Baldad e ^pbàr, Dapprima commossi dalla, sua 
miseria stannogli accanto per sette, di , assisi sul. suolo ; ma 
bentosto pongonsi seco lui a disputare sulla cagione della 
sue sciagure , conchiudendo col rinfacciargli di aversele egU 


(i) Hi«ren. Ibid, 'pauh inferùu. 
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aUiratc sul capo co’ suol delilli. Giobbe maladice al giorno, 
in cui nacque , difende la sua innocenza e gosliene , cbc le 
sue disgrazie da arcana cagione provvengono. Eliu , un quar- 
to amico di Giobbe , intese queste discussioni ripete con al- 
tri vocaboli gran parte di ciò , che i primi tre avevano det- 
to ; Giobbe non gli rispónde punto , e ’l giudizio di Eliu tro- 
vasi d’ accordo con quello degli altri amici di Giobbe , ben- 
ché espresso con più moderazione. Giobbe prega Dio di' ri- 
spondergli , e Domeneddio , di mezzo ad un turbine , fa rl- 
suonur la sua voce ; Egli impone silenzio a Giubbe e richia- 
uiando la sua attenzione sulle maraviglie della creazione e 
dell’ ordine , che presiede all' universo; pruova che i. disegni 
di Dio , nella creazione del mondo, sono inaccessibili 'a Cacca 
modale intelligenza. 

2. Una lettura attenta 'del libro di Giobbe non lascia 
dubitare , ci sembra , che 1’ autore scrivendo questa storia 
ebbe per scopo principale il mostrare , che le cagioni , per 
le quali noi alcuna volta vediamo i dabben uomini in preda 
all’ avversità sino all' ultimo istante della loro vita, mentre 
i malvagi sguazzano nelle dovizie di questo mondo ; sono 
un secreto impenetrabile. Or la storia di Giobbe , siccome ò 
narrala nel libro avente a capo il suo uoine,cen porge ma- 
nifesta pruova. ' ‘ 

ARTICOLO TB BEO. a .. .• . 

• ■ ^ A 

DeUa realità della etoria di Giobbe. • ' 

V. 

, ' _ . .r 

Molli antichi Ebrei pensavano, che Giobbe non era mai 
sialo, e parabola era il^suo libro : questo almeno leggesi 
nel Talmud a chiare note (1). Parecchi interpreti moderni 
ànno abbracciala questa sentenza. Altri , codte il Jahn e/1 

(l) Talmud , Trattato Bala-Bathra , c. I , ove leggeei ictteralmea- 
te : Giobbe non è mai stato , ' ni mai creato ; ma è ciò una parabola. 
Ma in questo medvsimo luogo del Talmud é detto non exerc poi qus- 
«U. l' opioione di tutti i uggì. >' ' ' ’ 
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Rosentnttller , senta negare che, Giobbe sia esistito, e dié i 
precipui punti della sua storia sten veri ; credono , che sic- 
come i poeti pigliano subbietio del solo poema nella storia, 
cosi lo Ecriltore, autore del libro di Giobbe, à tolto la storia 
da un giusto disgraziato , la coi memoria eresi per via di 
popolare tradizione conservata {!). Finalmente Hnet , il P. 
Lamy e Dopin , cui Jabu pretende essere in mo favore , forse 
non si sonò espressi molto esattamente , allorché anno asse- 
rito, che l’autore della storia di Giobbe l’à trattata poeti- 
camente ; che 1' à abbellita , amplificata ed ornata con pa- 
recchie circostanze. Noi crediamo che la vhra dottrina sa 
questo punto sia espressa nelle proposizioni seguenti. 

PRIMA P RO PO S I Z 1 0 W B. 

Giobbe reotmente esistette , ni il suo libro è una parabola. 

Le testimonianze di parecchi autori sacri, quelle de’ Pa- 
dri e la pratica' della Chiesa , non men che i caratteri in- 
trinseci del libro , che disaminiamo ; ci porgono una pmova 
incontrastabile , che Giobbe sia veramente stalo , e che reale 
e vera sia la sita storia. , 

1. In Ezechiele ( XIV , 14 ) Giobbe è nominato con Nofi 
e Daniele ; « Se questi tre domini Noè , Daniele e Giobbe 
stanno in mezzo a quel paese , essi- libereranno le loro ani- 
me mercè la lora propria giustizia , dice il Signore degli 
eserciti.' » Or quando sono allegati nella medesima frase e 
pel medesimo fine Giobbe , Noè e Daniele, come quelli 
che camparono da’ più grandi perigli per un favore speciale 
di Dio ; bisogna confessare che tutti e Ire sieno veramente 
esistiti. Se altrimenti fosse Giobbe un personaggio finto , là 
verità sarebbe" talmente frammista alla menzogna , che si 
durerebbe fatica a sceniere questa da quella ; mentre per 
contrario leggendo il riferito testo non muovesi nell’ ani- 

■' (i) Rosenmulf. Schei, in Job, Prolegom. f. l. Jabu, Introd. 5- 190. 
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11)0 ombra di dubbiezza sulla realità di queste tre persone. 
Né si dica , che lutto al più si può dedurre dal luogo di 
Ezechiele questo , che cioè abbia potuto in qualche tempo tsi- 
stere un uomo qualunque per nome Giobbe , celebre per la sua 
pietà : imperocché da principio la sacra antichità non ebbe 
mai conosciuto altro Giobbe , che l' eroe del nostro libro. 
Del resto , anche allora che alle vere persone sono unite le 
iinaginarie , sempre v’ à degl’ indizi , da' quali può la fin- 
zione dalla realità discernersi. 

Leggesi'pure nel libro di Tobia {Il , 12) : a Iddio per- 
mise , che questa pruova gli toccasse , aflìnchè la sua pa- 
zienza servisse d’ esempio alla posterità , come quella del 
santo uomo Giobbe. » Ma questo elogio della pazienza di 
Giobbe non è una pruova , che egli sia stalo , siccome cel 
dipinge la storia avente il suo nome ? È vero che i parti- 
giani della parabola dicono , che il versetto l2 testé citalo 
non sta nel testo greco , né nella versione siriaca , arabica 
ed ebraica ; che però esso non può aversi , che come una 
interpolazione fatta dal rabbino usalo da S. Girolamo , al- 
lorché egli fece la sua versione di Tobia sul testo caldaico; 
e che lutto al più bisognerebbe pruovare dapprima , che 
questo stesso libro di Tobia non è una parabola , siccome 
certuni àn pensalo. Ma ei non è alTatto dimostralo , che il 
testo greco sia 1’ originale del libro di Tobia. Ella è cosa 
mollo possibile , che l’ allegalo versetto sia stalo omesso pec 
inavvertenza nel lesto greco , e che così sia mancato in 
tutte le versioni falle su questo lesto. Del resto , anche [to- 
sto che il libro di Tobia fosse una parabola, lo che non è 
certo , siccome abbiadi dimostralo più su ( pag. 2G8 e seg. ), 
non ne con.seguirebhe punto , che Giubbe , di cui parlasi al 
versetto 12 del capitolo II , sia una persona imaginaria. 

L'apostolo S. Giacomo dice nella sua epistola ( V, 11 ) : 
« Voi' vedete , che noi li chiamiamo felici per ciò, che ànnó 
tanto sofferto. Voi avete pure imparalo qual fosse la pazien- 
za di Giobbe , c visto avete il fine di Dio ; perocché il Si- 
gnore ò pieno di compassione e misericordia. » Or S. ^Gia- 
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conio racc ordando agli Ebrei la pazienza di Giobbe c ’l pM- 
mio accordato alle sne virtù proova , che credeva esser Giob^ 
he esìstilo , ed i falli narrati nella sua storia essere veri ; 
altrimenti non avrebbe egli esortato i fedeli ad imitare l’e- 
sempio del santo uomo. « Certo , dice il Ceillier , è affatto 
inconcepibile , che lo Spiritossanto , volendo proporre, agli 
nomii\i r esempio di una pazienza consumata , abbia a que- 
> sto fine scelto una storia finta; quasi che £gli mere^ la sua 
grazia non avesse potuto confermare la costanza - d’ uir suo 
servo per renderlo modello compiuto di questa virtù. Cosi 
fòlla iondolla sarebbe stata del pari indegna- di Dio ed ina- 
lile all’ uomo. Si sa e l’ esperienza lo conferma ogni di , ohe 
l’uomo non si lascia si di leggieri muovere da esempi' di 
virtù speculativi ; e i vana opera saria spignerlo a soffrire in 
vista della pazienza d’ una persona finta nè mai stata (l). » 

2. Orìgeni! , Tertulliano , S. Cipriano , S. Basilio , S. Cri- 

soslomo, S. Girolamo, S. Ambrogio, S^ Agostino, S. Gre- 
gorio il Grande ed altri àu favellalo di Giobbe , di quello , 
il cui ritratto ci porge la santa Scrii I oca , nò ànno in me- 
noma parte dubitato della sua esistebza. I nostri avversari , 
è vero , prelendcmo eludere la forza di questa testimonianza, 
dicendo , che nessun Padre prima di scorrere il sesto secolo, 
nel quale tempo S. Gregorio Magno pubblicò il suo libro 
de’ Morali su Giobbe , scrisse Cic proftuo su questo perso- 
naggio, e però inutilmente si allega V nnaiiimilò de’ Padri 
a. questo proposito. Ma gl! scritti di questi Padri addimostra- 
no per lo meno, che essi credevano esser Giobbe 'esistilo. 
Is’op è necessario , ' che eglino scrivessero ex prefetto so di 
un punto qualunque delle sanie Scrii! ure affla di conoscere 
la loro opinione su questo o altro punto. - - o<.vi 

3. La pratica della Chiesa cristiana pruova altresì,' che 
Giobbe realmente esistette, trovandosi inserito il suo- nome 
ne’ più aniictai martirologi. 1 Greci in falli l’ onorano ' nel 6 

(i) HUt. génir, des auteurs sacrit,'ec, t. I, pag. aoo — iftoria 
genei-. degli tcriuori sacri , ce. 
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maggio > ed anche i cristiani dell’ Arabia , deli’ Etiopia , det- 
r Egitto , della Russia ed i Latini allogano la sua festa addì 
10 del mese mentovato. ' 

4. Finalmente il libro di Giòbbe à in sè stesso tutti 1 
caratteri di no racconto veramente storica, e nessuno ve n’à, 
che ad una parabola s’ addice. Noi abbiamo dello ( pag. 299 ) 
giusta S; Crisostomo , che le parabole sono racconti , ne' quali 
si propongono de’ fatti destinati a servir 'di esempio, ma non 
si nominano le persone. Or nella storia 'di Giobbe non pure 
le persone son nominate, ma tutte le circostanze sonvi de- 
terminate nella maniera là pib precisa. Quindi oltre i nomi 
propri di Giobbe , della sua moglie e degli antenati de’ suoi 
amici , ivi leggesi ^pure la numerazione esatta de’ suoi flgliuo' 
li , delle figliuole e de’ suoi vari armenti ; èVvi, notati ezian- 
dio il paese, ove nacque, e dove egli abitava. Finalmente 
questa- storia dà 1 più minuti ragguagli sulla condotta par- 
ticolare di Giobbe , sulla naniera onde egli si comportava 
verso i suoi figliuoli e servi , sui numero degli anni, che* egli 
vMse dopo il risiabilimentu delia sua salute e fortuna, e sa 
moltissime altre particolarità , che ad noa par£d>ola in ve- 
runa guisa si addicono. 

t Difficoltà proposte contro la realità della storia di.Giotàe, >• 
e RepUcke aUe medesime. ■ ■ , ■ ■ x 

• • ‘ ‘ 
Fra le difflcollà apposte alla verità sviinppata nella no- 
stra proposizione ve n’ à parecchie , che più direttamente 
impugnano la divinità del libro di Giobbe , e che noi perù 
riserbiamo per l’ articolo V , limitandoci ora glip seguenti. 

Diff. i. Se la storia di Giobbe fosse un fatto veramen- 
te storico , Giuseppe non avrebbe intralasciato 'di parlarne 
nelle sue Antichità. Or-egU sa dò tace affatto; lo che motto 
.vaHdamenie pi uova • essere questa pretesa storia una. mera 
parabola. i ^ 

Bejtl. Non è affallo cerio, che Giuseppe abbia omesso 
la sloria di Giobbe , riconoscendosi da lui come da tulli 
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gli allri Ehrcl , vciiUilue libri canonici. Or non polrebbesi 
iiitcìidere , in cbc modo egli ammellerebbene Unii , se Giob'- 
be volesse escluderne. D’ un’ altra banda, poteva egli credersi 
obbligato d’ inserire nelle £Ùe Antichità giudaiche una sto- 
ria , il cui eroe è stranièro alla ebraica gente e che perciò 
non era per lei interessante ? Ma quanti successi reali , for- 
manti naturalmente parte del suo subbietto , non à egli pas- 
salo sotto silenzio? In falli à egli detto una sola parola del- 
r incesto di Giuda e Thamar , dell’ omicidio commesso da 
Mose sulla persona di un Egiziano , dell’ adorazione del vi- 
tello d’oro, della nuvola scortante gli Ebrei nel giorno , e 
della colonna di fuoco illurainanleli nella notte ? Nè per que- 
sto pensa uomo sè aver diritto di far un mazzo di questi 
fatti e gettarlo tra le parabole e le finzioni. Finalmente il 
silenzio dello storico Giuseppe , supponendo che potesse es- 
sere di qualche prò , sarebbe appena un argomento negativo, 
il quale non potrebbe sopraslare alla testimonianza espressa 
e chiara di Tobia , di Ezechiele e dell’ Apostolo S. Giaco- 
mo , la quale abbiamo nella nostra proposizione allegati^ 

Di(f. 2. È chiaro dicono i nostri avversari, che il rac- 
conto del consiglio tenuto da Dio co’ suoi angeli , ed a cui 
stette presente anche Salan , non può essere un fatto sto- 
rico. Or se questo prologo , che è base di tutta la storia , 
non è storico , non può esserlo nemmeno il corpo del libro. 

Repl. Questo ragionamento ci par tanto mal fondalo nel 
suo principio , quanto nella conseguenza poco logica dedot- 
tane. Noi farem notare la falsità delle premesse nella pro- 
posizione st'gucnie. Quanto alla conchiusione una sola osser- 
vazione basterà a confutarla , ed è , che essa è del tutto 
gratuita. Per fermo non mai i nostri avversari potranno ad- 
dimostrare , massime poggiandosi sulle loro idee, che l’au- 
tore del libro di Giubbe non abbia potuto scrivere un libro 
veramente storico col fargli andare innanzi un prologo al- 
legorico ; il 'quale è pel lettore , diremmo , una chiave , la 
mercè dì cui egli penetra multo addentro nella intelligenza 
da’ fatti storici , cbc gli rou narrali. Negli storici si è scm- 
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pre distinti la sustanza delle opere loro componenlesi di sue» 
c^si reati e positivi , dalle quistioni iilosoflche e morali , 
che servono loro di proemio. Or sì fatte riflessioni filosofi» 
che e morali possono poggiare su mere allegorie , nè però 
il lettóre è in diritto di avere come mere finzioni i fhlti sto» * 
rici , che compongono il corjK) stesso della storia , e la cui 
realità è altronde dimostrata con pruove incontrastabili e , 
svariate. Del resto i luoghi oppostici non costituiscono 1’ ìq» 
fiero prologo, si ne formano una parte ; e tutto ciò che i 
nostri avversari potrebbonne strettamente dedurre è, che que» 
sta narrazione non è intieramente una storia propriamente 
detta , e che l’ antore , sendo poeta , vi à mischiali 'alquanti 
ornamenti. ' 

3. Lo stile tanto sfarzoso e sì ricercato del libro 
di Giobbe non si attaglia ad una vera' storia. Come si può 
egli credere , che l’ eroe di questo poema , nel colmo del 
dolore , spogliato dì ogni sustanza , amareggialo da’ più crudi 
patimenti , abbia potuto dalla polvere , ove giaceva , voi» 
gere a' suoi amici discorsi cosi lunghi e tanto bene elabo- 
rati ; e che questi , pigliando alla lor volta a parlare , gli 
abbiano replicalo con tanta consonanza e collo stile mede- 
simo ? Come credere altresì che Dio veramente sia venuto 
a parlar cosi lungamente a Giòbbe in un turbine i e sempre 
con stile poetico , per metter fine alla cont#^a sarta Ira lui, 
e i suoi amici ? Le quali tutte particolarità spiegansi agevol- 
mente nell' ipotesi , che la storia , ove leggiamole , sia pa- 
rabolica. ‘ ' 

' Repl. Questo discorso de’ nostri Stvversari non è più so^ 
lido del precedente. Esso non pruova punto , che il libro di 
Giobbe sia una finzione morale , e che Giobbe stesso noti 
sia mai vissuto. Noi il ripetiamo , perocché questa obble-^ 
zione sia quanto alla sostanza non dissimigliahte dalla pre^ 
cedente ; quanto i nostri avversari strettamente potrebbero 
inferire da questi lunghi e be’ discorsi è , che i versi subli- 
mi da Giobbe indirilli agli amici ,e^ a Uomeneddio , e quelli 
datigli in risposta non sono nè di Giobbe , nè de’ suoi ami-' 
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ci, nè di Dio, ma dt>ir auiore del libro; il.qaate ^vati in 
inano i discorsi veramente profferiti da’ personaggi , cui at- 
tribuùccli , gli à messi in versi (1} e disposti in quell' or- 
dine ammirevole , il quale rende questo poema la più bella 
opera poetica ebe siasi mai composta. Se poi l' intebreiilo 
di Dio dovesse essere on argomento per negare la realità' 
del Ubro di Giobbe , saria uopo del lutto rigettare ruttS'.la 
s^rìe deU’A. e N. Testamento. Del resto questa rivetatione 
pon è per nulla indegna della Divinila; essa vuole, per 
principale scopo , insegnare agli uomini , che le vie della 
'Provvidenza sono imprescrulabili , e 'però essi debbono, sol* 
tometlervisi adorandole in silenzio, il turbine era senza meno 
nna nuvola accompagnata da qualche tempesta , moss'a dal- 
l’angiolo che parlava in persona di Dio, affine d’ -inspirare 
timore e rispetto : appunto come noi vediamo aver fatto il 
. Signore , allorché volendo dare la sua legge agli uomini 
cuoprì il monte Sinai d’ un densissimo nugolo, e rese i suoi 
oracoli frammezzo ad un orrendo fracasso ( Ex. XiX ). rraf 
Viff. 4. La regolarità , ebe si osserva- costantemente pei 
numeri , oppongono peraneo i nostri avversari , annunzia un 
poeta, che coordina la sua materia a volontà , anzi che 
uno storil o coofurmauteSi all’ esalta verità delie cose ; la $ì- 
gniflcaziobe stessa de’ nomi propri non lascia dubitare , che 
il- libro di Gioblie sia una mera parabola. ,|. , :i; 

^ Repl. È vero , che leggonsi molli numeri rotondi nel 
libro di Giobbe ; ma su ,qual fondamento contrasterebbero 
i nostri avversari la veracità dell’ autore a questo riguardo? 
fanali prupve potrebbero 'allegare per convincerlo d’ inesat- 
tezza ? D’ altronde non è punto necessario ammettere ziuesti 
numeii rigorosamente ne’ termini , onde sono espressi : per- 
ciocché i più severi critici riconoscono, che gli scrittori sa- 
cri , senza verun ■ pregiudizio ■ della verità storica', spésso 

' (i) Usiamo qui il vocabolo versi per usare il linguaggio comune : 
veggasi .quanto abbiamo detto de' pretesi versi ebraici aeiV Archeolog. 
è*W. pag, aia. ' 
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omnicKono le quanlKà frazionarie afliii di usare i soli nu- 
meri rotondi. Quanto a' nomi propri del libro di Giubbe, 
ancorché alcuno fosse avente una significazione analoga ai 
fatti di questa storia , non saria da maravigliarne più che 
negli altri libri dell' A. T. , ne’ quali molli vi à di simil fat- 
ta , come Abele , Noè , Abramo ec. Da uUimo ei non è le- 
cito ignorare , che lutti i nomi propri in ebraico sono si- 
gnificativi* e che possono perciò avere una relazione più o 
meno analoga cogli avvenimenti (1). . 

Dappoi d' aver replicalo alle dilTicollà de’ critici , che 
pretendono non esser Giobbe mai esistito , e tutta la storia - 
contenuta nel suo librò essere una parabola morale.; ci pruo- 
veremo addimostrare , che non è nissun fatto di questa sto- 
ria , che non sia reale. E se la propo.dzione seguente', che , 
noi fissiamo con 'questo scopo non pare incontrastabile , ò 
per lo meno più a’ principi conformo , che noi abbiamo sta- 
biliti sulla inspirazione della Dibbia , e che abbiamo per 
veri (2) ; ossia noi riguardiamo 1’ opinione enunciala nella 
proposizione come più sicura ( tulior ■). 

V - • : • ■ ■ -.1 . . . i ; 

SECONDJ PBOPOSIZIOXIS. . ^ , 

' ' ■ ; t. 

. I Tutti i fatti e i dUcorti contenuti nel libro di^Giobbe, i 
>■ tono reali. 

■ Bisogna raccordar^, che i etilici , cui combattiamo qui,., 
pretendono nulla essere di certo nè di reale nella storia di 
Giobbe, meno i principali fatti; cioè òhe in realtà fu un 
dabben uomo a nome Giobbe , il quale ridotto all’ estrema, 
miseria per la perdita de' suoi beni, e de’ suoi figliuoli., e pel ^ 
suo malore sopportò .in pace le sue disgrazie , e che fu poi- 
ristabilito in una grande prosperità ; ma che lutti gli altri 

(i) Crediamo dover fare osservare, che le spirgazioni date conili, 
nemente a' nomi propri del libro di Giobbe j sono per lo più false ^ o* 
ahaeno incerlisaime : e ciò distrugge tutta la forza delia diKcohì.'.‘' 

. (a) V eggaai IiUrod, gener. e. III.. ... '.i 
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tralii , quali sodo il coosigUo. da Diu.tenulo ccm i.saoi ao- 
gioli , nel quale il demonio cercò di rendere sospeUa la 
Tirtò di Giobbe, come pure i lunghi discorgi messi in boc- 
ca a’ personaggi , che compariscono in questa storia , sono 
stati aggiunti per abbellirne la sustanza. • ,i>«« 

1 . Se nella stotia, che noi disaminiamo, dovessero te- 
. Bersi per reali e veramente storici i soli fatti principalìi, 
risulterebbe, che il .libro di Giobbe conterrebbe uif miscuglio 
di verità e finzioni , cui nulla vale a acernere : imperocché 
r autore non pone egli stesso nissuna differenza , quanto a 
ciò , nella sua maniera di narrare : egli afferma egualmente 
i fatti secondari , che quello formante il fondamento della 
sua storia. Or puossi egli imaginare, che un autore scri- 
. rente sotto la inspirazione dello Spiri tossanto , racconti egual- 
mente e' nella maniera stessa i Catti -reali e gli avvenimenti 
supposti, cioè il vero e ’l falso? £ se cosi fosse , non 'sa- 
rebbe ragionevole non 'pure; rivoeare in dubbio la sua àn- 
spirazione’, ma anche accusarlo di difetto di sincerità, e di 
buona fede ? ' ‘- 

1 fatti , su’ quali i nostri avversari insistono più parti- 
colarmente , non sono nella nostra sentenza nè meno veri 
nè meno reali degli altri. In verità l’ autore di Giobbe , che 
noi crediamo divinamente inspiralo , non discerne punto due 
maniere di fatti nella sua narrazione ; egli poneli tutti nel 
medesimo grado , nè una sola parola gli sfugge , che possa 
dar luogo a simigliante distinzione. La quale osservazione , 
che < noi già abbiamo fatta , è importantissima ; e però noi la 
ripetiamo in questa ' pruova , ove naturalmente, trova posto. 
Ma se non è lecito riconoscere nel libro di Giobbe due classi 
differenti di fatti , alcuni realmente storici , altri di mera in- 
venzione ; è necessariamente uopo distinguere in tutti la su- 
stanza medesima e la forma , che loro serve di corteccia. Or 
partendo da questa distinzione , che è commune a tutti 1 fatti 
Òferitt nella Bibbia , noi possiam dire, che il consiglio tenuto 
da Dio co' suoi angeli , ed al quale assistette anche Satan , ò 
nella sustanza un fallo reale , che Dio à fatto coimscere , ed 
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al quale l’ autore del libro di Giobbe à dato una forma al- 
legorica. Or non perchè un fallo debba ^melaforicameiite es- 
sere spiegalo, segue , che sia mesliero considerare la suslanza 
per mera finzione. Quindi per esempio non devesi mica let- 
teralmente spiegare il luogo del Genesi ( XI ), ove dicesi, che 
Dio discese del cielo per confondere illinguaggio Wcosliul- 
on delia torre di Babel ; e nondimeno la confusione delle 
lingue, che avvenne in questa occasione, non è per veruna 
guisa una finzione. Solo l’ espressione discendere del cielo noia 
qui 1 intervento positivo di Dio in quella conlusione. '■ 

2. Quanto a’ discorsi, distinta egualmente la suslanza dalla 
forma, la quale consiste nello stile e nel collocamento de* pen- 
sieri ; diremo , che affermandoci positivamente l’autore esse- 
re stali quelli tenuti dalle persone , cui atlribuisceli , teme- 
nlà sarebbe il pretendere , che egli medesimo ne abbia messo 
su la suslanza ; imperocché in qualunque maniera vogliano 
. nosln avverar, spiegar la faccenda, sarà sempre vero il , 
Jre, secondo la loro opinione , che l’autore c’ inganna quan- 
do, per meglio compruovare la pazienza di Giobbe e la per- 
fetta rassegnazione di lui, gli pone in bocca quelle belle 
parole foggiale da sè medesimo ; « Iddio me l’à dato • Id- 
dio me lo à tolto ; sia benedetto il suo santo nome : .quan- 
do, anche egli CI assicura positivamente essere Dio queall 
ehe disse ad Eliphaz di Theniaii': « Il mio furore s’è ac- 
ceso contro di te e contro i due tuoi amici ; perocché voi 
non avete parlalo innanzi a me secondo la verità , siccome 
ce 11 mio servo Giobbe : » mentre poi nel fatto l’autore 
avrebbe tale giudizio imaginalo. Che Omero e Virgilio pon- ' 
gano in bocca de’ loro eroi e delle divinità loro discorsi ed 
arringhe composte da essi medesimi, non v’è difficoltà , non 
V essendo mssuiia cosa , che possa ingannare il lettore , il 
i^ale ben sa doversi nell'Iliade ed Eneide avvenire in poe- 
tiche finzioni, ed anticipatamente conosce che debba pensa- 
re sugli iddìi e deesse , e sulla loro intervenzione nelle sto- 
f*® : ma che uno scrittore riconosciuto mercè 

infallibile autorità per inspiralo diviuamcnlo , e ’i cui libro 
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è proposto dalla' medesima antorilà a regola in quanto con- 
cerne alla fede ed ai costumi, volendo dare alle sue istruzio- 
ni la sanzione della divina autorità , foggi discorsi e massi- 
me, ed a Dio le attribuisca; non farebbe , ci pare, che im- 
porre ai suoi lettori, e la sempiicezza della loro fede ingan- 
nerebbe. -, * 

Se vero fosse, che l’autore di questo -libro avesse égli 
stesso composto i discorsi messi in bocca a Giobbe, ben si sa- 
rebbe guardato di fàrlo spesso parlare, nella più strana ma- 
nieVa , ponendogli in bocca parole , che tadio singolarmente 
coutraddicoDsi col carattere , onde egli voile -farcelo sguar- 
dare^ a Un autore , che i avesse disegno di rappresentare un 
prodigio di pazienza , qnai’ è U>obbe , con accorgimento dice 
Sacy , potrebb’ egli ragionevolmente credere di darcene una 
idea molto buona esprimendo i suoi sentimenti in maniera 
anzi più acconcia a farci concepire", che egli alla fine perdè 
la pazienza (1) ? » Certo è , che. quando’ si esaminano con 
critica letteraria non solo i discorsi di Giobbe , ma quelli 
pure de' suoi amici , vi si scorgono difetti "ed imperfezioni , 
che di leggieri si spiegano mediante la posizione particola- 
re di queste persone : ma però difetti , in cui non sarebbe 
mai incorso un autore qualunque , che avesse composto da 
sè questi discorsi. ' 

Quindi iieppur un sole de’ fatti parlaU nel libro di Giob- 
be vi à , che non sia quanto alla sostanza reale e vero : e- 
parimeiiti non v’è nissun discorsa , il quale non sia stato 
' proCrerilo nella sustauza da quella pei'sona , cui attribuiscelo 
r autore. 

. Scolio. •• 

1. • r ■ • 

Yedesi facilmente, dal detto nell’articolo precedente, 
che tra’, critici , i quali ànno impugnata la realità della sto- 
ria di Giobbe, alcuni ànno negata l’ esistenza. stessa, di que- 
sto santo uomo, ed ànno. avuto tutto il conteonto del suo 

. * t I t ' ' 

. (i) Sacy , Prifaee tur Job — Prefamnt m Giobbe, 
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libro per finzione morale ; e che altri ànno ammesso come 
veri alcDui de' fatti : ma non è poi del pari facile scernere 
sin dove i critici di quest’ ultima classe oppongansi al sen- 
timento testé difeso nella seconda proposizione ; perocché non 
tutti paiono avere le medesime idee , e molli tra loro non 
si sono espressi tanto chiaramente da lasciarci prolTerire giu- 
dizio sulla loro vera sentenza. Solo diremo , che il senti- 
mento di Roscnmiiller e di Jahn ci pare più ardito di quello 
di Huet, del P. Lamy e di Dupin , benché Jahn questi tre 
critici alleghi a suo favore ( 1 ). Il P. Lamy spezialmente si 
sta a dire parlando del libro di Giobbe , che la lettura sa- 
rebbe utile a’ popoli , anche quando Giobbe non fosse stato : 
Quibus ( populi» ) verbi gratta , utilit egt Uber Job , etsi ipsa 
Job numquam extitùset. E poche linee* più giù soggiunge , 
senza veruna rifiessione , essere certi critici stimanti , che 
i libri di Giobbe , Tobia e Giuditta sono parabole : Sunt qui 
eredunt libro» Job, Tobiae , Judith, esse parabola». 

"•••■ • 

'amticolo qoakto. 

Dell’autore del libro di Giobbe. > 

Circa Fautore del libro di Giobbe ' sono discordantissimi 
i sentimenti. Origene ,* S. Gregorio Magno , Snida e certuni 
altri , i quali questo libro a Giobbe medesimo attribuiscono» 
fondano principalmente la loro opinione sul detto nel capi- 
tolo XIX , 23 : a Chi mi concederà , che le mie parole sie- 
no scritte ? Chi mi darà , che esse sieno segnate in un li- 
bro , che sieno scolpite sur una lamina di piombo con pen- 
na ferrea , o sulla selce con lo scalpello ? » Ma con tali 
parole Giobbe vuol solo esprimere sino a qual punto egli 
è persuaso della verità di quanto avea detto. Qui non si 

(i) Veggasi Rosenmuller , Schol. in Job. Prolegom, §. i. Jahn » 
Introd. J. 190 . Haet , Demomtrat. evang, Propos. IV. dt Ub. Job, 
5 . 4* Lamy , JpparM, bm, I. II 1 c. 11 , pag. 335, -• / . ■ 

III '25 
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tratta no di nn libro ordinario, cui Giobbe abbia intenzio- 
ne o desiderio di scrivere, e questo passo non pruova nent- 
meno , cbe Giobbe sia egli stesso l’autore del libro avente 
11 suo nome. Altri vogliono , che esso sia dì Isaia , a cagio- 
ne della rassomiglianza, cui credono avviare tra lo stile 
-di quest’ opera e quello del Profeta ; certuni attribuisconio 
-a Daniele , e S. Gregorio di Nanzianzo a relazione di Poli- 
cronio riguardavalo opera di Salomone ; Warburton , segui- 
tato dalla scuola de' cappuccini ebraizzanti di Parigi, > pre- 
tendeva cbe esso fosse stato composto nella babilonese ca- 
ptività. Tutte le quali opinioni sono state poste da . banda , 
siccome quelle che prive di fondamento sono. Ma una è , 
che molto è stata negli ultimi tempi stimata , cioè quella 
che pdhe la' composizione di questo libro a’ tempi di Saio- 
none. Fra tutte le ragioni messe innanzi a prò di questa 
sentenza la sola , che ci appaia vera, è la varietà e l’esten- 
sione delle conoscenze , che mostra 1’ autore io questo bel 
poema , e che necessariamente suppongono un secolo molto 
illuminato cd un progresso molto innanzi nella civiltà : pe- 
rocché ivi si veda già conosciuta la scienza degli astri , lo 
scavo delle miniere , la storia naturale , T architettura dei 
palazzi , l’ uso degli strumenti musici , dei vasi preziosi , 
delle arme da ^guerra , come la testuggine ec. ; finalmente 
campeggia in tutto il poema un’ arte , una regolarità , una 
convenienza , le quali suppongono pure ,'che nel tempo in 
che fu composto, gli uomini avevano multo progredito nella 
poesia ed eloquenza. Da ciò conehinsero , cbe siccome non 
v’ à altoo secolo , coi tante conoscenze e una coltura di spi- 
rito si elevata possa convenire , che quello di Salomone ; 
bisogna necessariamente ammettere , che in questa epoca 
della storia ebraica il libro di Giobbe sia stato composto. 
Ma Jahn (l) à molto bene addimostrato, ci pare, cbe tulle 
queste cognizioni esistevano buona pezza innanzi in Egitto , 
e cbe quasi tutte scontransi , nel Pentateuco. Noi soggiun- 

(t) Veggasi ì! Introdt$zione Jalm nella graoiU ^cdixiooe tcdeaca. 
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(riamo , che se il libro di Giobbe fosse stato scritto sotto 
Salomone , bisognerebbe attribuirlo a questo principe me- 
desimo : imperocché nissuno a’ suoi di meglio di lui ebbe 
posseduto le cognizioni si vaste e svariate , che in 'questo 
poema vengono ammirate. Or non vi à ia menoma appa- 
renza , che egli siane autore : poiché lo scrittore del terzo 
de’ Re , il quale tanto accuratamente enumera le opere di 
questo principe , dinotando i suoi proverbi , f cantici , la 
sua storia naturale ( IV , 32 , 33 ) , non parla punto del li- 
bro di Giobbe , cui egli certo non avrebbe omesso nella li- 
sta , se Salomone fessene stato realmente autore. 

Ma r opinione , che pare la più comunemente ammes- 
sa sino a questi ultimi tempi , è quella attribuente a Mosè 
questo libro. Nondimeno tulli coloro, che la sostengono non 
sono affatto d’ accordo tra loro ; imperocché molli pretendo- 
no, che quantunque Mosè abbia formato questo poema nella 
sua forma attuale , pure egli usò per comporlo le memorie 
scritte da Giobbe medesimo , e però Giobbe debba essere 
tenuto come il primo autore dell’opera avente il suo nome. 

Noi siamo molto inchinevoli a pensare , che Giobbe à 
composto egli stesso la sostanza dell’ opera , poiché non al- 
tri che egli potè esattamente riferire tutti i discorsi , tutti i 
dialoghi e molti tratti che ivi leggiamo ; ma noi non am- 
mettiamo con ciò , che lo scrittore sacro , il quale à dato 
a questo primo lavoro la forma attuale , sia stalo un mero 
traduttore. Quanto al nome di questo scrittore, o al tempo 
in che visse , i caratteri intrinseci del poema possono tanto 
meglio fornircene indizi certi , quanto che i più abili critici 
sen sieno parimente valuti a stabilire le opinioni le più op- 
poste. Noi dunque non profferiremo punto la nostra senten- 
za circa l’autore del libro di Giobbe, nè sull’ epoca in che 
è stato composto ; solo diremo che per la maniera di de- 
scrivere i costumi e gli usi , esso debba riferirsi a tempi . 
antichissimi. Noi soggiungeremo , che le conoscenze , cui 
mostra l’autore, ci son sempre parse molto meno estese e 
mollo meno perfezionate in questo stesso libro , che nelle 
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opera de’ critici, ove sono iposle con nn carattere icientifico, 
cbe esse in verità non ànno. Egli vi à per esempio molti vo- 
caboli semplicissimi e naturalissimi in loro medesimi ; ma essi 
considerali scientificamente, al che l’ autore potè non pensar 
mai , esprimono sensi profondi ed idee sublimissime. Il pia- 
no medesimo e l’ ordine del poema nulla ànno di motto ri- 
cercato ; e benché nel tutto un’opera ammirevole sia, pure 
considerata nelle sue parti molli vizi, incontrano , che alle 
regole dell’ arte opposti sono. In breve il poema di Giobbe 
è , giusta noi , pieno di bellezze , ma di bellezze naturali , 
le quali anzi provvengono dalla natura medesima della fa- 
vella , in cui è scritto , e da’ subbietti sublimi trattativi , che 
dallo straordinario ingegno dell’ autore e dalla superiorità 
del secolo, nel quale fu composto. 

ABTICOLO QUINTO. 

Della divinità del libro di Giobbe. 

Teodoro di Mopsuesta à preteso , che l’ autore del libro 
di Giobbe si lasciò vincere da una sciocca vanità nel voler 
fare mostra delle conoscenze , che aveva nella storia profa- 
na ; oltreché faccia egli parlare Giobbe scandalosamente e 
in maniera affatto contraria all’ idea , che avevasi della sua 
religione e della sua santità. Spinosa par che impugni an- 
che r inspirazione divina di questo libro , allorché ne attri- 
buisce la composizione ad nn pagano , il quale per abbel- 
lire e variare la sua opera volle imitare ciò , che. i poeti 
riferiscono deli’ assemblea degli iddìi , ove stava Momo , pres- 
so Giobbe appellato Satan (l). Ha il sentimento di questi 
due audaci scrittori è appieno confutato dalle ragioni , che 
noi sporremo nella proposizione seguente , la quale contiene 
nna verità di fede. 


(i) Spinw. Thut, tbeol. pefH, e.-X. 
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Il Ubn di Giobbe i divino. ' , ■ ■ ' 

Èvvi pniove di vario genere , le quali tutte concorrono 
a atabilire iudubitabilinenle l’ autorità divina del libro di 
Giobbe. 

1. intralasciando buona mano di luoghi dell’ A. T. evi- 
denleroenle presi dal libro di Giobbe , nell’ ipotesi cbe Giob- 
be stesso siane autore , o anche Mosè (1) ; noi fareìno os- 
servare , che ponendo a riscontro il capitolo V, verselto 1 3, 
col capitolo ili , versetto 19 della prima epistola a’ Corinti , 
non potrebbesi negare , che S. Paolo à tolto da Giobbe la 
sentenza da lui profferita sulla falsa sapienza. Noi possiamo 
soggiungere , che il medesimo Apostolo fa aicune allusioni 
molto apparenti a parecchi luoghi contenuti nella storia del 
santo patriarca di Hus. Basta a convincersene confrontare 

1 Timoth. VI , 7 , con Giobbe, 1 , 2l , ed Hebr. XII, 5, ' 
con V , i7. S. Giacomo non rende minore testimonianza 
all' autorità divina di questo stesso libro , allorché dice nella 
sua epistola cattolica ( V, lO , 11 ) : « Pigliate , miei fra- 
telii , ad esempio di pazienza nelle afflizioni i Profeti , che 
àn parlato in nome del Signore. Voi vedete , che noi chia- 
miamo felici coloro , i quali ànno sofferto con pazienza : voi 
avete imparato quale fosse stata quella di Giobbe , e vedu- 
to avete in qual modo il Signore ponesse fine a’ suoi mali. » 

2. L’ uso , che i Padri della Chiesa àn fatto del libro 
di Giobbe , evidentemente dimostra , che essi gli attribuiva- 
no divina autorità. Parecchi fra loro ci apprendono , che 
questo fedele servo di Dio non solo à anounzialo l’ Incar- 
nazione di Gesù Cristo , ma che à predetti anche {'pati- 
menti di Lui , cosi mediante quelli da sé medesimo sofferti, 
cbe mercè le sue parole. S. -Girolamo spezialmente afferma, 
che non mai uomo ebbe scritto più chiaramente e con più 

{ 

• 1 

(i) Veg. Huet , Demotttlr, evang. propoi, IV , De IH, Voi. §. S, 


Digitized by Google 



390 

espressione sul mistero della risurrezione de' corpi (1). S. Ago- 
stino , allegalo dal Carpzovio , chiama Giobbe il più eccel- 
lente, de’ Profeti : prophctarwn (2). 

3. Indipendentemente dalle profezie contenute in questo 
libro , la dottrina rivelatavi dallo stesso Dio , allorché Egli 
interviene nelle discussioni surte tra Giobbe e i suoi amici, 
gli dà l’impronta della divina autorità. 

4. Finalmente la Sitaagoga e la Chiesa cristiana ànno 
inserito nel loro canone delle Scritture il libro di Giobbe, 
siccome noi mostreremo nell’articolo seguente. Or egli è in- 
contrastabile , che esse non vi ànno mai inserito se nou 
que' libri , la cui divina inspirazione era manifestamente 
pruovata. 

DilHeoUà appoBte alla divinità del libro di Giobbe , 

■e Repliche alle medesime. 

Dif. 1. Ci viels^ dicono i nostri avversar! , di dare al 
libro di Giobbe l'autorità della divina inspirazione appunto 
il vedere ne’ discorsi di Giobbe e de’ suoi amici trasporti ed 
eccessi meglio acconci a distruggere la fede che ad edificare 
la pietà. 

Repl. Questa difficoltà è più speciosa che solida. In fatti 
questi trasporti ed eccessi appostici non son mica proposti 
dal sacro scrittore come subbietti di edificazione ; egli no- 
tandoli nel suo libro fk 1’ uffizio di semplice narratore. Pud 
anche dirsi, che egli lungi dallo scusarli, giustamente ne 
li riprende : perocché ci appresenta il medesimo Dio cor- 
reggente ed ammendante quanto poteva esservi di riprensi- 
bile ne’ trattenimenti di Giobbe e de’ suoi amici. 

Diir. 2. Nondimeno , ripigliano i nostri avversari , Giob- 
be è chiaramente proposto a modello di pazienza. Or i tra- 

(0 Hicron. Epùt. ad Patdm. 

(a) Carpi. Inirod. p. II , c. II , 5 .^ 6 . Veggui pure Huet , De- 
monitr. evatig. Propos. VII, 5‘ 
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sporti , cui si lascia vincere , non sono opposti a co^ 
bella virtù? 

Repl. Giobbe, è vero , ci è proposto a modello di pa-' 
;ienza da Tobia, Ezechiele e dall’apostolo S. Giacomo , non ’ 
tnen che dall’ autore della sua storia ; ma ciò principalmen- 
te riguarda la sua sotnmessione alla mano di Dio, che per-' 
cuotevalo , e la rassegnazione mostrata , allorché seppe la 
]>erdila de’ suoi beni , e de’ figliuoli , e quando una orrìbile 
lebbra copersegli tutto il corpo. E una pruova manifesta , 
che egli non ci è punto proposto a modello nella disputa 
avuta co’ suoi amici , è appunto la cura , con che ii suo 
storico fa osservare averlo Iddio ripreso degli eccessi , dai 
quali si era lascialo trasportare , e dei quali fece anche: 
penitenza nella cenere e nella polvere. D’ altronde el bisor* 
gna non obbliare , che le querele di Giobbe sono scritte in 
siile orieolale e poetico ; e però non debbono scorgersi nelle 
sue imprecazioni, ohe quelle espressioni enfatiche, le quali, 
si ordinariamente mandan fuori gli Orientali a cagione del . 
vivo dolore, della trista malinconia, e la cui' vera signifi-. 
razione debbe meno valutarsi col senso rigoroso delle pa- 
role , che dalla disposizione di colui , che parla. Non altrì- 
menli dichiaransi quelle locuzioni , che ; paiono sì violente e 
tanto oHraggianli ne’ Salmi , -in Geremia , in Giona ec. (l).: 
Finalmente , siccome osserva il Geillier : « Se Giobbe non 
avesse usalo espressioni così vive e tanto forti per^ appale- 
sare il suo doloro , non ce n’ avrebbe disegnata vivamente 
l' immagine , e forse quelli , pe’ quali scriveva , non avreb- 
bonne ricavato multa edificazione. Si sarebbe altresì- potuto 
credere', giusta il pensiero di S. Crisostomo , che la sua' 
virtù da stupidità prov venisse e da insensibilità affatto inde- 
gne di lode (2'. » - ‘ 

Di/f. 3. L* autore di questo libro , oppongono ancora D 

(i) 'ì’cggaDsi tra gli altri luoghi, Ps. LIV , i6 ; L'VH , 5- li;. 
LXYIII , 5 , a3^a5. Jer. XX , 14. Jon. IV , i , 9. 

(a) HUl. génér. de$ auteurs tacrés , ec. t. I , pag. ao3 — - Storia 
gentil Agli scrittori sacri, ec. . ‘ ‘ 
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nottri avversari , non è concordante con sé medesimo ; im- 
perocché , rapiiresentatoci Giobbe come uomo giusto , che 
non peccò cotte sue labbra , cel mostra poi confessante il 
suo fallo. Egli è pure poco costante nella parte, coi attri- 
buisce alla Divinità ; poiché noi vediamo , che Dio prima 
biasima Giobbe a cagione de' suoi discorsi , e dichiara dap- 
poi , che gli amici di lui non àn parlato con verità , sic- 
come fece Giobbe. Or uno scrittore divinamente inspirato 
non saprebbe .cadere in simiglianti contraddizioni. 

Repli I soli spiriti prevenuti possono avvisare queste pre- 
tese contraddizioni nel libro , di che leniamo discorso. E ' 
dapprima anche quando Giobbe avesse in questa circostan- 
za peccalo , non ne seguiterebbe non addirsi a lui il nome 
di giusto. Quantunque sieno gli argomenti per esagerare il 
peccalo di Giobbe , non mai potrà pruovarsi aver lui pec- 
cato mortalmente : imperocché quantùnque ne’ suoi lamenti 
sia qualche eccesso , e alcun poco di arditezza appellando 
al tribunale di Dio ; pure egli costantemente difende la ve- 
rità , riconosce il supremo dominio di Dio sopra di Jui e fa 
aperta professione di non abbandonar mai il culto. Che se 
manifestando il suo dolore é tratto oltre il giusto , v’ à più 
d’ una ragione per scusare o almeno attenuare il suo erro- 
re. Dapprima i mali, che soffre sono estremi. Secondamen- 
te , lungi di trovar ne’ suoi amici le consolazioni , cui a 
diritto aspetta , non ne riceve che i più ingiusti oltraggi ed 
i più crudeli. Terzamente , il sentimento della sua innocen- 
za e l’ orrore de’ delitti imputatigli debbono naturalmente 
eccitare in lui la più viva indignazione. Quarto , tutti i suoi 
lamenti essendo espressi, siccome abbiamo detto replicando 
alla obbiezione precedente , in stile poetico ed orientale , 
non debbonsi ponto letteralmente intendere tutte le sue pa- 
role ; conciossiachè estremamente iperbolica sia la poesia 
orientale. Quinto finalmente , se siccome abbiamo testé os- 
servalo , r autore non avesse usato espressioni mollo forti e 
bjen vive per esprimere il dolore del suo eroe, sarebbe ri- 
mase troppo disotto della verità nel quadro fedele , cui do- 
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v«va disegnarne , e tarla in parie mancato Io scopo pel 
quale lo Spirilossanto dirigeva la sua penna. ' . f 

,L’ autore non è più inconseguente nella condotta per 
lui fatta tenere alla Divinità. Giobbe oppresso da' mali si 
duole troppo amaramente , e Dio il riprende di questo er- 
rore ; ingiustamente accusato di delitti , de’ quali è inno- 
cente , crede non potersi meglio .scagionarsene innanzi agli 
occhi de* suoi accusatori , che appellandone al tribunale del 
supremo giudice , e questo giudice gli rimprovera la sua. 
troppo grande presunzione. Ma coraecbè Giobbe in tutta lài 
contesa osservi costantemente i veri princìpi , mentre i suoi 
avversari se n’ allontanano sostenendo , che il cielo non af- 
fligge mai i giusti , e solo punisce i malvagi ; così Iddio 
dichiara essere il suo servo il solo , che abbia parlato se-, 
condo la verità. Quindi i critici , che qui combattiamo , non 
ànuu nissun fondalo argomento per pretendere , che l’ au- 
tore di Giobbe sia in contraddizione con sò medesimo , e 
per niegargli con questo pretesto il dono della divina in- 
spirazione , che per tanti diritti gli compete. 

Diff. 4. Come può dirsi , che il libro di Giobbe sia sta- 
lo divinamente inspirato al suo autore , se i discorsi di Eli- 
phaz , di Baldad , di Sophar e di Eliu , i quali ne formano 
una parte considerevole , sono per lo più falsi cd óltrag- 
giosi alla giustizia e sapienza di - Dio , e se il Signore me- 
desimo li nota di impudenza e di poca rettitudine ? 

Repl. Alhiichè un libro sia divinamente inspirato ai suo 
autore , non è per nulla necessario , che sia tale quanto in 
esso è. Imperocché se così ■ dovesse essere , saria mesliero 
scancellar dal numero delle sante Scritture la maggior parte 
de’ libri dcll’A. e del N. T., riferendo essi de’ discorsi e delle 
parole profferite dagli empì, i quali certo non erano favoriti 
dal soccorso soprannaturale , di cui qui favelliamo. Bisogne- 
rebbe per esempio rigettar come profano il libro deU'Esodo, 
sendo quivi le empietà di Faraone registrate , e le mormo- 
razioni del popolo ebreo; quello de’ Salmi , ove i malvagi 
si spesso tiiegano l’ esistenza di Dio e l’ azione della Prov- 
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Tidonza ; quello della Sapienza , che contiene I falsi rafio-- 
namenli e le pessime dottrine de’ perversi uomini. Final- 
mente uopo sarebbe altresì scancellar dal catalogo de’ sacri 
scritti tutto il Nuovo Testamento : perocché gli Evangeli, 

> gli Alti degli Apostoli , le loro Epistole e l’Apocalissi me- 
desima parlino espressamente le bestemmie degli Ebrei e 
le fellonie de’ Gentili. Ma no; perchè , onde un libro meriti' 
il titolo di divinamente inspirato , basta che lo Spirìtossan-<' 
lo abbia eccitalo e determinalo T autore di esso a scrìverlo, 
e che Egli abbiane poi in guisa diretta la penna , che que- 
sti nissun errore incorresse. Per lo che la storia di Giobbe 
può essere un libro inspiralo , benché i discorsi de’ suoi a- 
mici ed anche alquanti passi de’ suoi siano riprensibili. La 
quale osservazione è tanto meglio fondata , quanto che l’au- 
tore ebbe cura di far risaltare la censura , onde Iddio notò 
qne’ discorsi^ Quinci la giudiziosa osservazione del Geillier : 
« Del resto , benché erronei ed empì sieno i discorsi degli 
amici di Giobbe , essi non possono recare verun pregiudizio 
alla pietà de’ fedeli , appunto perchè Iddio medesimo gli à 
condannati , ed à ammendato e riformato quanto poteva es- 
sere di indigesto ne’ discorsi di Giobbe (1). » 

Seolio. - 

Benché l’ autore del libro di Giobbe sia stato dallo Spi- 
ritossanlo inspiralo riguardo a’ discorsi di Eliphaz , di Bal- 
dad, di Sophar e di Eliu; pure questi discorsi non conten- 
gono divini insegnamenti ; imperocché è certo , che quando 
gli amici di Giobbe ànnoli proiTerilf , erand essi medesimi 
privi di questo dono soprannaturale , siccome lo pruova ba- 
slevolmeole il rimprovero fallo loro da Dio di non aver par- 
lalo secondo la verità. Dal che si pare , che questi discorsi 
non ànno alcuna autorità per confermare le verità .della 

>(i) Tlitt. giiiér. des ajtteurs sacrés , co. t. I, pag. aoj — Ittoria 
generale degli autori sacri, ec. 
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fede. Egli è vero , che ivi leggonsi cose molto belle e vere 
incontrastabilmente , e che il difetto di tulle le massime 
contenutevi provviene anzi dalla loro cattiva applicazione 
o troppo estesa generalità , che dalla loro falsità. £ perciò 
possono citarsi le verità , che si scuoprono in questi discor- 
si , ma non mai saranno esse per avere divina aulorllà. 
Non cosi poi procede la bisogna riguardo a’ discorsi di Giob- 
be ; Iddio avendo giustificaio i principi da lui emessi , può 
aversi come munita del suggello della divina autorità la Ba- 
stanza, di questi principi (l). • > 

•1 ' 

àaTICOLO SESTO. ì 

Della canonicità del libro di Giobbe. 

J 

Giunilio , vescovo di Affrica , nel suo Trattato delle 
parti della legge divina ( capitolo III ) , pone il libro di Giob- 
be allato a quel di Giuditta e de* Maccabei , i quali non 
stavano punto nel canone' degli Ebrei. Questo eiTore è ba- 
stevolmente confutato nella proposizione seguente. 

paoposjzioifB. 

Il Ubro di Giobbe è canonico, 

1. 11 libro di Giobbe è sempre stalo universalmente ri- 
conosciuto come canonica Scrittura nelle sinagoghe e nelle 
chiese cristiane. Esso in fatti è contenuto nel canone degli 
Ebrei ed in tutti i catak^hi de’ libri santi formali da’ cri- 
stiani. 1 Padri greci e latini a questo liUdo lo ànno arames- 

(i) Diciamo la lustama di questi principi, perché F approvazione 
data da Dio a’ difconi di Giobbe riguarda evidentemente la «uilanza me- 
deaima de’ principi pronunziati da qnctto santo uomo nella sua contro- 
versia , e non già tutte le espressioni usate a difeudcrir : imperocché Id- 
dio biasima parecchie di queste parole, e Giobbe stesso le ritratta e nc 
fa penitenza. > 
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so di unanime consenso. 11 solo , che abbia' osato rigettarlo, 
è stato Teodoro di Mopsuesta ; il quale però fu percosso 
l’anatema nel quinto Concilio ge)ierale (l). 

2. Allorché Giunilio dice , che tra gli Ebrei v’ era , giu- 
sta la testimonianza di S. Girolamo , differenza di sentimenti 
circa la canonicità del libro di Giobbe , s’ inganna a parti- 
to : perocché nè S. Girolamo nè altro Padre mai ànno ram- 
mentata questa differenza di opinione. Nè meno egli s’ in- 
ganna , allorché messo il libro di Giobbe allo stesso posto 
della storia di Giuditta , de’ due libri de’ Uaccabei , de’ Pa- 
ralipomeni , de’ due libri di Esdra e di quello di Esther , 
soggiunge non essere questi libri ricevuti nel numero delle 
canoniche. Scritture , perchè essi dagli Ebrei erano ricevuti 
con questa differenza , giusta il testimonio di S. Girolamo e 
degli altri : « Quoniam apud Hebraeot super hoc differentia 
rectpiebantur , sieut Uieronytnus ceterique testantuTi » S. Gi- 
rolamo , è vero , ci attesta , che questi libri erano dinotati 
presso gii Ebrei col nome di agiografi, e distinti da quelli . 
chiamali la Legge ed i Profeti; ma egli dice pure , che i li- 
bri addimandali dagli Ebrei agiografi facevano parte de’ loro 
scrittori canonici. In verità giusta 1’ osservazione di questo 
Padre , nel suo Prologus Galeatus , il canone degli Ebrei è 
diviso in tre parli ; la prima contiene que’ libri delti la Leg- 
ge , e sono i cinque di Mosè ; la seconda quelli nominali i 
Profeti, cioè Giosuè, i Giudici col libro di Ruth (2) , Sa- 
muele , i Re , Isaia , Geremia , Ezechiele e i dodici Profeti - 
minori ; la terza contiene quelli notali col nome di agiografi, 
ossia Giobbe , i Salmi , i Proverbi , l’ Ecclesiaste , il Cantico 
de’ Cantici , Daniele , i Paralipomeni , Esdra e Nebemia ed 
il libro di Esther. La quale divisione frequentissimamente 
incontra nel Talmud. S. Girolamo era dunque ben lungi dal 
credere, che il libro di Giobbe non facesse parte del canone 


(i) Veg. Labb. Condì, t. V, pag. 45i. 

(3) Nelle Bibbie dcgti Ebrei moderai Rutb non occupa questo luo- 
go} oaa Sta tra gli ag'ograG. 
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degli Ebrei. Ma se potesse tuttora rimaner qualche dubbio 
sul sentimento del dotto Padre a questo riguardo , sarebbe 
esso dj leggieri rimosso, da ciò , che egli dice nella sua let- 
tera a Paolino e nelle due Prefazioni scritte su questo libro. 

Quindi ei non si scorge su che cosa mai possa esser 
fondata l’ asserzione di Gìunilio. In ogni caso essa non po- 
trebbe sopraslare alla forza delle pruove , che stabiliscono 
tanto solidamente la canonicità del libro di Giobbe. -i 

AKTICOLO SETTIMO. , 

DeUe bellezze letterarie del libro di Giobbe. 

n poema di Giobbe può non essere un vero dramma 
e regolare ; ma non se gli potrebbe niegare la forma dram- 
matica , e nella sua generale disposizione una specie di ras- 
somiglianza anticipata col dramma (lì. Debbonsi pure ad 
esso accordare le precipue parti di questo genere di com- 
ponimento, meno la sòia azione. Checché sia delia sostanza 
di questo i giudizio del Lowth , risgnardato dal lato della 
poesia in generale , il libro di Giobbe è una delle compo- 
sizioni le piò sublimi , che sieno mai state : « Ma ricusan- 
do al libro di Giobbe il titolo di vero dramma , dice il me- 
desimo Lowth , non è poi no nostra mente sminuirne il pre- 
gio .... Per fermo puossi egli concepire in così diiUcile sub- 
bietto , tanto sublime e privo di ogni azione una disposizio- 
ne più elegante, una distribuzione meglio ordinata; e per 
quanto è possibile giudicarne a traverso alle tenebre di tanta 
antichità, un collegamento più accurato, più ingegnoso, a 
meglio diretto, verso lo scopo propostosi? .... Qualunque egli 
sia il posto , che Giobbe avria potuto meritare tra’ greci 
poeti , cui noi senza pena concediamo la gloria dell’ arte e 
della disposizione , confessiamo che Giobbe tiene il primato 
tra quelli della sua nazione : e poco monta del nome da 

(i) R. Lowtb , He sacra poeti Btbr, praelect. ^XXHI. ‘ 
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darà alla sca opera , poco rilera fl chiamarla didalUca » 
morale , paietica o drammatica , purché essa levisi , quanto 
si può , più alto , al più eminente posto ; porto sublime e 
distinto che è ad esso affatto proprio (l). Dice anche il men- 
tovato critico : « Questo poema ci porge in copia e «i offre 
dovunque i più belli esempi d’ ogni maniera , sia riguardo 
a' pénàerì ed alle imagini , eia quanto all’ elocuzione. Affla 
di dir tutto in poco , la maestà delio stile è corrisponde^ 
alla elevatezza del subbielto ; la sua forza e vivacità all’em- 
pilo delle passioni ivi dipinte ; e siccome questa composi- 
zione vince tulli gli altri monumenti della poesia ebraica 
per r ordinamento e per la disposizione , cosi anche non è 
inferiore a verun’ altra per la subì imilà dello stile e 1’ ele- 
ganza sostenuta della elocuzione (2). » 

A giudizio di Scbultens , lutto ciò che la iàntasia di 
Eschilo e Sofocle à prodotto di più veemente e di più ar- 
dito é infinitamente al disotto dei sublimi slanci dell’autore 
di Giobbe : « Elucet ex stricturis bisce exiguis , qnae acer- 
rimorum certaminum conspectum pandunt , qnidqnid tragoe-* 
dia vetus umquam Sophocleo tei iEschyleo molila est co- 
thurno , infra magnitudinem , gravitalcm , ardorem , animo- 
■itatem , hornm adfectuum, infinitum qnantum subsidere (3). 

Rau o Ravius , detto che uno de’ caratteri distinguenti i 
veri poeti , è l’ arte di diffondere , per dir cosi , la loro na- 
turalezza , i loro costami e ’l loro genio particolare sull’ in- 
sieme della loro opera ; e citato in esempio Osàan ed Ome- 
ro, slopefalto sciama: « E di te , o genio divino produttore 
del poema di Giobbe , il tempo ci invidiò il nome ! ma certo 
i tuoi propri destini tu esprimesti sotto quello di Giobbe. Tn 
con tanta verità dipingesti le erranze della umana sapien- 
za, quando ella i disegni di Dio usa scandagliare ; la per- 
• , 

(i) Ibid. pag. 38o, 38i , e nell’edit. francese di Ballanche , t. II| 
pag. i53 , 354 . 11 ... 

(a) Ibid. pracket. XXXIV , pag. 898 , e nell’cdii. franose t. II, 


pag. 38i. ^ 

(3) Alb. SchuIUns , Praefat, Comment. 






399 

suasione di ona Proryidonza infinita , moderatrice dell’ Uni- 
verso , s’ è diffusa con tanta forza dal tuo cuore affuocalo ; 
tu ài si fedelmente disej^nala la (grandezza della natura mer- 
cè r arditezza e la vivacità delle lue dipinture , che lieve è 
- riconoscere , che la tua anima lungamente offuscata dal do- 
lore , lunga pezza comlvatluta dai flutti opposti dei tuoi pen- 
sieri , fu alla fine mediante lo studio della natura miraco- 
losamente condotta al porto, nel quale elladovca riposarsi (l).» 
Lo stesso scrittore volendo mostrare quanto L autore del li- 
bro di Giubbe possedesse la scienza di muovere i cuori , 
dice altresì : « Le querele strazianti di Giobbe salgono a tan- 
ta sublimità , che ad un tempo destano il terrore e la pietà 
nell' animo dei lettori. A diritto dunque un illustre apprez- 
zature di queste bellezze , Niéniéjier , à detto nè il do- 
lore di Ercole moribondo, nè quello di Filotete, nè la pre- 
senza di Lacooiite aver mai sparso sulla scena dei Greci , o 
nell’ animo d’ un illuminalo spettatore , una emozione tanto 
profonda , quanto quella onde siamo percossi ed oppressi da 
quelle poche parole , colle quali Giubbe esprime la sua de- 
solazione. Fra questi tratti brilla , per bellezza terrihilo , 
quella elegia ove egli vota alla maladizione il giorno delia 
sua nascila. Ma Giubbe pare a preferenza piacciasi destar 
nell’anima i moli prudulli dalla ammirazione, con che c| 
colgono le grandi cose ed illudile , e questa specie di emo- 
zione è eslreniameute convenevole alla poesia (3). » Uuvius 
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‘ (i) Discom-s sur t’exceìlence et iarperjiclton du lalent poètifiue con- j 

tislei'ées dans les trois poètes du premier ordre , f auteur du Uvre de 

Job , Hemère et Ossian , iraduit du latin de S. F, J. Rau, préfesseur J 

à Lej'de , pag. 3 1 , 3a — Discorso sulC eccellenza e perfezione delC in- i 

gegno poetico , considerale nei tre poeti del primo ordiste. Fautore del 

libro ili Giobbe, Omero ed Ossian , tradotti dal latino sii S. F. J. 

Rau , professore a Leida , CG. , 

(a) Caracléristiques eie la Bible , t. II , pag. 56z. — Caratteristi- * 

che della Bibbia, ec. 

< (3) Discourt tur F excettence , ec. pag. 33 — Discorso sulla eccel- s 

lenza, ec. . . “ . . ? 
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non mostra meno entusiasmo pel poema di Giubbe nel suo 
Diteourt sur la divinili de la poesie hébretìque Discorso sulla 
divinità della poesia ebraica. Del resto non v’ à nemmeno un 
solo scrittore degno di essere notalo , il quale non abbia tri- 
butate le sue ammirazioni a questa bell’ opera r sia qui ba- 
stevole nominare Bossuet , Fénélou , Flenry , Laharpe , Chà- 
feaubriand , Herder. . 

Se fosse nostro pensiero allegare i pezzi d’ eloquenza i- 
nimitabile , che questo libro racchiude , saria mestieri tra- 
scrivere r intera opera ; noi adunque ci staremo a. dire , che 
tutte le bellezze poetiche quivi stanti possono ridursi a ciò, 
che riguarda i costumi , le passioni , le descrizioni e lo stile. 

1. L’ imitazione dei costumi non lascia nulla a deside- 
rare ; tutto è perfettamente conveniente ai caratteri ed alla 
situazione delle persone , che compariscono in questo bel 
dramma. Giobbe è spèzìalménte notevole , a questo riguar- 
do , per la maniera , onde protesta la sua innocenza ( HXXVII, 
1-6 ). Nè meno è ammirevole , quando fa l’ apologia delia 
sua vita trascorsa ; dapprima coi più magnifici termini di- 
pinge r autorità imponente , onde fruiva prima delle sue scia- 
gure ( XXIX*, 7-10 ); poi ci disegna, col sentimento delia 
tenerezza e della semplicità , la sua beneficenza verso gl’in- 
felici , e ’i suo zelo ardente nel soccorrer loro ( vers. ll-l6 ). 
Ma quale felice scelta d’ imagini e di espressioni nel qua- 
dro , che egli delinea , della sua interezza negli uffizi di 
giudice (l 4 ) : Nulla è più commovente ancora del racconto, 
che fa altrove ( XXXI , l-ji 3 ) della sua purità , della sua 
umanità e benivoglienza. 

La quale imitazione de’ costumi non è meno perfetta ne- 
gli amici di Giobbe. Tutto è mollo conforme alle parli loro 
assegnate in questo dramma. In fatti essi appariscono severi, 
irritabili , pronti ad accusare e ad oltraggiare ; e se Eliphaz 
pare dapprima più moderalo , finisce coll’ accusare Giobbe 
dei più gravi delitti. Finalmente nulla è più nobile , mae- 
stoso, in breve, degno della Divinità , quanto il discorso di 
Dio a Giobbe e le sue poche parole ad Eliphaz^ 
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^ 2. Le passioni come T indignazione (IH, 1-20), il do- 

lore , la irisle 2 za.( VI , XVI , 9-i9 } e la speranza ( XXIX , 
18-20 ) sono prove dipinte nel libro di Giobbe coi colori i 
più vivi e naturali. -• 

3. Fra le descrizioni magnifiche, onde è pieno il libro di 

Giobbe , dafem notare solo la visione di Eiiphaz (IV, l2-i6), 
la descrizione del tuono (XXXVII, 1-4), quella del cavallo 
( XXXIX 22-28 ) , da ultimo quella del leviathan ( XLI , 
4-25 ). , ' 

4. La maestà dello stile , siccnpae testé col Lowlh os- 
servammo , risponde dovunque alla grandezza e sublimità del 

' subbielto. « Una osservazione da non ommettersi , dice an- 
che Lowth , è , che massime la costruzione poetica del pe- 
riodo è perfettissima e regolarissima ; . il qual merito si lascia 
osservare in quasi tutti i componimcnti'ebraici della più alta 
antichità ; e l’ arte di questa costruzione , secondochè richie- 
devasi dalla nobiltà ed elevatezza di questo poema , consiste 
anzi in una struttura regolare del periodo ed in una dìstii- 
buzioue esalta 'de’ suoi membri, che nell’opposizione delle 
parole , o in una troppo studiata ricercatezza di cip, , che 
noi abbiam detto parafiWtsmo (i). y) . 

ABTICOLO OTTAVO. 

De’ commentari del libro di Giobbe. 

Fra le innumerevoli opere composte sol libro di Gì<d>- 
be citeremo solo le parseci più rilevanti un catalogo più 
compiuto può trovarsi nella prefazione del comento di Schol- 
tens su Giobbe , e in principio degli Scoli di RosenmUller 
sullo stesso libro. ' . . . - 


(0 Lovrtb , Ibid. praelect. XXXIV , p’ag. 3g8 , e nell’ ediz. fran- 
cese, t. Il, pag. .38 1 , 38a. Veggasi il per noi detto sul parallclisiiio 
nell' ./^rcAeoI. bibl, pag. 3z3. 

ni . ’ ' 26 
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1. De' commentatori cattolici, 

• 1 . ‘ ^ 

1 . Parecchi Padri àn rimase opere su Giobbd* Origene, 

o almeno uno scrittore antico sotto il -suo nome, à écritto tre 
libri spieganti i soli tre primi capitoli. Quest’opera , che 
giusta il Calmet è utilissima , benché vi abbia qualche dl- 
fello ; sla nelle sole edizioni latine. S. Crisostomo à compo- 
sto parecchie omelie su Giobbe; .S. Agostino à fatto .dèlie 
annotazioni ( veggasi il tom. HI delle, sue Opere , pag. 626), 
nelle quali , giusta Cas$iodoro tratta il subbiello colla sua 
solila penetrazione (l). Finalmente S. Gregorio Magno a scrit- 
to sullo stesso libro Iréntacinquc libri , che formano un ec- 
cellente comento pel senso morale. Sono stati pubblicati, se- 
paratamente a Roma nel i47S , a Parigi nel i495 in-fol. , 
e tra le sue opere voltate in francese da de Lavai ( Lifigi- 
Carlo d’ Albert , duca di Luynes ) , Parigi , l666-i669 ; in 3 
.voi; in-;4.° - 

2. Niceta, vescovo di Eraclea , verso la fine del secolo 
undècimo compose., una catena de’ Padri greci su Giobbe , la 
quale fu tradotta in latino da Paolo Comitolius e pubblicata 
in. questa favella dapprima a Lione nel 1586 , in-4.'’, poi 
a Venezia nell’ anno segue nte con qualche giunte , e segna- 
tamènle con una dissertazione di Comitolius , il quale pre- 
tende essere Olimpiodoro autore, di questa catena. Ma dai>- 
poi 'Patrizio Junius ne fece una versione più esalta ed anche 
più completa ( volgendosi quella del Comitolius solo su tren- 
taqualtfo capitoli ) , ' alla quale egli aggiunse il testo origi- 
nale di Niceta , e mise in fine la versione greca dello stesso 
libro di Giobbe , divisa- in versetti. Questo nuovo . lavoro 

■ venne, a luce a Londra nel 1637 , in-fol. ; Giovanni fèren- 
-. tius né prese la versione greca del libro di Giobbe , la quale 

egli pubblicò con alquante varianti a Franeker nel 1663 , 
in-4.* colla parafrasi caldaica e con note. 

3. 11 conjento su .Giobbe , stante tra le opere di S. Gi- 

j[i) Cassiod. De InstUutione dirinar, Scriplurar, 


Digitized by Google 




403 

rolamo ( t. V ; ediz. di Màrlianay ) , il quale fu composto 
da Filippo Sacerdote discepolo di lui , ed è stato raccolto 
dal venerabile Beda , è quasi affatto allegorico e mistico ; 
esso fu già pubblicato a Basilea nel 1527 , in-fol. 

'4. Gaetano à scritto un commentario stampato a Roma 
nel 1535 , in-fol.' 

5. Agostino Slenco d’Eugubio à pure fatto de’ discorsi 
su Giobbe pubblicali col titolo di : Enarratione$ in Ubrum 
Job , i quali stanno nelle sue opere complete , e sono anche 
stati separatamente stampati a Venezia nel 1567 , in-4.® Veg^ 
gasi quel che noi abbiamo detto di questo commentatore a 
pag. 122. 

6. Francesco Titelmann , nato ad Hasselt nel 1507' e 
morto nel 1553 , è autore di un’opera avente questo titolo: 
Elucidano paraphrastida in Job. Oltre la parafrasi contiene 
pure quest’opera delle note; essa fu più volte stampata ad 
Anversa ed in vari sesti ; l' ultima edizione è del 1566 , in-4.** 

7. Il comento letterale , critico e grammaticale di Gio- 
vanni Mercier % stimatissimo. Esso fu pubblicato a Ginevra 
nel 1573 , in-fol. ^ ed a Leyde nel 1651. Veggasi ciò , che- 
abbiamo detto di questo interprete a pag. l24. 

8. 11 commentario di Pineda giustamente è avuto per 
uno de’ migliori , che sieno stati fatti su Giobbe. Se il suo 
autore è diffusissimo, non lascia bissona quistione a disa- 
minare. Schiiltcs , fattone il più bell’ elogio « dice sè dover- 
gli mollo. Egli è certo , che con questo comento si può far 
di meno di tutti gli altri. Esso è stato ristampato spesso ed 
in varie città in 2 .voi. in-fol. ; le due ultime edizioni sono, 
una dì Lione, 1701, e l’ altra di Venezia , 1710. 

9. Gasparo Sanzio à scritto de’ comenti con una para- 
frasi , che sono stimatissimi, Dapprima furono pubblicati a 
Lione nel i62S , in-fol. ,' poi con una nuova prefa^one con- 
tenente la vita dell’autore a Lipsia nel I7l2 , in-4.*' 

10. Baldassarre Cordiere Corderius , gesuita , nato ad 
Anversa nel 1592 e morto nel 1650 , à pubblicalo un’opera 
Intitolata : Job ehiddatus , Antuerp. i646. La quale opera S 
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sfata stampata nel 1656 nella stessa città e nel medesimo 
sesto. V amtore s’ attiene spezialmente a raccogliervi i vari 
sentimenti de’ Padri, ed a fare delle pie rillèssiobi. 

11. Filippo Codurc o Codurque , calvinista convertito, 
nativo di Annouay, morto nel 1660, à composto parecchie 
opere su Giobbe ; dapprima le osservazioni su parecchi luo- 
ghi più difOcili di questo libro , stampate a Parigi nel l647 
e 1657 , ìn-S.” in francese ; poi degii scoli o annotazioni in 
latino, pubblicate a Parigi nel l65l , in-4.* ed inserite nei 
Grandi Critici di Londra. R. Simon 'parlando di queste an- 
notazioni dice , che Codurque è m<tllo letterale e s’ attiene 
precipuamente all' interpretazione de’ vocaboli didicili , cui 
egli dichiara giusta le regole de’ grammatici. Ma il mede- 
simo critico gli rimprovera con ragione di ' citare spessissi- 
mo la parafrasi caldaica , e di usare inutilmente molte pa- 
role per rendere ragione della misura de’ versi , onde è com- 
posto questo libro , supponendoli versi esametri (1). 

12. Gian Francesco Senault , prete dell’ Oratorio , nato 
a Parigi nel I6O1 , e morto nel l672 , à fatto su Giobbe 
'una parafrasi francese , pubblicata in vasle edizioni a Pa- 
rigi ed in vario sesto ; ma 1’ ultima è quella di Rouen del 

' 1667. Questa parafrasi è sfata anche tradotta in inglese e 
pubblicata a Londra nel 1648 , in-8.° 

. 13. Didaco de Stunica o Zuniga, nato a Salamanca, 

dell’ ordine de’ romitani di S. Agostino , e fiorito sino al 168O, 
à scritto de’ cementi dati in luce a Toledo nel lS84 , ed a 
Roma nel lS9l , in-4.° col titolo : Commentaria in Ubrutn 
Job , quibut triplex editto , vulgata latina , hebraea nec non 
ehaldaea expUcantur et inter te coneiliantur , et praeeepta vilae, 
cwn virtute colendàe , moraUter deducuntur. Giusta Nicola An- 
tonio , quest’ interprete possedeva una scienza quasi enciclo- 
pedica ; ei spezialmente scriveva con una purezza di stile , 
che molto 9 quella de’ Romani s’ avvicinava (2). 

(i) R. Simon , Hùt, crii, du T. 1. Ili , c. XV — Storia 
critica del V. T. ec: 

(a) Nic. Antoa. Biblioihec, hàp, noe. t. I, pag. aio. 
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1*. Francesco Vavasseur , gesuita , nato a Paray nella 
diocesi d’Aulun nel 1605 , e morto a Parigi nel l68t, oltre 
del suo Jobus poema eroieum impresso a Parigi nel 1638 in- 
l2, à composto un’altra opera su Giobbe col titolo: JobUi 
brevi commentano , et metaphrasi poetica illùstratus , Parigi 
1679 in-8.® il quale è stalo inserito nelle sue opere com- 
l>lcle pubblicale ad Amsterdam nel 1709 in-fol. Roseumilller 
fa su questo commentario la seguente osservazióne :« Licei 
Vavassor ipse Hebraeae liiiguae rudis essef , optimonim la- 
men inlerprelum laboribus ila est usua, ut sensura plerum- 
que feliciter assecutus sU. Metaphrasi ob styli nitorem et 
eleganliam magnam laudém adcpla est (1). » 

15. Taddeò Antonio Dereser , prima professore di teo- 
logia ad Heidelberg poi a Breslaw essendosi incaricato di 
continuare la versione tedesca della Bibbia cominciala da 
Domenico Brentano , secondochè noi già abbiam detto ( 1. 1, 
pag. 263 ) , à pubblicalo nel 1805 a Franefort sul Meno una 
traduzione ricca di numerose note. Il Roseiimullcr non teme 
di affermare , che Dereser si sia avvantaggiato su tutti gl'in- 
terpreti di Giobbe suoi contemporanei ; eh’ egli à- spesso 
così bene dichiarato 'tutti i sòpratltni e dilicati dubbi del 
lesto ebreo , e che à si felicemente imitato le grandi forme 
e maestose del suo modello , che senza balenare può riguar- 
darsi la sua versione come uba delle migliori , che siano 
stale fatte nella tedesca favella (2). 

16. H. Laurens , professore di filosofia a Montalbano 
ù testé pubblicato nella delta città in un grosso volume ih- 
8.“ un volgarizzamento novello su Giobbe e i Salmi , ese- 
guilo sul testo ebreo , sulle antiche versioni' e giusta le di- 
chiarazioni de’ più sperli interpreti premessivi due discorsi 
preliminari e con gli argomenti e iiote.Jl rapido esame po- 
tuto da noi fare della versione di Giobbe ci à nondimeno 
permesso ài notare , che l' autore generalmente à seguitato 

(i ) Bosenmìiller. Elenchus interpretum Joì/i > pag> SXI. 

(a) BoscDDuilter. Ibid, pag. XXII. 
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il RosemnUller , e che lo siile della sua traduzione , la quale 
di mollo vince tutte quelle che noi conosciamo , tiene di più 
questo gran merito , cioè conserva il colore e la fisonomia 
del testo originale. 

. S- D«’ eommentatwi protestanti. ■ ■ ' 

1. Oltre Drusio , Giovanni le Cock, Sebastiano Schmi- 
dius , Vittorino Strigelius , e Giovanni Agostino Dathe , di 
coi abbiam già parlato , àn tutti composto sul libro di Giob- 
be delle note , e de’ comenli degni . di essere consultati. 

2. Giovanni Diodati , nato a Lucca nel 1S79 , e morto 
nel 1652 a Ginevra ove era ministro e professore , oltre le 
sue annotazioni su tutta la Bibbia à. scritto certuue dichia- 
razioni su Giobbe , le quali sono state impresse a Ginevra 
nel 163S ìn-4.'’ Tanto le spiegazioni , che le annotazioni 
sono anzi riflessioni di un teologo che note di un interprete 
critico. 

3. Cristofaro Schuitet , ministro luterano , nato a Stutt- 
gard e morto nel 1649 , à composto su Giobbe un’ analisi 
tipica contenuta in 246 sermoni. La quale opera , impressa 
a Stettin nel l647 in-fol. , può essere considerata siccome 
un comenlo letterale e morale. 

4. Alberto Scbuilens , dotto orientalista , nato a. Gro- 
niugue nel 1686 e morto nel l74l o giusta altri nel 1750, 
oltre le sue AnAnadversiones Philologicae in Jobum ec. à pub- 
blicato un comenlo , Lugd. Balav. 1737 2. voi. in-i.*^ Questo 
lavoro , il più notevole in questo genere per la svariala eru- 
dizione spicgata'dair autore , componesi del testo ebreo, di 
una versione latina a dirimpetto e di note , le quali assai 
copiosamente spiegano la maggior parte de’ vocàboli del te- 
sto. La prefazione è per ogni verso degna del corpo dell’o- 
pera. Scbuilens riferisce e discute le opinioni degl’ interpreti 
antichi e moderni. Nondimeno quest’opera, quantunque per 
certi riguardi sia di gran pregio, contieqe de’ difetti, i quali, 
pare , son mollo rilevanti per ogni critico , il quale non si 
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Inscia^abbagliare dall' apparalo, diluita profonda erudizione. 
E- dapprima le spiegazioni di Schullens sono spesso mollo 
sforzate e però poco probabili. Secondamente « il sistema di 
voler tutto dichiarare mercè l’ araba favella , sistema tanto 
spinto da q^uesto dotto orientalista òlCire ogni limite, lo à 
senza meno allontanato dal vero senso di Gi(>bbe in molli 
luoghi : dal che deriva , ch^e il comento di Schullens con- 
sideralo dal lato rigorosamente esegetico del testo ebreo è 
mollo al di sotto delia fama , di cui per lunga pezza à go- 
duto. Riccardo Grey à pubblicalo a Londra nel l74l in-8 * 
un compendio di questo comcntario. -Più lardi un secondo 
compendio venne a luce ad Halle nel l773-i774 2 voi. in- 
8." L’ autore di questo- secondo comx>cndio , molto più com- 
pleto del primo , è Giorgio Giovanni Luigi Vogel , il quale 
quantunque mollo rispetti i sentimenti di 'Schullens , so no 
allontana qualche volta. Del resto una eccellente cor'rcziono 
delle false spiegazioni di Schullens si trova negli Scoli di 
Rosenmuller sul libro di Giobbe. . ' 

5. Sebastiano Schmid -ù composto un comento , di cui 
Schullens parla con molti elogi, quantunque vi si notino alcuni 
difetti. L’ edizione fu data dallo stesso autore a Strasbourg 
nel 1670 in-4.“ 

♦ V 

6. Nel tomo li delle Vberiores annotationes Philtìlogicor 
exegelicae in Agiographa , pubblicale ad Halle nel 1720 da 
Giovanni Enrico MichacUs , si trovano certo note sul libro 
di Giobbe. Quest’ opera è degna della riputazione , onde ge- 
neralmente. gode pel lato filologico. 

7. Tommaso Healh à composto un saggio di una nuo- 
va versione inglese del libro di Giobbe, giusta l’origiuale 
ebreo , con un comentario ed alcuni ragguagli sulla vita di 
questo Patriarca. Nella quale opera , stampata a Londra nel 
175S in-4.* , l’ autore pretende essere stalo il libro di Giòb- 
be composto da sconosciuto autore nel tempo della captività 
babilonese ; ma G. D. Michaèlis ù compiutamente confutata 
questa erronea opinione (1). 

(0 J. D. Michaclù, Epimelron ad praeìecl. \K.W\, Rob. Lowlh. 
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8. Neri7S8 uscì ad A.msìerdam un libro iii-8.* con 
questo titolo ; ObsenaUdnet miieellaneae in Ubrutn Job , qni- 
bus versionum et interpfetum pattim epicritit in»titwtur , et 
obseurioribus hujus libri lode lux nonnulla adfunditur. Praemis- 
tà egt critica ditquisitio , ubi operit ' totiue indole* et teriptoris 
consilium expenditter. Cum examine oraculi celebratistitni de 
Goele. Le quali osservazioni , scritte da Davide Renato Bouil- 
lier, sono generalmente giudiziosissime , e l>erlopiù dirette 
contro le spiegazioni , . nelle quali Schuitens si sviò dalla 
sana critica. 

9, Giovanni Cristofòro Doederlin , nato a Windsheim 
In Franconia nel 1746 e morto a Jena nel 1792 , à scritto 
su Giobbe f su’ proverbi , l’ Ecclesiaste e ’l Cantico de’ Can- 
tici , degli Scoi! pubblicati ad Halle nel 1799 in-t." Questi 
scoli generalmente jscrilti con eleganza manifestano una era- 
dizione solida , e una certa facilità nel ben afferrare o nel 
ben trattare te qnistioni. ' 

. 10. Tra gli altri comentarì fatti da’ protestanti in que- 
sti ultimi tempi citeremo solo quello di John Mason Good, 
in inglese , stampalo a Londra nel I8l2 in-8.” , e che con 
' qualche merito non corrisponde' certamente all’ idea forma- 
tasene in Inghilterra allorché venne a luce ; quello di Fe- 
derico Guglielmo Carlo Umbreit , in tedesco , pubblicato ad 
Heidelberg nel 1824 in-8.*; finalmente quello di Samuele 
Lee , in inglese , pubblicalo a Londra nel 1837 in-8." Que- 
st' ultimo è degno di peculiare attenzione. L’autore in una 
introduzione mollo distesa piglia a combattere parecchie idee 
erronee de’ razionalisti tedeschi. La traduzione del testo e- 
braico è letteralissima , e quanto alle parole ed allo stile se- 
guita la versione approvala dalla Chiesa anglicana : nel co- 
mentario , il quale è critico ed esegetico , l’ autore vie me- 
glio conferma l’ idea già concepita della sua erudizione nelle 
lingue orientali ; egli impugna , e spesso a ragione , i sensi 
dati alle parole ebraiche da Gesenius, quantunque non sem- 
pre sien fondate le significazioni da lui proposte. In questo 
comentario il dotto interprete dichiara molli luoghi degli 


Digilized by Googl 



409 

altri libri della Scrittura , e il margine . della sua vef'sionc 
è pieno di citazioni di luoghi paralleli a Giobbe. Si può 
rimproverare a S. Lee di aver forse spinto un pò troppo 
oltre le sue prevenzioni contro le interpretazioni rabbiniche- 
In somma molto si può guadagnare per la intelligenza del 
libro di Giobbe leggendo l’opera del dotto comentatore in- 
glese. 

S. ni. De’ eommentatori ebrei. 

Gli autori ebrei non si son meno degl’ interpreti catto- 
lici , e protestanti messi a spiegare il libro di Giobbe : pe- 
roccbò molti sono , t' cui coment! su Giobbe son mollo in 
voga. Noi citeremo solo i seguenti per essere i più notevoli. 

1. Aben-Ezra , Salomone Jarchi e Levi-Ben-Gerson , dei 
quali avemmo occasione di dire più di una volta , ànno com- 
posto su Giobbe stimatissimi cementi. Luigi Enrico d’ Aquino 
à pubblicato a Parigi nel 1623 in-4.° i piimi cinque capi- 
toli di questo libro in ebreo ed in latino ; e Cristiano 'Lu- 
dovici ne à fatto stampare cinque altri ( IV-VIII ) del pari 
tradotti in latino e forniti di note. 

2. Mosè Nacbraanide , nato nell’anno 1194 a Girona 
in Catalogna e morto a Gerusalemme , à scritto su Giobbe 
un comentario , il quale sta nelle Bibbie rabbiniche di Ve- 
nezia , 1517, e di Amsterdam, 1724. 

3. Abramo figliuolo di Mardocheo Peritsol (1) nato ad 
Avignone verso la metà del decimoquinto 'secolo , e morto 
a Ferrara , è autore di un cemento su Giobbe , impresso 
nella grande Bibbia rabbinica di Venezia del I5l7 > e in 
quella di Amsterdam del 1724.’ Corrado Pélican l’ à tradot- 
te in latino per sino al capo vigesimo , e Sebastiano Schmid 
ne à inseilti de’ frammenti anche tradotti in latino nel suo 
proprio comentario. 

(i) Cosi è nominato coninnsnente ; ma De Rossi pensa, die il vero 
nome di questo rabbino è Fariuol ( Dizionario storico , voi. I , pag. 
"7 )• 
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4. Arama Meir ( figliuolo di Isacco-Bon-Arama di cui 
abbiam parlato a pag. i33 ) , nato a Saragozza nel 1492, 
e morto a Tessalonica nel i536 à composto un cementarlo 
col titolo di Meir Job 3VM o sia che iUuetra Giobbe , il 
quale còmparve col testo sacro prima nei lSl6 in-fol. sen- 
za nome di luogo (1) ; poi a Venezia nel 1567 in-4.* , quindi 
a Riva nel 1567 in-4." e novellamente a Venezia nel l603 
nel medesimo sesto. 

5. Mosè Alscech di Saphet , ma oriundo spagnuolo , 
morto verso la fine del XVl secolo , e tenuto come uno dei 
più abili interpreti ebrei del suo tempo , à rimasto tra le 
altre opere sulla Scrittura un comentario di Giobbe avente 
a titolo : La porzione del legielatore. Esso uscì a luce prima 
a Venezia nei 1603 in-i.* , poi a Jestniz in-fol. giunto agli 
altri suoi comentari su’ Salmi ed i Proverbi. 

CAPO U N D E C I M 0. 

De’ libri de’ Maccabei. 

■ Noi abbiamo quattro libri col nome de’ Maccabei ; ma 
il- terzo e il quarto essendo apocrifi (2) , noi non ne terremo 
conio in questo capo. I libri de’ Maccabei sono così addi- 
mandati , perckiì parlano la storia de’ figliuoli di Malhalbia 
illùstre eroe della nazione giudaica , uno de' quali , Giuda , 
aveva il soprannome di Maebabeo , o , giusta il greco , Mac- 
cabeo , 0 (3). 

(i) De Rossi 'dice che à stato per la prima vcdta impresso a Tessa- 
Ionica ( ibid. pag. 55 ). 

(j) Veggasi t. I , pag. no. 

(3) L’ opinione più comune è , che il nome di Maccabeo fosse trat- 
to da una scritta , cui Giuda avea fatto porre sulle sue bandiere , la 
quale era formata da queste cinque lettere ehraìclic O, 3, j, N , 1 J 
M, C, B, A, I, iniziati de’ nomi Mi Camocha Baelim Jehwa 
( nin D»7tO 1103 »0 ) il cui signiGcalo è : Chi fra gV itlJii è 
mite a tc Jchova ? seiiicnz'i che Icggc-ii nell’ Esodo ( X V , ii), del par 
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, Gli Ebrei dinotano i libri de’ Macciibei col titolo di *c- 
fer hateemunim o haseemamim ( D»JOt£tn *ÌÌ3D ) , cioè Ubro 
degli UatmoMi o ^monet , jirububilmcnte perchè tale, era il 
nome patronimico della famiglia di MaUiathia siccome si vede 
presso lo storico Giuseppe (1). 

ARTICOLO PRIMO. 

I ■ ' 

Del testo originale , e delle principali versioni 
de’ libri de’ Maccabei. 

1 . n primo libro de’ Maccabei fu primitivamente scritto 
in tiro-caldaico , il quale dialetto era molto atlin» all’ ebrai- 
co , antica lingua degli ebrei , e perciò appunto conservò 
il nome di lingua ebraica, ( veggasi t. I,pag. 135 e seg. ). 
Infatti senza dir nulla de’ molti ebraismi contenuti in questo 
primo libro , S. Girolamo ci assicura di averlo trovato scrit- 
to in ébr&icQ : Maccabaeorum' primuni librum ebraicum reperi, 
ed Origene riferisce , che era intitolato S«p^»r axp B»s ; lo 
che ordinariamente traducesi : Verga de’ ribelli contro il Si- 

che gli stendardi de'Ronian! portavano le quattro lettere : S. P. Q. R. 
abbreviazione di Senatus Populusque Romanus. Altri sostengoito , c forse 
con ragione , che se tale fosse l’ origine di questo nome , net greco do- 
vreb^ essere scritto , mentre costantemente trovasi 

^eùoi} dal che concbiudouo provvenirc questo dall’ebraico maqqabbi 
( ’3p0 ) cioè martellatore ; il quale nome, fu dato a Giuda a cagione 
delle sue eroiche geste , appunto come fu poi decretato in Francia simi- 
gliantc nome a Carlo Martello. Quando a ciò che obbiettano alcuni crì- 
tici , che Giuda Maccabeo avesse questo nome prima della guerra , nella 
quale si illustrò , si può naturalmente rispondere , che I' autore del pri- 
mo libro Io cognomina così fattamente nel capitolo 11 , versetto 4 « pcr 
anticipazione ; lo che sogliono spessissimo fare gl' istorici. 

(i) Marrsc^ias viàf ’lawyvou , tÓ'J Su(s9£voS , roO A'aoxjjiwyxlov. ( An- 
licb. I. XII , c. Vili ). In Giosuè (XV, aq ) trovasi una città appar- 
tenente alla tribù di Giuda col dome di Hescmon ^ pDIC^H ) > 
Vulgata à tradotto in Hassemon , lo che à fallo pensare a certi autori , 
che di lì potesse provvenirc il nome Ilasnioncì. 
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gnore,o gcetlro' del principe de' figliuoli di Bio; ma quéste pa- 
role forse vollerebbonsi più fedelmente in : Storia de’ figliuoli 
O degli adoratori di Dio ; tanto più. che in siriaco teiarba 
( ) significa ttoria , e che questa spiegazione assai me- 

glio al titolo di un libro si addice (1). 

L’originale avuto sottocchi da Origene e da S. Girola- 
mo è pèrduto da lungo tempo , e noi ne abbiamo solo due 
versioni, una greca e l’ altra siriaca. La versione greca deve 
essere antichissima , poiché vi è ogni apparenza , che un li- 
bro sì rilevante per tulli gli Ebrei sia stàio prontamente 
messo in uso dagli Ebrei ellenisti , i quali erano tanto nu- 
morosi ne’ due secoli corsi innanzi la nascita di Gesù Cristo (2). 
La versione siriaca pare eseguita sul testo originale e non 
già sòl greco > benché l'autore abbia potuto ad un tempo 
tener sottocchi il testo primitivo e la versione greca (3). 

.La versione latina, che noi usiamo , è stata composta 
sul greco , ed era in uso nella Chiesa molto tempo innanzi 
S. Girolamo. Egli è verosimile , che ella risalga fino a’ pri- 
mi secoli del cristianesimo. 

2. 11 secondo libro de’ Maccabei è stato originariamente 
scritto in greco , essendone pruova ben manifesta lo stile , 
e il contorno delle frasi, siccome osservò S. Girolamo : Se- 
cundue graecus est ; quod ex ipsa quoque phrasi probari potest (4). 
Lo stile di questo libro è infatti tersissimo e qualche volta 
anche elegante, in tanto che l'Ebreo, il quale ebbelo 
scrìtto , osserva giudiziosamente Jahn , doveva avere per- 
fetta conoscenza della lingua greca (S). 

La versione latina , che sta nella nostra Volgata è slata 

(i) Hicron. Prolog. Caleat. Origen. apud Euseb. Hùt. Eccks. I. 
VI , c. XXV. 

(a) Veggasi Jahn, Introd. a6o. 

(3) Veggasi M. Sainle-Croix , Examen critique dee anciene histo- 
viene tt Alexandre le Grand , pag. 564 , eeeond, edh, — Esame cri- 
tico degl istorici antichi di Alessandro' il Grande , ec. 

^ (4) It'cron. Piolog. GtdeaU 

(5) Jatin , hurod. j. 364 . 
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fatta sol greco , e benché precisamente s’ ignori in qoal .tem- 
po , è certo , che sia più antica di S. Girolamo. 

La versione siriaca impressa neila Poliglotta di Londra 
è stata fatta sul greco, dal quale nondimeno qualche volta 
si scosta. Non si potrebbe determinare l’ epoca , nella quale 
è stata composta questa versione. L’ opera araba avente il 
titolo de' Maccabei non è per nulla un volgarizzamento dei 
libri , di che ora ni occupiamo ; ma è una storia compitata 
parte co’ nostri veri libri de’ Maccabei , e parte con ciò che 
Giuseppe à scritto circa questi ìlIusUi Ebrei , ovvero con 
r opera che ne tratta specialmente, e che è stala unita alle 
sue opere. 


ARTICOLO SBCOHDO. 

V Del eubbietto de’Ukri àe' Maccabei. 

1. Antioco Epifane , il quale si era impadronito del re- 
gno di Siria, Tanno 175 innanzi Gesù Cristo , dopoché ebbe 
vinto Tolomeo re di Egitto , si recò a devastare Gerusalem- 
me , e la Giudea. Una parte degli Ebrei cadde sotto il ferro 
de’ suoi soldati , il resto fu menato in schiavitù ; egli sac- 
cheggiò , e profanò il tempio di Gerusalemme , arse i libri 
santi , innalzò idoli sugli altari del Signore , sgozzando quanti 
si ricusavauo di adorarli. Malhathia sacerdote , non potendo 
comportare lo stato lagrimevole in che vedeva ridotte Geru- 
salemme e la Religione , assecondalo da’ suoi cinque figliuoli 
mise insieme un gran numero di Ebrei , che avevano per- 
severato nella religione de’ loro padri , ne formò un’ armata, 
percorse il paese, fece man bassa su’ governatori di Antioco, 
e sugli Ebrei apostati. Questo gran zelatore della legge del 
Signore essendo m^to nell’ anno i66 innanzi Gesù Cristo, 
ebbe a successore nel comando dell’armata il figliuolo Giuda 
Maccabeo , il quale a capo a poche truppe sconfisse le tre- 
mende armate de’ Siri. A Giuda ucciso in un coinbaltlmeiilo 
nel 150 innanzi Gesù Cristo succedè il fratello Jonathan, il 
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quale olio giorni dopo i>er frode de’ nemici perì. Simone suo 
fratello figliuol primogenito di MalhaUiia , al quale per drit- 
to di successione spettava il comando e il supremo ponti- 
ficalo , fu in cambio del primo incaricalo di trattar questa 
guerra ; ma nell’ anno 135 innanzi Gesù Cristo egli fu as- 
sassinato dal genero Tolomeo. Questo libro dunque parla la 
storia di quarant’anni , cioè dal cominciaménto del regno 
di Antioco Epifane sino alla morte del sommo sacerdote Si- 
mone. 

2. Il secondo libro de’ Maccabei è composto di parecchi 
pezzi che non ànno nessun collegamento tra di loro. Esso 
comincia con una lettera degli Ebrei di Gerusalemme e della 
Giudea a’ loro fratelli stanti m Egitto ( 1 , 1-9 ). Essi fan 
loro sapere , che son per Ofleiiie de’ sacrifizi nel tempio di 
Gerusalemme per la nuova dedicazione di esso , ed invitanli 
a celebrare all» lor volta questa grande solennità. 

Dal versetto lO del capitolo 1, sino al versetto l9 del 
capitolo li sta un’ altra lettera anteriore alla prima , indi- 
ritta dagli Ebrei della Giudea , dal Senato e da Giuda Mac- 
cabeo ad Arislobulo precettore del re Tolomeo , ed agli E- 
bréi dimoranti in Egitto. Essa si volge su’ grandi perigli , 
a’ quali furono esposti sotto Antioco Epifane , e sulla morte 
di questo principe. Gli Ebrei di Egitto sono invitati a cele- 
brare la novella dedicazione e la festa dèlia ricuperazione 
del fuoco sacro. 

Nel capitolo II , versetti 22-33 , si trova la prefazione 
del libro , nella quale 1’ Autore annunzia aver egli ridotto . ^ 
in compendio di un solo libro la storia di Giasone il Cire- 
neo , la quale ne formava cinque. Narra in seguilo. , giusta 
Giasone le persecuzioni e le guerre state in Giudea sotto . 
i regni di Antioco Epifane e di Eupatore figliuolo di lui. 1 
due ultimi capitoli paiono cosa affatto propria dell’ Autore ; 
mercè che , giusta il versetto 2i del capitolo li , Giasone 
Avesse scritto ì soli avvenimenti accaduti in Giudea sotto 
Antioco Epifane ed Eupatore. 1 capitoli IV e V contengono 
il racconto di certuni falli , i quali polcron cagionare la 
persecuzione mossa da Antioco Epifane. 
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Da qaesla analisi si scorge , che i due libri de’ Macca- 
bei narrano a un dipresso gli slessi falli , e che servono ad 
ìlluslrarsi reeiprocamcnle : ha bene però leggerli paralle- 
lanienlc (l). 

ABTICOLO TKBZO. 

DeW autore de’ libri de’ Maccabei. 

1 . L’aulore del primo libro de’ Maccabei ci è afTallo 
ignoto. Nè la Scrittura , nè la tradizione degli Ebrei ci di- 
cono qualcosa , che possa farlo conoscere ; e colui , che Io 
à scritto , non lascia nemmen sospettare con qualche fon^ 
damento , o il suo nome , o la sua qualità. Per lo che noi 
abbiam per poco solide le congetture degl’ interpreti , i quali 
lo attribuiscono o ad uno de’ Maccabei , o a Hircano figliuolo 
di Simone , o allo storico Giuseppe , o in fine alla grande 
Sinagoga. Egli è nondimeno probabilissimo, ed è questo il 
sentimento de’ migliori critici , che F autore sia un ebreo 
vissuto a’ tempi di Giovanni Hircano , o per lo meno poco dopo ; 
impeiocchè, siccome dirittamente osservò il Jabn, egli ter- 
mina la sua storia con questo principe , e cita gli annali 
del suo sacerdozio ( 1 Mach. XVI, 24 ). Del resto la cono- 
scenza imperfetta , che egli mostra delle romane faccende , 
solo si addice a quest’ epoca , nè avria potuto trovarsi in 
alcun altro giudeo , il quale poteva scrivere la stòria un se- 
colo piò innanzi , cioè quando il nome romano era salito a 
tanto splendore. Quindi questo libro non potè verosimilmente 
esser composto , che verso gli anni 106 , epoca della morte 
di Giovanni Hircano (2). 

(i) Nel comcDto del Calniet è una tavola cronologica de’ quattro 
libri de' Maccabei, e nella Bibbia di Vcncc una concordanza de' due li- 
bri canonici ; la quale concordanza , cui stimiamo acconcissima a fare 
più perfèttamente intendere questa parte della Scrittura , ù stala ripro- 
dotta nel terzo volume della nostra Bibbia pubblicala a Parigi nel i63|. 

(a) Jahn , Iittrod, a58. 
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2. Non è più facile determinare T autore del secondo 
de’ Maccabei. Alcuni lo ànno altribaito a Filone, altri a Giu- 
seppe ; Serario vuole che sia stato composto da un Giuda , 
esseno , conosciuto presso Giuseppe per le sue predizioni : 
ma queste e tutte le altre sentenze potute profferire su tale 
quislione , sono altrettante congetture prive affatto di fonda- 
mento (1). Quello però , che generalmente ammettesi è, che 
r autore di questo secondo libro non è il medesimo che 
quello del primo. « L’ autore di questa compilazione , dice 
Ceillìer , ci è sconosciuto. Si pensa , sia stato contemporaneo 

di Giovanni Hircano La sua opera ebbe tale corso , 

che fece dimenticare tutte le altre , che egli aveva usate per 
comporre la sua storia , e fu cagione delia perdita de’ cin- 
que- Ubri di. Giasone. £i non pare , che egli abbia tolto qual- 
che cosa dal primo libro de’ Maccabei, o che perle meno lo 
abbia veduto. Nondimeno nulla ei dice , che non sia ivi nar- 
ralo ; ma altro è il suo ordine , nè tanto lungi comincia la 
sua narrazione (2). » Jahn crede osservare , che l’ autore di 
questo secondo libro sia vissuto fuor della Siria , ma a qual- 
che distanza dagli avvenimenti , che racconta ; nò pensa in- 
gannarsi molto ponendolo nella prima metà del secolo pre- 
cedente la nascita di Gesù Cristo (3). 

ABTICOLO QOAETO. > 

Della veracità de' Ubri de’ Maccabei. 

Alcnni antichi protestanti ànno impugnata la veracità 
del primo libro de’ Maccabei ; molti ànno gridato contro la 
verità storica del secondo , e Voltaire nella sua Bible rn/Sn 
expUquie — Bibbia finalmente spiegata , à rinnovalo le obbie- 

f 

(i) Veggasi Huet , Demonstr, erang, prop. IV. De lib, secund, 
Mach. 5- 3. 

(a) Bùt. gènèr. des auleurs sacrès ec. t. I , pag. 3z6 — Storia 
generale degli autori sacri , ec. 

(3) Jahu, IiUrod. $, a63. 
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zioni degli uni e degli altri , aggiungendovi certane rifles- 
sioni inspirategli non pure dalla sua empietà , ma ancora 
dalla sua grande ignoranza nelle materie bibliche. La pro- 
posizione seguente pruoverà , che non si à verun diritto di 
muovere la menoma dubbiezza sulla fedeltà storica di que- 
sti libri. 


PROPOSIZIÓNE. 

I fatti contenuti ne’ libri de' Maccabei , 

, sono incontrastabilmente veri. 

Un libro storico deve stare scevro di qualunque sospet- 
to di falsità , allorché gli avvenimenti ivi contenuti sono ri- 
feriti da nn autore contemporaneo, ovvero vicinissimo a’ fiuti 
inseriti nella sua opera , e che à composto la sua storia su 
pubblici monumenti; massime quando questo libro è stato 
conosciuto presso la nazione cui riguarda ; quando è stato 
citalo da’ snoi più famosi storici , siccome pura ed autentica 
sorgente ; quando in fine la sua veracità è da que’ medesi- 
mi confessata , a’ quali molto sarebbe a cuore negarla. Or 
tali sono i caratteri, che ei porgono i libri de’ Maccabei. 

> 1. Dapprima gli autori de’ libri de’ Maccabei son vissuti 

nell' epoca stessa degli avvenimenti che narrano , o poco 
dopo (reggasi l’articolo precedente ). Ma in ambedue i casi 
eglino ànno diritto legittimo alla nostra confidenza. Nel pri- 
mo essi ànno lo stesso credilo di tutti gli storici contempo- 
ranei , i quali riferiscono fatti pubblici e importantissimi per 
la nazione , nel cui seno scrivono. Nel secondo essi meri- 
tano egual credenza , se non ànno mica scritto a ventura , 
ma poggiansi su documenti autentici : e questo noi verrena 
provando. 

2. Una novella pruova della veracità de’ libri de’ Mac- 
cabei sta nell’ avergli scrìtti i loro autori giusta i pubblici 
monumenti , 1 quali certo sono le più autentiche sorgenti , 
donde possa uno scrittore venir attingendo i materiali , coi 
m 27 
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quali deve comporre la gua gloria. E in prima l’autore del 
primo libro allega il U6ro degli annali del eaetrdozio di Gio- 
vanni Hireano ( XVI, 23 , 2* ). Può abche dirgi che egli 
cili pubblici annali , . allorché fa la seguente osservazione 
( IX , 22 ) : « Le altre guerre di Giuda , le azioni straor- 
dinarie per lui operate , e la grandezza del suo coraggio 
non sono qui descritte , perchè e queste guerre e queste 
azioni sono ben molto numerose. » Infatti in questa manie- 
ra egli si esprime , quando rimanda agli annali del sacer- 
dozio di Giovanni Hireano : « Il resto della vita di Giovan- 
ni , le sue guerre , le grandi azioni , che egli fece con un 
coraggio straordinario ec . , è scrìtto nel libro degli annali 
del suo sacerdozio ec. » L’autore del secondo libro si pog- 
gia del pari sull’ autorità di documenti autentici , come le 
due lettere che egli riferisce nel principio ^lla sua storia ; 
e L cinque libri di Giasone il Cireneo , di coi dichiara es- 
sere il semplice abbreviatore (i). 

3. Benché i libri de' Maccabei non sieno stati scritti che 
molto dopo la chiusura del canone sacro degli Ebrei , pure 
sono stati avuti in grande stima presso questa nazione. Ne 
abbiamo una pruova indubitata presso lo storico Giuseppe , 
11 quale à in gran parte inserito il contenuto di questi libri 
nelle sue antichità (2) , ove nondimeno , secondo che noi 
abbiamo già avuto occasione di osservare , ei protesta di 
usare qne’soli monumenti, i quali ànno tra gli Ebrei divi- 
na autorità, e la cui verità storica. è perciò al coperto da 
ogni sospetto. 

(i) « Ma qimfo abbreviatore , dice con ragione CeUlier , non i 
talmente «ervo a Giasone , che nulla abbia aggiunto alla tua opera. Im- 
perocché oltre le due lettere teste rammentate , ei pare , che abbia tolto 
d'altronde quanto egli racconta negli ultimi quattro capitoli. E per verità 
essi sono pezzi fuori del proprio luogo , lo stile é differente da quello di 
Giesone , nè quelli convengono con questo in parecchi luoghi ec. ( Hisl. 
gènèr. des auteurs sacrés , cc. I. 1 , pag. 3a5 Storia generale de- 
tM oiKorì eacri, ec. ) » 

(a) loseph f dntiq» 1. XII , c, VI c leg. 
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4. I proteslanli , benché non ammédono I* autorità diri- 
na de’ libri de’ Maccabei , ed ànno mollo interesse, di negare 
la fedeltà storica de’ fatti contenutivi ; pure ì più abili tra 
loro , come Usserius , Scalìger , Drusius , Prideaux , Michaé- 
lis ec. , citano questi libri come documenti degni di fede. 

11 barone di Sainte-Croix parlando della canonicità de’ Mac- 
cabei ^dice : « Senza reclamare qui l’autorità di parecchi 
Padri della Chiesa , e de’ Concili di Cartagine , e di Trento, 
i quali gli ànno noverato nel canone della Scrittura ; io mi 
contenterò della confessione degli autori protestanti , i quali 
rispettano questi due libri , come contenenti una stòria vera 
e degna di ogni rispetto , nella quale Iddio à tatto magnifica 
mostra della potenza del suo braccio , e de’ consigli della sua 
provvidenza per la conservazione del suo popolo eletto (1). » 

Noi avremmo potuto soggiungere parecchie àltre testi- 
monianze a prò della veracità de’ Maccab.ei ; ma come che 
esse pruovino egualmente , e forse anche più direttamente , 
r autorità divina di questi libri , così noi le produrremo nel 
seguente articolo. 

' Difficoltà proposte contro la veracità de’ libri de’ Maccabei , ■ 
e Repliche alle medesime, ' ' - 

Contro la veracità de’ Maccabei si sono elevale moltis- 
sime diflicoltà più o meno speciose , le quali sono siate ri- 
solute da’ critici ed interpreti cattolici (2) ; noi ci limitere- 
mo qui a sporne le principali. 

Diff", 1. 1 due libri de’ Maccabei sono costantemente in 
opposizione tra loro riguardo alla cronologia. Or questa dif- 
ferenza è perlomeno una pruova contro la veracità di uno 
di essi. 

Repl. Le differenze cronologiche de’ due libri , che ci 

(i) Examen crii, des hùt. et Alexandre , ec. p*g. 563 , 564 "• ' 

Esame critico degl istorici di Alessandro , oc. 

( 3 ) Noi citeremo i principali neli' articolo Vili , dove trattiamo dei 
comentatori. 
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occupano , aono apparenti , ed in parte derivano dalla ma- 
niera di computare gli anni dell’ era de’ Seleucidi (l) ; im- 
perocché r autore del primo libro pone il princìpio di que- 
sti anni nel mese di nùan , mentre l’ autore del secondo U 
computa dal mese di tiseri (2) , cioè sei mesi dopo. La più 
parte delle altre differenze possono facilmente esser risolute 
mercè il principio dell’ anticipazione e delia ricapitolazione; 
i quali principi ammettono i protestanti medesimi , ed usano 
per far scomparire gli altri anticronismi non meno speciosi 
stanti nelle parti della Scrittura , cui essi ànno per divine 
ed inspirate , cioè sommamente veridiche. Basta essere alcun 
poco dimesticato collo stile biblico per sapere , che gli sto- 
rici sacri , allorché non vogliono interrompere il filo della 
narrazione , sono spesso costretti a riferire certi successi pri- 
ma di altri anteriori a questi, e viceveria. Così facilmente 
si spiega come mai sia avvenuto , che i due autori de’ Mac- 
cabei paiano differenziare sull'epoca della profanazione del 
lempio , e come l’ uno ponga certe spedizioni di Giuda Mac- 
cabeo innanzi la morte di Antioco Epifhne. , mentre l’altro 
le pone dopo. Finalmente sono certe contraddizioni appa- 
renti di cronologia , le quali ben potrebbero provvenire dalla 
confusione delle persone , e delle cose , che sono in verità 
tra loro distinte. Quindi quel Giuda, il quale scrisse colpo- 
polo ebreo e col senato una lettera ad Aristobulo 1’ anno 
1^8 ,■ non è verosimilmente quel Maccabeo di tal nome mor- 
to nel 152 , cioè 56 anni innanzi ; ma si Giuda l’ esseno , 
rammentato da Ginseppe come un profeta , il quale non mai 
s’ingannava nelle sue vatìcinazioni (3). Così ancora il trat- 
tato di Lisia, messo nel primo libro ( VI, 58-60) all’anno 

(0 L’era dei Seleucidi comiDcia nell’ anno 3o8 innanzi Gesù Cristo, 
e 3ia innanzi l’era volgare; nella quale epoca Seleuco I , re di Siria 
e generate di Alessandro it Grande , ricuperò Babilonia. 

(z) Veggasi Archeoì. Bibl. pag. aSS ,. seg. 

(3) Joseph, Antiq. 1. XIII, c. XIX. Veggasi pure Calmet, Com- 
ment. sur Its deux li», det Mach, C. I, vers. io ~ Contentano sui 
litri dt' Maccatù cc« 
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150 , è ben altro da quello , che nel secondo ( XI, 2i ) sta 
sotto l’anno 1*8. Finalmente può risolversi l’ obbiezione re- 
lativa alla diversità delle epoche assegnate dai due autori dei 
Maccabei alla profanazione del luogo santo , dicendo che il 
tempio è stato profanato parecchie volle : la quale ipotesi 
può sostenersi. 

Dtff. 2. La morte di Antioco Epifane , dicono altresì i 
nostri avversar! , è riferita ne| Maccabei in tre maniere dif- 
ferenti. Per fermo dicesi nel secondo libro ( 1, l3-l7 ), che 
questo principe fu ucciso a colpi di pietre dai saoerdoti» e 
fatto in pezzi nel tempio di Nanea , in quella che si metteva 
a saccheggiarlo. D’ nn' altra banda leggiamo nel libro mede- 
simo ( IX ) , che Antioco ritornando da Persia fii cacciato della 
città di Persepoli , che fu roso vive dai vermi , e che stando 
su i monti di Persia lungi dal suo paese , con miserabile 
morte chiuse la sua vita. Finalmente 1’ autore del primo li- 
bro riferisce ( VI, 1-16 ) che Antioco costretto a levar l’as- 
sedio da Elimaide in Persia ritornò in Babilonia ; e che sa- 
puta la sconfitta della sua armata in Giudea , tale se gli ap- 
prese profondo dispiacere , che lo condusse alla tomba. E 
queste contraddizioni non sono elleno buone ragioni per smen- 
tire la pretesa fedeltà storica degli autori di questi libri 7 

Repl. Non è impossibile tor di mezzo queste contraddi- 
zioni , le quali sono anche apparenti. E primamente, senza 
fatica saran conciliati i due scrittori , se si pone mente, che 
1’ autore del primo libro si limila a riferire generalmente la 
maniera di morte di Antioco dicendo con semplicità, ch’egli 
mori per una languidezza cagionatagli dairestreroa angoscia : 
mentre l’ autore del secondo , che più entra nei particolari, 
oltre di questa languidezza derivala dal dispiacere e desi- 
gnata verosimilmente da' quella piaga insanabile e da quel 
dolore onde Iddio lo percosse , soggiunge eziandio un’ altra 
circostanza ignorala dall’ autore del primo libro , ovvero da 
questo giudicala non a proposito , ed è che Antioco preci- 
pilando la sua corsa verso la Giudea cadde dal suo carro 
fracassandosi tutto il suo corpo. Soggiungiamo conJanssens, 
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che l' autore del primo libro passa sotto silenzio , 6 vero , 
la malattia di Antioco , ma che tutti i lamenti e tutte le pa- 
role di questo principe , cui egli riferisce ( VI ) , dànno mol- 
to bene ad intendere lo stato spaventevole, a che si ridus- 
se (1). Or non vi à contraddizione in questi due racconti più, 
che non sia tra gli Evangelisti , allorché uno di essi aggiun- 
ge ad un fatto certe circostanze , cui gli altri àn creduto 
ben pretermettere. Quindi i nostri due scrittori non sono 
punto opposti nella sostanza del fatto; proviamo ora che 
essi non lo sono neppure riguardo al luogo medesimo in cui 
slava il tempio che Antioco voleva saccheggiare. 

L’ autore del libro chiama questo luogo la città d’ Eli- 
maide (VI, 1), e quello del secondo Pertepoli (IX, 2); ma 
ogni contraddizione sparisce se si consideri, che il nome del 
traduttore greco spiegato per città spesso significa prottncta, 
così negli autori sacri che nei profani : e che questo nome 
è la semplice traduzione di medino ( nJHO ) il quale in e- 
braico , in caldaico , ed in siriaco vuol dire anche provin- 
via (2). Giusta questa spiegazione l’autore del primo de’ Mac- 
cabei direbbe , che vi era in Persia una provincia detta E- 
limaide , la quale era mollo celebre e ricca, e possedeva un 
(empio pieno di dovizie : lo che è incontrastabilmente vero 
nC non contraddice in nessuna maniera al racconto del se- 
condo libro , il quale determina la città stessa , dove stava 
questo tempio , designandola col nome di Persepoli. 

Quanto al luogo dove morì Antioco , pare eziandio che 
corra discordanza fra i nostri due scrittori ; ma un sempli- 
ce confronto delie due narrazioni basta a mostrare , che essi 
infatti non si contraddicono. Quello del primo libro dice, 
che Antioco mori sui munti lungi dai suo paese : or l’ au- 
tore dei secondo non dice nulla contrario a questo racconto; 
imperocché quantunque egli narri aver questo principe, per- 


(i) Janascns , ^rnt. sacr. 5- CLXXI , n. 4>5. 

(a) Gl’ interpreti àn proposto parecchie altre aolu:ioni ; ma questa 
ci è parsa la più semplice . c la più ualuralc. 
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seguitalo dai paesani di Elimalde, ripresa la via di Babilonia, 
egli evidenlemeute suppone che non ancora vi fosse quegli 
giunto , poiché dice espressamente , che egli stava ancora in 
Persia , allorché ebbe la nuova , che la sua armala era stata 
sconfitta nel paese di Giuda ( VI , 4-$ ] , e che egli morì per 
eccesso del suo dispiacere in terra straniera ( vers. 13-16 ). 

Benché sia più difficile concordare il racconto della mor- 
te di Antioco , siccome è narrata nella lettera dogli Ebrei 
di Palestina al capitolo 1 del libro secondo , co’ due luoghi 
del primo libro , che ne fanno parola ; pure non è impos- 
sibile conciliare i due scrittori. Tra i mezzi proposti dagl’ in- 
terpreti i quali tutti ànno molta probabilità per garentire la 
fedeltà storica degli autori della storia de’ Maccabei , due ve 
n’ à i quali paiono soggetti a minori difflcollà. Il primo sup- 
pone , che l’ Antioco rammentato nella lettera degli Ebrei 
non è Antioco Epifane,ma Antioco Sidete : imperocché non 
solo il carattere di quest’ ultimo perfettamente si attaglia al 
ritratto delineato in questo scritto , ma la data stessa della 
lettera , la quale è dell’ anno 188 dell’ era de’ Seleucidi , 
mollo meglio conviene a Sidete , che ad Epifane , e trattan- 
dosi di un persecutore di fresco morto , e la cui morte gli 
autori della leltera con ansia fanno conoscere a’ loro fratelli 
di Egitto affine di impegnarli a renderne a Dio i debili rin- 
graziamenti. Ora Antioco Epifane non esisteva piu da circa 
quaranf anni , mentre Antioco Sidete era da poco morto (1). 
Il secondo mezzo consiste nel dire che gli Ebrei di Gerusa- 
lemme , i quali scrissero questa lettera fin dalla prima no- 
vella ricevuta della morie di Antioco Epifane , poterono es- 
sere male informati delle circostanze di questa morte , e che 
l’autore di questo secondo libro il quale lo sapeva benissi- 
mo , volendo copiar fedelmente questa lettera, non à nulla 

(i) Questo è il untimento di Ruperto, Medina , Serario , Maria- 
na , Cornelio a Lapide , Tirino', Mcnocbio ; del Padre Tournemine , del 
P. Froelich , c del dotto getuita anonimo , il quale lo ì difeio dagli at- 
tacchi di Gottlieb 'WernedorO'. Quest’ ultimo Padre k perfettamente rispo- 
sto a tutte le obbiezioni mosse contro questo aeatimcnto su Antioco Sidete. 
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cangialo al racconto degli ultimi momenti di questo prfnci- 
pe , riserbandosi di riferirne più esallameote le circostanze 
nel decorso della sua storia. Quindi questa contraddizione 
non è mica sbaglio dello scrittore , ma in cambio una pruo- 
va indubitata della sua fedeltà scrupolosa nel non soppri- 
mere nessuna cosa de’ documenti relativi alta sua storia. In 
questa opinione bisogna necessariamente supporre , che la 
data dell’anno 188 non appartiene a questa lettera , ma alla 
precedente (i). 


aaricoLo quinto. 

Beila divinità de’ libri de’ Maccabei, 

Gl’ increduli moderni , seguendo le tracce de’ protestan- 
ti» àn reclamalo contro la divinità de’ libri de’ Maccabei. 
Noi , che abbiamo per articolo di fede essere stati questi 
libri divinamente inspirati a’ loro autori , fissiamo come af- 
fatto incontrastabile la proposizione seguente. 

PROPOStZlOHE. 

ì libri de’ Maccabei tono divini. 

1. Leggiamo nell’ Epistola di S. Paolo agli Ebrei (XI, 
35 ) , che tra i martiri deli’ Antico Testamento vi ebbero 
alcuni , i quali soflVirono il timpanismo , ( ^|Mmvt9Av)9«y ) ; 
con che il grande Apostolo , anche per confessimie de’ più 
abili protestanti, come Capello, Grazio ec. , dinota chiaro 
il santo vecchio Eleazaro : il quale , siccome ci dice il se- 
condo de’ Maccabei ( VI , l9 ) , fini i suoi giorni con questo 

(i) Quest’opinione é stata abbracciila dal P. de Carrières, nella sua 
Prèface tour le deuxième livre des Machabèet — Prefazione tul se- 
condo libro de' Maccabei ; da Bcrgier nel suo Diction. Theolog. art, 
Macbabees — Dizionario Teologico artìcolo Maccabei } e da Janssens , 
Hermen, tacr, $, 17 1, n. ^iS, 
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supplizio ( 1 ). Or S. Paolo volendo mostrare agli Ebrei i van- 
taggi della fede , non sarebbe per certo ilo in cerca di si- 
migliami esempi in nn libro , che non avrebbe creduto di- 
vinamente inspirato. 

2. I Padri della Chiesa non pure ànno citalo i libri de’ 
Maccabei , ma gli ànno anche riconosciuti come divini : im- 
perocché essi ànno dato loro il nome di Scritture , Scritture 
sante ; se ne sono serviti a coropruovare i dommi della fede ; 
gli ànno allegali , dappoi d’ aver dichiarato , che eglino non 
avrebbero usato altri testimoni , che quelli aventi 1’ autorità 
della Bibbia. Or questi Padri sono : Tertulliano , S. Ippoli- 
to , Origene , S. Cipriano , Eusebio Pamfllo, S. Efremo, Lu- 
cifero di Cagliari , S. llario , S. Girolamo, S. Agostino e pa- 
recchi altri , cui potremmo allegare (2). 

3. Le due Chiese cristiane , cioè la Orientale e la Oc- 
cidentale , ànno sempre letto i Maccabei , al par degli altri 
libri deuterocanonici , nella celebrazione de’ santi misteri ; 
DÒ solo come libro pio ed edificante , ma eziandio come for- 
nito di divina autorità; ed a questo titolo esse ànnolo sem- 
pre inserito nel corpo della Bibbia. Or un uso tant’ antico 
ed universale , e che tuttora sta nella Chiesa d’ Oriente , è 
una pruova irrefragabile della divinità di questi libri (3}. 

Difficoltà appotle alla divinità de’ libri de’ Maccabei , 
e Repliche atte medesime. 

Diff. 1. V autore del secondo libro de’ Maccabei , op- 
pongono i nostri avversari , ci addimostra assai cbiaramenlè, 
che egli non à punto ricevuto il dono dell’ispirazione, al- 
lorché dice aver egli impreso a scrivere un’ opera , per la 

(i) Kibmfirm M xb ri[nt»yoy iffoor^s ( a Mac. VI, ip. ) Veggasi 
Arch. bill, pag, 458. ^ 

(a) Veggansi i luoghi di questi Padri ne’ libri del gesuita anonimo : 
Auctoritat utrìusque libri Machah. canonico-historica , ec. pag. aa e scg. 

(3) Veggasi lo sviluppo di questo argomento nella Introd. generai. 
pag. gS , e seg. 


•r 
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quale è mestiero di gran fatica e cara ( II , 27 ) ; allorchà 
dichiara ( II , 2i ) lui non aver che compilato i libri di Gia- 
sone il Cireneo (il quale verosimilmente non fu inspirato), 
e che se la sua narrazione è scritta in maniera poco con- 
venevole al subbietto , egli solo deve essere accagionato. 

Repl. La divina inspirazione , siccome già abbiatn dato 
vedere ( t. L pag. 18, 34 ) , non esclude nè il travaglio nè la 
industria de’ sacri scrittori : perocché altrimenti i nostri av- 
versari sarebbero costretti ad ammettere , che S. Luca non 
sia stato nemmeno 'inspirato nello scrivere il Vangelo ; stan- 
lecbè questo Apostolo confessa di averlo composto , dopo 
che ebbe fatta un’ accurata ricerca di quanto gli altri sto- 
rici avevano scritto prima di Igi sulla vita di Gesù Cristo 
( Lue. 1 , 1-3 ). Secondamente , se dalla dichiarazione del 
nostro autore , con la quale dice di aver abbreviata l'Opera 
di Giasone , potesse legittimamente concludersi , che U suo 
libro non è punto inspirato , saria necessariamente uopo ri- 
gettare la divinità de’ libri de* Re e de’ Paralipomeni ; poiché 
questi libri jion sono , che un compendio di più estese me- 
morie. Ma la più parte de’ nostri avversari rigetlerebbono 
certo questa conseguenza ; poiché bisognerebbe , per adot- 
tarla, essere ad un tempo privo di logica e di critica. 

Di più non era necessario , che Giasone fosse inspira- 
to ; ci bastava , che la sua storia fosse veridica , o che , sen- 
dovi qualche errore , lo Spiri lossanto assistesse il nostro au- 
tore in guisa da farglielo cansare, e da lasciargli scerre nella 
storia di Giasone solo quello , che a verità era conforme. 
Terzamente , se il nostro autore sì ansiosamente chiede l’inr 
dulgenza de’ suoi lettori , il fa perchè suppone , che scri- 
vendo la sua opera abbia potuto allontanarsi qualche fiata 
dalle regole del genere storico , ovvero perché il suo stile 
manchi di una certa eleganza ; ma non mai perché tema 
d'aver commessi degli errori di fatto in quanto egli riferi- 
sce (1). Del resto questo icriltore potè essere inspirato senza 

(i) Risoontrbi , i Cor. II , 4 i i3 } c a Cor. XI , 6. 
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saperlo , appanlo come Caifasso proflérì un oracolo divino e 
profetico , ignorando però di profetizzare ( Joan. XI, *9-5i }. 

Diff. 2. Come possono supporsi inspirali divinamente 
scrittori , i quali , come gli autori de’ Maccabei , approvano 
la preghiera e l’oblazione del sacrifizio fatte a prò degli 
uomini morti in peccato mortale , e lodano e canonizzano 
i suicidi di Eleazar e di RaziasT 

Repl. I nostri avversari avrebbero molta pena a prno- 
vare , che i soldati rammentati nel secondo de’ Maccabei 
( XII , *0 e seg. ) fossero in verità morti in istato di pec-* 
calo mortale. Ancorché vi riuscissero , non però seguireb- 
bene , che l’ autore non doveva approvare la condotta di 
Giuda Maccabeo verso questi soldati. Imperocché questo pio 
generale potè , e dovè anzi , caritatevolmente presumere , 
che questi guerrieri estinti nella pugna fossero stati tocchi 
da pentimento pel loro peccato prima di morire , e che ne 
avessero chiesto mercè a Domeneddio ; ovvero che essi in- 
tanto fossero stali indotti a furare obbietti sacri agli idoli , 
perchè stimavanli spoglie , ma senza verna disegno di ade- 
rire ali' idolatria. 

L’ azione di Eleazar , il quale avendo sforacchiato il ven- 
tre ad un elefante fu schiacciato dalla caduta di lui ( i Ma- 
ch. VI , 43-46 ) , e quella di Razias ( 2 Mach. XIV, 37-46 ) , 
il quale vedendosi in sul punto di essere fatto caplivo dai 
soldati di Nicànore si diè un colpo di spada ; queste due 
azioni supponendole , per certo riguardo , degne di biasimo, 
meritano incontrastabilmente , per certi altri , ammirazione 
ed elogi. Dapprima Eleazar non si diè mica la morte , ma 
vi si espose per una cagione legittima. Quanto a Razias , 
Janssens fa a questo proposito delle riflessioni , che paiono 
mollo giuste. « Dimanderemo, dice questo scrittore , se nelle 
circostanze , in che slava Razias , non fosse stalo degno di 
scusa il pensare lecito il suicidio. Non potè Razias ingan- 
narsi? e Dio sovrano padrone della vita e della morte degli 
uomini , non potò inspirargli il pensiero di torsi la vita , af- 
fine di non dar nelle unghie degli empi 7 Ma non è poi ne- 
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cessarlo , co’ deisti , d’insistere su quest’ ultima ragione; poi- 
ché se r autore del libro loda Razias , il fa pel costui fermo 
attaccamento alla ebraica religione , pe’ servigi da lui resi 
alla patria ed a’ concittadini ; perchè nel morire egli invocò 
il Dio de’ suoi padri , perchè nello strapparsi le viscere mo- 
strò il coraggio d’ un martire : ma non ebbe mai mente l’au- 
tore nè di lodare nè di scusare il suicidio da lui commesso. 
Supponete Razias Greco o Romano , e voi tosto vedrete gl’ in- 
creduli levar a cielo il suo coraggio e la sua magnanimità, 
appunto come àn fatto riguardo a Catone (l). » 

ARTICOLO SESTO. 

Betta canonicità de’ libri de’ UacecAei. 

I protestanti àn forte reclamato contro il Concilio di 
Trento, per aver questi noverato tra le Scritture canoniche 
i Ubri de’ Maccabei , i quali , giusta essi , nissun diritto anno 
di esservi allogati. Noi dunque contro questa pretensione 
stabiliamo come verità di fede la proposizione seguente. 

PR0P0SIZ10HE, 

I libri de’ Maccabei tono canonici. 

Per cansare molte ripetizioni noi non faremo, che rac- 
cordare qui assai in iscorcio le pruove già allegate nella In- 
troduzione generale , e specialmente in quella proposizione , 
colla quale addimostrammo aver avuto il Concilio di Trento 
ragioni bastevoli d’ inserire nel canone delle Scritture i libri 
deuterocanonici dell' A. T. 

^ 1. Gli Ebrei di lutti i tempi ànno riguardalo i Macca- 

bei come formanti parte delle sante Scrittore : conciossiachò 
lo storico Giuseppe , il quale dichiara di osare que’ soli mo- 

(i^ l^aasMDS , Uermen, sacr. 5* CLXXI , n. 4 iti* 
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numenti , che nella sna nazione anno antorilà divina , aU>ia 
inserito nelle sue Antichità la maggior parte di questi libri. 

2. Le Chiese di Occidente ànno sempre considerali que- 
sti libri come veramente canonici , e la Chiesa orientale à 
mostrato , che ella ne riconoscea l’ autorità : perocché nelle 
Bibbie per suo uso questi libri stavano dappresso agli altri 
libri sacri ; ella leggevali come santa Scrittura , ed i suoi 
più illustri dottori , quali sono Origene , Eusebio , S. Gio. 
Crisostomo , S. Gregorio Nanzianzeno , S. Efrem , S. Giovan 
Damasceno cilanli col nome di Scrittura santa. 

3. Ma il Concilio di Trento à potuto altresì poggiare su 
di altri fondamenti il suo decreto riguardante la canonicità 
de’ Maccabei. Dapprima questi libri stanno nel catalogo delle 
divine Scritture riferito nell’ ultimo de’ canoni apostolici ; essi 
sono espressamente nominati nella raccolta de’ libri canoni- 
ci formata nel terzo Concilio di Cartagine , nell’ epistola di 
Innocenzo 1 ad Esuperio , vescovo di Tolosa , negli atti della 
Sinodo tenuta sotto Gelasio e nel Concilio di Fiorenza. 11 
Ceillier , avendo osservalo , che i due primi libri de’ Macca- 
bei furono scritti molto tempo dappoi , che fu chiuso il Ca- 
none della Scrittura , e che però non debba far maraviglia- 
re , se non sieno ivi inseriti ; ed avendo riferito le testimo- 
nianze di Giuseppe , de’ Padri e de' Concili a prò della ca- 
nonicità di questi libri soggiunge : « Finalmente S. Agostino 
dice chiaro ( De Ci vii. 1. XVIII , c. XXXVl ) , che la Chiesa 
ricevei! nel numero de’ libri canonici. Dalla ristorazione del 
tempio sino ad Aiistobulo , il computo de’ tempi , dice questo 
Padre , non sta punto nelle tante Scritture , dette canoniche , 
ma altrove , come a dire ne’ libri de’ Maccabei ; i quali benché 
non tieno dagli Ebrei ricevuti per canonici , tono però tali di- 
chiarati dalla Chieta , a cagione delle tofferenze ammirevoli di 
alcuni martiri , i quali innanzi V Incarnazione di Getù Critto 
ànno pugnato per la legge di Dio tino aU’ ultimo retpiro , ei 
ànno patito mali ttrani ed inuditi. Or questa testimonianza 
di S. Agostino è tanto più notevole , quanto che non solo 
pruova la fede della Chiesa circa la canonicità de’ libri de’. 
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Maccabei , ma altre» la distinzione fatta dagli antichi , e 
dopo loro da molli scrittori del medio ero , tra canone de- 
gli Ebrei e canone della Chiesa. Imperocché questo smito 
Dottore , detto non essere i libri de’ Maccabei tra’ canonici , 
soggiunge , pochi righi più innanzi , che la Chiesa li am- 
mette come canonici , benché gli Ebrei non accordino loro 
eguale autorità. La quale distinzione servirà a conciliare le 
parole di Origene , S. Girolamo e di molli altri scrittori ec- 
clesiastici , i quali facendo il catalogo de’ libri santi ne ànno 
escluso i Maccabei ed altri deuterocanonici ; quantunque ci- 
lanli come divini e ne’ loro comenli e in altre loro opere. 
Essa sarà pure acconcia a mostrare , che questi libri , quan- 
tunque non sieno nel canone degli Ebrei , riferito da molti 
scrittori ecclesiastici , non però sono meno autorevoli nella 
Chiesa ; la quale , fondala sulla ben costante ed universale 
Tradizione, àlli noverali tra le divine Scritture (l). » 

ARTICOLO SETTIMO. 

Delle bellezze letterarie de’ libri de’ Maccabei. ^ 

I due libri de’ Maccabei ci dàn vedere modelli di elo- 
cuzione di vario genere. Descrizioni , ritratti , quadri , pre- 
ghiere , discorsi , in breve tutto mostra i caratteri di una 
bella eloquenza. Lo stile del primo , come già abbiam det- 
to , ritrae molto dall’idioma ebraico, in cui è stato compo- 
sto; mentre nel secondo è puro e talvolta anche elegante. 
Fra’ belli squarci letterari degni di nota citeremo i seguenti. 

1. L’elevazione e la caduta d’Alessandro ( 1 Mach. 1, 
l-lO ) , sono descritte con una rapidità e concisione ammi- 
revole ; ma quello che più destà in questo* racconto mara- 
viglia è il tuono di verità , che alletta il lettore , e che in- 
darno cercherebbesi in scrittori , la cui penna non è stata 
diretta dallo stesso Spirilo di verità. 

. (0 Bist. génir. des auteurt sacri» , ec. t. I , pag. 3 j 7 , 3a8 

Storia generale degli autori sacri , cc. 
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2. Le conquiste e le profanazioni d’Anliocó Epifane (I, 
l2 e seg. ) formano un quadro , nel quale i colori cangiano 
e sono adoperali a seconda delia natura di ogni subbielto. 

3. Nulla è tanto vago e ma^niflco , quanto il racconto 
( 11, 7 e seg. ) nel quale il sacro scrittore ci descrive il 
rifiuto (ti MathalKia, padre de’ Maccabei, di sacrificare agl’i- 
doli. Non mai si videro pinti in maniera tanto ammirevole 
i ritratti di un carattere generoso, della magnanimità e della 
patria carità. 

4. La narrazione colla quale ci vien mostralo il prin- 
cipio delle gloriose geste di Giuda Maccabeo ( HI , 1 e seg. ), 
sta innanzi alle altre , massime per lo splendore dell’ elo- 
cuzione. 

5. Il discorso , nel quale Giuda cerca ridestare il co- 
raggio de’ suoi soldati , i quali in piccol numero e fiacchi 
pel digiuno non osavano pareggiarsi colla poderosa oste di 
Seron ( HI , 18-22 ) ; è anche notevole per la nobiltà del 
sentimento , che anima questo illustre eroe , e per la ma- 
schia concisione , onde si espiime. 

6. Non si può non sentire viva commozione e compas- 
sione nel racconto del triste stato , in che si ridusse Geru- 
salemme , allorché Giuda ed i fratelli si argomentarono ri- 
levare le rovine della loro nazione ( HI , 45 ). La vista di 
questa città , altre fiale si fiorente , e poi addivenuta quasi 
spaventevole diserto , à desto in cuore del sacro scrittore un 
sentimento di spavento, che sì communica a’ suoi lettori. 

7. La preghiera di Giuda Maccabeo prima di venire alle 
mani colla formidabile armata di Lisia ( IV , 30-33 ) è pure 
bellissima e degna d’ un guerriero pieno di fidanza del Dio 
degli esercill e Salvalore d’kraeUo. 

8. il discorso di Antioco in sul morire ( VI , l0-i3 ) 
pinge al naturale il carattere bestiale di questo empio re , 
e la sua anima agitala da vivi rimorsi. 

9. Citeremo altresì , come belli pezzi letterari ccmtennti 
nel primo de’ Maccabei , la descrizione dell’ armata di An- 
tioco ( VI , 33 c seg. ) ; il racconto della fine , onde si com- 
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piè la nobile e gloriosa carriera di Giuda Maccabeo ( IX , 6 
e seg. ) ; il discorso di Sinaone al popolo costernato per la 
presa di Jonatbas e per l’ arrivo di Trifone , il quale mosse 
con poderosa armata a devastare la Giudea { XUI , 3-6 ) , 
e la descrizione del reggimento di Simone ( XIV , 4-l5 ). 

10. Una narrazione , che anche desta molto interesse 
nell’ animo del leggitore , è quella di Eliodoro , mandato in 
Gerusalemme da Seleuco , re di Siria , per rapire i tesori 
del tempio , ma castigato dalla virJù divina in quella , che 
egli slava per lordar le sue mani d’un sacrilego furto ( 2 
Mach. HI, 8-39 ). 

11, 11 martirio di Eleazjuro ( VI, l8-3l ,) , e massime 
quello de’ sette fratelli Maccabei ( VII ) , sono quadri , ove 
quasi ogni tratto circoscrive il bello. 

'12. Può dirsi, cl\p il ritratto di Antioco, qimle cel 
porge il sedendo de’ Maccabei ( IX ) , sia stalo delineato da 
esperto pennello : imperocché 1’ occhio il più severo e il 
IHiù esercitato non scorge nissuna pecca , nissun difetto in 
questa ammirevole dipintura. 

13. Finalmente , citeremo tra’ pezzi degni di esser se- 
gnati il sogno avuto da Giuda Maccabeo ( Xll , 12-16 ) , e 
narrato da lui a’ suoi soldati per viemeglio incuorarli. 

AKTICOLO OTTAVO. 

Ve’ commentari de’ libri de’ Maccabei. 

1. De’ commentatori eattidici. 

1. Rabano Mauro à chiosato i Maccabei, attenendosi 
al senso storico o letterale , ed allegorico ; siccome ei me- 
desimo disse a Luigi il Buono, cui intitolò la sua opera. 

2. Serario à scritto su’ medesimi libri ; il suo comento, 
unito a quelli scritti su Tobia , Giuditta ed Esther , è stalo 
impresso a Magonza nel 1610, in-fol. , ed a Parigi nel l6ll. 

3. Giovanni Erard Fullou , gesuita > nato a Lìège e mor- 
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tl SDO lavoro venne in luce a Liège nel l660-l66t , in 3 
voi. in-fol. 

4. Erasmo Froelich , dolio gesuila , nato a Gratz nella 
Sliria nel 1700 e. morto a Vienna d’Austria nel 1758 , à 
pubblicato in questa ultima città un’ opera , nella quale as- 
sai solidamente stabilisce l’ autorità cronologica e storica 
de’ due primi libri de’ Maccabei. 11 libro del P. Froelich à 
per titolo ; AnwUet compendiarit Regum et rerum Syriae , Nu- 
mi» veteribu* iUu*trali, deducti ab obilu Alex. M. ad Cn. Pom- 
peji in Syriam adventum , cum amplissimi» prolegomeni». Vin- 
dobonae , typi» Kalitcodiani» 1744 , in-fol. Quest’ opera è stata 
vivamente impugnata da molli protestanti , siccome vedremo 
nel paragrafo seguente; ma uii altro P. gesuita l'à vittorio- 
samente vendicata in un’ opera col titolo ; Autorità» utriusgue 
libri Maehab. canonico-hittorica adserta et Froeliehiani Annales' 
Syriae deferiti adversu» eommentationem hislorieo-criricam viri 
eruditi Gottliebii Wemsdorffii eujus inaniae atque offuciae passim 
deteguntur , a quodam Societati» Jesu Sacerdote, Curante Ga- 
sparo Schmidt bibliopego, Vienna» Austria» , 1749 , in-4.* 

§. II. De’ commentatori protestanti. 

1. Claudio Badvel à scritto su’ Maccabei, del pari che 
su gli altri libri deuterocanonici dell’ A. T. delle annotazio- 
ni o scoli , i quali , come già innanzi abbiamo osservalo 
( pag. 292 ), stanno, nel tomo V de’ Grandi Critici e nella 
Bibbia di Roberto Estienne ( Stefano ). 

2. Vittorino Strigelius à composto su’ Maccabei degli 
scoli impressi con quelli da lui fatti su’ quattro Profeti mag- 
giori a Leipzig, lS64, i57l,in 4 voi. in-8.* 11 P. le Long 
fa pure menzione degli scoli su’ due libri de’ Maccabei , pub- 
blicati a Lione nel 1578 , in-fol. , oltre di quelli , che fan 
parte del lavoro analogo di Strigelius su’ pretesi libri apo- 
crifi impressi a Leipzig nel 1587, in-S.” 

3. Brusio ed Alberico Gentile ànno fatto su’ Maccabei 

HI 28 
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delle annotazioni , che stanno nel tomo V de’ Grandi CriUeij 
ma impresse anche separatamente a Franeker nel 1600, io 
4.” Gentile , nato nella Marca d’ Ancona nel 1S$0 e morto 
nel 1608 , calvinista , giureconsulta e professore reale ad 
Oxford , tratta il subbietlo da giureconsulta , iK^etende di-> 
struggere l’autorità de' Maccabei , perchè crede trovarvi cer- 
lune cose contrarie al giure naturale e civile. Drusio stabi- 
lisce al contrario l’autorità di questi libri su certi punti im- 
pugnali dagli scrittori della sua setta. 

4. Gottlieb'WernsdorfT, comeebè s’avvisasse essersi trop- 
po debolmente replicato all’ opera del P. Froelich , di cui 
abbiamo parlato nel paragrafo precedente , credè dovervi 
egli medesimo rispondere con più successo pubblicando sulla 
stessa materia un libro col titolo seguente : Commentano 
luetorieo-erilica de fide Mstoriea Ubrorwn Maccaòaieorum qua 
rever. Erasmi FroeUchii S. J. saeerd. Annalet Syriae eorumque 
ProUgomefM ex inetituto examinantur. Plurima loca Ubrorum 
Maceab. aut iUuetrantur aut emendantur. Itemque chronologia 
Syriaca et Judaea pastim corrigitur. Wratitlaviae , 1747, in-4.* 
Quest’ opera destò la più viva gioia ira’^ Protestanti , i quali 
quiud' innanzi stimarono come affatto perduta la causa dei 
libri de’ Maccabei; ma essa fu vittoriosamente confutata dal 
gesuita anonimo difensore del P. Froelich. Noi siamo con- 
vinti, che ogni critico imparziale, il quale disaminerà con 
attenzione gli argomenti proposti da ambedue le parti , con- 
verrà senza pena , che il dotto gesuita si avvantaggia sul 
suo sperlo avversario. 


rIRE PEL TERZO TOMO. 
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